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Il Beowulf è forse il solo poema al mondo 
interamente dedicato a uno dei temi m iti­
ci più antichi e universali: la lotta v itto ­
riosa di un eroe umano con un Mostro as­
sassino e devastatore. Il tema, che nel 
poema si ripete per tre volte (nel racconto 
dei combattimenti successivi di Bèowulf 
con due orchi e con un drago), è probabil­
mente la figurazione esemplare del lavoro 
delle culture: il controllo del Caos, l 'im ­
posizione di un centro e di un ordine a l­
l’esperienza. E  questa la vicenda primaria 
che fonda il ciclo di Gilgames come quel­
lo di Ulisse; che, nel mito greco, si ripete 
nelle storie di Apollo e Pitone, di Ercole e 
dell’idra, di Cadmo e del drago, di Perseo 
e del mostro marino.
La versione occidentale più celebre e più  
durevole di questo archetipo è certo la 
leggenda cristiana di San Giorgio, rinar­
rata per esteso da Jacopo da Varagine nel­
la Legenda aurea, che costituisce per molti 
secoli anche un fondamentale tema icono­
grafico. Per illustrare il Beowulf, al posto  
degli scarsi e non pertinenti materiali d ’e ­
poca questa edizione propone una serie di 
famosi San Giorgio europei, medievali e 
quattrocenteschi. Sarà naturalmente n e­
cessario, guardandoli come accompagna­
mento al testo, tenere conto della vistosa 
storicizzazione cavalleresca e poi rinasci­
mentale del tema, e astrarre dalle varianti 
estranee alla vicenda com’è raccontata nel 
Beowulf: la principessa, il cavallo.
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INTRODUZIONE

di Ludovica Koch

Questo poema racconta una storia semplice e significativa, e al­
meno un’altra complicata e nascosta. La storia semplice è una vicen­
da di mostri, di paura fisica e di controllo della paura. Un ragazzo 
straordinariamente forte si mette per mare con l’idea di andare a 
sbarazzare la reggia di un altro paese da un Orco devastatore e assas­
sino. E poi costretto a combattere pericolosamente anche la madre 
dell’Orco. Lo stesso ragazzo, diventato vecchio e re, parte molto più 
tardi (ugualmente da solo) per affrontare un drago di fuoco e strap­
pargli un prodigioso tesoro. Tanto lui che il drago muoiono nell’im­
presa, e il tesoro finisce per non servire a nessuno.

Alla sua vicenda di mostri, il Beowuìf deve non solo l’invenzione, 
ma l’unità e la sopravvivenza. Lo schema elementare del combatti­
mento tiene infatti insieme, ripetuto per tre volte, l’intero racconto. 
E un unico codice del decimo secolo, concepito come una minuscola 
biblioteca di meraviglie o come un’enciclopedia delle difformità* -  
comperato da un antiquario secentesco, bruciacchiato da un incen­
dio settecentesco -, ha conservato fino a noi il poema.

È assai difficile parlare ordinatamente del Beowulf. E non solo 
per ragioni esterne: la sua antichità, il suo isolamento, il nulla che 
sappiamo delle sue motivazioni e del suo metodo di composizione. 
Né solo per ragioni interne: doppiezze, oscurità, stridori. Le une e 
le altre eccitano, al contrario (o hanno eccitato), ogni tipo di conget­
tura.

E difficile parlarne proprio per (’ingannevole semplicità della sua 
storia, e per la grandiosità dei suoi temi: riti e miti sbandierati come 
(nel poema) le insegne e gli stendardi dorati che fanno luce alle crip­
te, o alle navi ghiacciate.

La vicenda procede per continue catastrofi, «rovesciamenti»

1 D manoscritto raccoglie, infitti, k Via di un Sm  Cristoforo cinocefalo, le Meraviglie d'Orien­
te, le Lettere di Alessandro ad Aristotele (che riprendono dalla ngwfif storie di prodigi),
il Beowulf e il poema di argomento biblico Giuditta: rocb’esso, in un certo senso, a soggetto mera­
viglioso.



LUDOVICA KOCH VHI
traumatici, benché annunciati in anticipo. Le sorti collettive e priva­
te passano da abissi di orrore a vertici di sollievo, e di nuovo sprofon­
dano nella desolazione. Né il poema si sforza di attenuare gli effetti: 
magari con una rete di sottili allusioni, come faranno più tardi i ro­
manzi cortesi. Disastri e liberazioni, all’opposto, «esplodono alla vi­
sta», sono «manifesti in lungo e in largo», «strombazzati ai quattro 
venti», denunciati da «segnali vistosi». Non solo, dunque, la storia 
usa e collega simboli primari, vicende archetipiche. Mostri, discese 
agli inferi, smembramenti, tesori e meravigliosi edifici. Ma ne mette 
in risalto la portata collettiva e senza tempo dilatando gli effetti visivi 
e sonori, profondendo segnali di eccezione, indulgendo alle iperboli 
(il fiore delle feste, la perla delle spade, la collana più fulgida).

Il Beowulf, lo vedremo, ha una reale complessità intellettuale. I 
suoi strumenti di rappresentazione sono raffinati e sensibili. Le sue 
abitudini mentali sono anche relativistiche e ironiche. E dunque pro­
prio l'insolita direttezza della sua storia a disturbare la comprensio­
ne. Non ce ne sono poi molti, al mondo, di poemi sui mostri. E più 
facile che il tema dell’eccessivo e del deforme venga usato statica- 
mente, a fini esemplari e conservativi (come i diavoli negli affreschi 
del Giudizio), piuttosto che raccontato.

I mostri abitano i deserti, le zone di confine, le montagne inac­
cessibili, le foreste impenetrabili. I luoghi dove il viaggio è obbligato 
ad arrestarsi. Ma la millenaria spinta al vagabondaggio, che costitui­
sce forse la qualità più originale dell’Occidente, sopporta assai male 
i limiti pratici e prudenti. Odisseo potrebbe e dovrebbe salvarsi da 
Polifemo, come lo supplicano di fare i suoi compagni. Ne ha il tempo 
e il modo. Ma vuole vedere a tutti i costi «il Ciclope in faccia», pa­
gandola come sappiamo molto cara. Il giovane Bèowulf potrebbe go­
dersi «il suo podere in patria», crogiolandosi nella sua già straordi­
naria e meritata «fama di guerra». Ha ammazzato giganti e serpenti 
marini. Ha dimostrato di saper nuotare per cinque notti di seguito, 
e d’inverno. Che cosa lo spinge dunque a traversare un braccio di 
mare, laboriosamente (cominciando col farsi costruire una nave), 
contrastatamente (il re suo zio lo supplica in tutti i modi di togliersi 
l’idea dalla mente), non richiesto, male accolto (interrogato sospet­
tosamente dalla sentinella, sbeffeggiato alla corte danese), per anda­
re a incontrare in un paese straniero un Orco più straniero ancora, 
devastatore ormai cronico? Affare dei Danesi, gli ripete giustamente 
il re: se la vedano loro, con Grendel; ognuno ha in casa sua mostri a 
sufficienza con cui fare i conti.

C ’è un tipo speciale di stupidità, nell’irrequieta e attiva cultura
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germanica antica, che è il non avere mai visto nulla di chi è rimasto 
a casa (aisl. heimskr). Il viaggio di Béowulf è soprattutto un’esperien­
za inevitabile di formazione. Lo spingono, certo, il suo «largo» e soc­
correvole «cuore», e la sicurezza di una forza fisica senza confronti. 
Ma, altrettanto sicuramente, lo attira la rischiosa «avventura», la 
«forza dell’ignoto». Ha voglia di studiare da vicino l’enorme e sgra­
ziato «Vagabondo della marca», intravisto appena tra le nebbie da 
qualche superstizioso contadino.

Come avverrà poi con l’Orco femmina (la madre di Grendel), il 
corpo a corpo diretto è il solo modo per guardarsi e misurarsi a vicen­
da. Ma Grendel preferisce farsi mutilare che tenere fermo. E Bèo- 
wulf è assai deluso, dice al re danese:

Ma avrei preferito che tu potessi vedere 
il Nemico in persona, in tutta la sua pompa,

............................Ma mi è scappato il suo corpo.
Io non sono riuscito (non l’ha voluto Dio) 
a sbarrargli il passaggio.

Dio avrà pure le sue ragioni, come si comincia a capire leggendo 
più avanti. E non si tratta solo della generale insopportabilità e in- 
guardabilità del mostruoso. La colluttazione con la madre di Grendel 
è altamente drammatica, perché si svolge in un bilanciamento asso­
luto di forze e di sorti. Il Mostro e il suo avversario tendono a mime­
tizzarsi reciprocamente. Nel momento in cui affrontano il drago, sia 
Béowulf che Sigemund (l’eroe «più famoso» delle leggende germa­
niche) diventano «mostri»2 anche loro.

A forza di inseguire orsi e lupi, raccontano le saghe, si diventa 
per qualche tempo «lupi della sera» e orsi mannari. Ma soprattutto, 
è possibile cacciare orsi, lupi e serpenti solo se si ha una natura in 
qualche misura lupesca o serpentina: qualità «aggiunte» (eacen) e in­
quietanti. Come stupirsi del fatto che i compaesani stessi di Bèo- 
wulf, «i migliori, gli esperti», che lo conoscono bene, siano tanto im­
pazienti di liberarsi di lui mandandolo a combattere oltremare? C ’è 
un terribile momento, nell’ultima parte del poema, in cui il drago e 
Béowulf si guardano in faccia, e si spaventano l’uno dell’altro. E nel 
finale l’eliminazione reciproca e contemporanea del re e del drago, 
accomunati dalla stessa ‘dismisura’ , appare dolorosa ma necessaria. 
Tutte le simmetrie lo sottolineano. I due avversari sono stesi morti 
sull’erba uno accanto all’altro, e lo stesso giovane e affranto guerrie­
ro «veglia a capo dell’amico e del nemico». Le molte figure di reci-

2 igléca, vv. 893 e 2592.
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procità, nel poema, sono legate a gesti di ostilità e di violenza. Un 
«fratello» ammazza il «fratello», un «guerriero» vivo spoglia un 
«guerriero» morto. L’aggressione è ima relazione come un’altra: più 
stretta, anzi, più fisica e reale di molte altre. Soprattutto è la sola 
(con le attrazioni d’amore) che può capovolgersi in qualunque mo­
mento, a seconda dell’umore e del caso.

La semplice storia del Beowulf non è dopotutto tanto semplice, 
e soprattutto non è chiara. Il potere dell’archetipo del San Giorgio 
(o di Perseo, o di Apollo e Pitone, o, per restare in area nordica, di 
Pórr e del Serpe del Mondo) sta nella sospensione e nel bilico almeno 
quanto nella polarizzazione. Non a caso si presta assai di più all’ico­
nografia che alla narrazione. Se è raccontato, il suo esito non può che 
apparire arbitrario e improprio.

Le grandi figure della mente, come le parole primordiali, sono 
profondamente contraddittorie. Tanto Apollo che Odino sanno as­
sumere quando vogliono la forma del loro nemico, di un serpente e 
di un lupo. Ma forse il problema è specifico, e l’approccio troppo di­
retto del Beowulf vàio schema troppo eterno dell’Eroe e del Mostro 
-  la sua imbarazzante «storia da quattro soldi»3 -  è meno diretto di 
quanto sembri. Passa infatti, come passa l’intero sistema ideologico 
del poema, per una radicata abitudine mentale alla definizione con­
tingente e periferica delle cose, che sembra costituire l’esatto oppo­
sto della rappresentazione essenziale e tipica.

Quest’abitudine è certo un’eredità della cultura germanica comu­
ne, prima ancora che anglosassone: empirica e relativista, come sem­
bra dimostrare il suo sistema di nominazione e la sua teoria speri­
mentale e accumulativa della conoscenza. Lontana da Platone quan­
to può esserlo la perizia di un cacciatore che ricostruisce il passaggio 
di una lepre dalle impronte sulla neve, l’occhio di un contadino che 
prevede una bufera, la mano di un intagliatore che asseconda senza 
forzare le venature e i nodi del suo legno, questa cultura ha fonda­
menti più statistici che logici. Congettura e non induce, reagisce e 
non deduce. La sua tecnica di definizione vede le cose come «resti» 
e «tracce» della loro storia. La sua tecnica di racconto è decentrata, 
reticente, frammentaria. E non progettando effetti realistici o sug­
gestivi, ma (sembra) per una specie di operazione litotica o riduttiva 
a priori: per una prassi analitica che elimina dalla registrazione del­
l’esperienza gli elementi costanti e quelli già noti (1’ ‘essenza’ , il 'cen­
tro’), fermandosi invece sugli accidenti più marginali o più curiosi.

Come avviene in piccolo con la litote, i risultati di questa rappre-

* W. P. Ker, The Dark Ages, Blackwood, New York - London 1904, p. 253: «the thing itself 
is cheap».
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sentazione parziale e sviata sono spesso dilatati, originali, potenti. 
Una delle scene più impressionanti del poema, la colluttazione fra 
Bèowulf e Grendel, è raccontata addirittura dall’esterno della reggia, 
e solo nelle sue conseguenze o nelle sue manifestazioni estreme. Co­
me se il narratore non avesse retto, e fosse scappato con gli altri da­
nesi terrorizzati a rifugiarsi sulle mura. Si vedono le panche divelte 
che schizzano via dalla soglia; si sentono il fracasso, le pareti che tre­
mano, il terribile ululato del Mostro.

Tuttavia, né questa interessante tecnica di percezione riflessa, né 
la concezione (tipicamente orale) concreta e accumulativa delle co­
noscenze escludono un piano nozionale sopraindividuale e durevole. 
Ugualmente concreto e documentabile, ma generale e sottratto alla 
contingenza. Una serie di aggettivi {féège, éadig, gyfede, gesélig) se­
gnala la possibilità di risalire da indizi minimi -  una sorta di mar­
chio nell’aspetto o nel comportamento -  a ‘qualità’ personali, inna­
te o acquisite, che non hanno a che fare con la volontà e neppure con 
la consapevolezza di chi le possiede. La vicinanza della morte, la for­
tuna o la sfortuna, la «dote» della vittoria. Una serie di sostantivi, 
in parte personificati per influsso classico o cristiano (metod, wyrd, 
gescipé) delimita invece un importante, ma oscuro campo semantico, 
che ha a che fare con la «misura», e con la «ventura» dei singoli, e su 
cui si è molto speculato, cercandovi i fondamenti del famoso fatali­
smo germanico4.

A quanto appare dal poema, non si tratta tanto di un disegno or­
ganico dell’esistenza, o di un destino positivo: ma piuttosto di una 
maggiore o minore adeguatezza alle prove dell’esperienza. La «mi­
sura» [gemei) assegnata a ciascuno comporta anche una «natura», 
una competenza potenziale specifica (w. 1724-34). Ma consiste poi 
soprattutto di un ammontare di energie, di un «computo» di giorni. 
E un principio economico e contabile. Si parla di interventi della 
wyrd, invece, nei casi di sbilanciamenti subitanei, in un senso o nel­
l’altro, di una situazione sospesa. Una bufera può scoppiare o dissol­
versi, o meglio, un fulmine può cadere qui o IL Non si prevedono 
mai più di due possibilità. E specularci sopra è una perdita di tempo. 
Bèowulf nomina la toyrd soltanto quando è veramente in dubbio se 
la battaglia «porterà via» lui o il suo avversario. Fa testamento: e 
continua filosoficamente per la sua strada. «Il destino va sempre | 
come gli tocca andare».

4 Sullo stato di questa complessa questione, cfr. G. W. Weber, Studien zum Schicksalsbegriff dei 
altenglischen undaltnordhchen Literatur, tesi di laurea, Frankfurt am Main 1 969 e un vecchio e noto 
libro di L. Mittner {Wurd. Dos Sakrale in deraltgermanischen Epik, Francke, Bern 1955). Sul Beowulf, 
cfr. A. Payne, Three Aspects of 'Wyrd’ in Beowulf, in R. B. Burlin - E. B. Irving jr (a cura di), Olà 
English Studies in Honour of John C. Pope, University of Toronto Press, Toronto-Buffalo 1974.
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La sorte, dunque, cade come la pioggia, con indifferenza appa­

rente, e non può essere stornata né anticipata. Assecondata (o con­
trastata) può essere invece la sorte interna (eorlscipe, «nobiltà» o 
«rango»): immaginata tanto come un proprio demone congenito che 
come un codice di comportamento. E una spinta non equivoca all’a­
zione, che si vale di qualità stabili di «temperamento» (módsefa, 
«umore della mente») e di «cuore». Ma è rappresentato attivamente 
e lucidamente anche il processo dell’assistere alla propria storia, ed 
eventualmente al proprio disfacimento. E questo uno degli aspetti 
più significativi e originali del poema. Si subisce, ma si studia anche 
quello che si sta vivendo, lo si sperimenta consapevolmente, si «pas­
sa», si sta a vedere (gebìdan). Oppure si investe, nel «soffrire», la 
concentrazione e il dispendio di energie che richederebbe un’inizia­
tiva o una resistenza ipolian): ci si «sconvolge», si «ribolle dei getti 
caldi dell’angoscia». Si fa del lavoro intellettuale, rimuginando sul 
possibile e sul probabile (wénan). Si «spera», anche, ma augurandosi 
obiettivi ragionevoli e limitati (willan).

Si può pensare che questa cultura puntasse soprattutto a istituire 
un equilibrio dinamico e socialmente utile fra le spinte attive e le 
spinte passive, orientandole verso schemi di azione di interesse col­
lettivo: anche a costo di tornare a raccontare storie di trionfi dell’E- 
roe sul Mostro. L ’obiettivo etico inglese consiste in una costanza di 
ripeness, come dirà Lear: prontezza e adeguatezza alle imposizioni 
variabili del mondo esterno. Ai bisogni, ai rischi, alle provocazioni. 
Ma anche alle attrattive e ai desideri dell’esistenza: il «tesoro», le 
«gioie sociali».

L’autore del Beowulf pare conoscere già la scoperta di William 
James, alla fine del secolo scorso. Il corpo risponde automaticamente 
alle richieste della situazione, la macchina difende i suoi interessi nel 
modo più opportuno, reagendo se stimolata; e solo in un secondo 
tempo motiva i suoi gesti con le emozioni, voglie e paure. La mano 
del vecchio re svedese Ongen^éow, ferito e quasi incosciente, «ri­
corda la faida quanto basta | per non trattenere il colpo». Heremód, 
invece, ha rotto l’equilibrio lasciandosi invadere dagli impulsi interni 
(«i getti dell’angoscia»), e resta «paralizzato». Diventato cosi social­
mente di peso, viene eliminato.

Si tratta, dunque, soprattutto di tenersi «svegli» e «attenti» 
(;weeccende, hwaet). Chi si addormenta è «finito, condannato», pron­
to per essere fatto a pezzi dall’Orco (v. 1 241). L’equilibrio fra la pro­
pria condizione e la propria disposizione è attivo e mobile. Per di più 
la cultura controlla le soluzioni del singolo (impostate sulla difesa 
dell’integrità personale), spostandone gli orientamenti al di là del­
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l’immediato. Propone copioni rudimentali d’azione, modelli di com­
portamento ispirati a virtù sociali come la generosità (lofi e la fama 
(dóm). Appunto, le storie dell’Eroe e del Mostro. Si trasferisce, cosi, 
su un piano collettivo e più lungimirante il grande ragionare utilita­
ristico che si fa nel poema, e che senza dubbio è basato non solo su 
una prassi, ma su una concezione economica dell’esistenza. Ogni 
azione è innanzitutto un «affare», buono o cattivo che sia; ogni ri­
sultato si paga, più o meno caro, i colpi si rendono, i conti si saldano: 
fino all’ultimo e in contanti. Le stragi di Grendel come l’empia rivol­
ta dei Titani.

Peccato che questo exemplum rassicurante e incoraggiante sembri 
raccontato, qui, da una grande distanza. Non si tratta solo di uno 
spiegabile distacco storico: la lontananza mentale e culturale, per 
esempio, di un complesso, agostiniano e dubitante poeta che si trovi 
a disagio nel mettersi a fare il Virgilio di un mondo scomparso. Ma 
tutte le vicende germaniche degli dei e degli eroi sono anche storie 
di tradimenti, di furti, di smacchi, di disgregazione. Per qualche 
strada, ad avere la meglio finisce sempre il Disordine. E non tanto 
nella vittoria finale del Serpente e del Lupo, che sarà riparata e ven­
dicata. Ma POrdine stesso lavora alacremente a una sua dissoluzione 
dall’interno. Il cosmo fisico è minacciato: il sole è inseguito da un lu­
po che lo divorerà, uno «sconfinato inverno» è alle porte (fitnbul- 
veti). E Passe stesso che regge i mondi, il frassino Yggdrasill, soffre 
indicibili dolori, roso com’è nelle radici e nei rami, attaccato dalla 
putredine nel tronco (Grìmnismdl, 35)5. «Il mondo ha fretta» (is on 
ofste), dirà il vescovo Wulfstan, «e corre alla sua fine». Che cosa può 
fare un ragazzo tanto coraggioso da affrontare orchi e draghi, se non 
tenere l’inverno ancora brevemente a distanza?

La scena su cui si apre il poema è straniera: la Danimarca di una 
passata età eroica; e doppiamente stranieri sono i protagonisti della 
storia, il giovane Bèowulf (che arriva da oltremare: dalla Svezia me­
ridionale) e P«odioso Malfattore», Grendel. L’invasore gigantesco 
e solitario abita ai bordi del mondo conosciuto e coltivato: in una 
«marca» nebbiosa piena di acquitrini.

La condizione desolata dell’esule e del reietto è un grande tema 
epico che arriva fino al Cid: contrapposta com’è alla pace e ai piaceri 
sociali e concepita come un’amputazione violenta, non come un ro­
mitaggio cercato o più o meno accettato. È il malessere dell’esilio a 
spingere Hengest (il protagonista dell’episodio di Finn) a massacrare

5 Cfr. U. Dronke, ‘Beowulf and Kagnarlgk, in «Saga-Book», xvn (1969), 4, p. 309.
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il re e la popolazione che lo ospitano. A Grendel, l’esilio è toccato in 
eredità congenita e millenaria, stabilita direttamente da Dio per i di­
scendenti del fratricida Caino e, in generale, per le escrescenze fisi­
che e sociali: i Deformi, le creature dell’eccesso e della privazione. 
Dal diritto germanico e dalle saghe sappiamo che spaventosa puni­
zione (un’esecuzione complicata e differita) fosse l’esilio: la «cacciata 
nel bosco» (skóggengr) e la condizione del «senzapace» (fridlauss), 
espulso dal tessuto sociale. Non occorre molta immaginazione per 
capire che non doveva trattarsi di una spietatezza soltanto letteraria.

«Sei un esiliato?», è la prima domanda che si sente rivolgere Beo­
wulf nella reggia di Hròdgàr. E realmente qualcosa dell’esule (sem­
pre solitario o con la compagnia di un piccolissimo gruppo, sempre 
senza diritti e docilmente al posto che qualcun altro gli assegna) Beo­
wulf la conserva per tutta la vita. Anche in patria, dopo cinquant’an­
ni di potenza e di fama. Questa sua curiosa sradicatezza gli permette 
una grande libertà e semplicità di movimenti. Di andare per esempio 
«in visita», senza riflettere e senza indugi, in casa di due «Ospiti» 
spaventosi come la madre di Grendel e il Drago.

Lo straniero è nel poema sempre un potenziale aggressore. I «po­
poli circostanti» (ymbsittende) costituiscono una minaccia ininterrot­
ta di invasione e di distruzione. Tutt’altro che teorica, come si vedrà 
nella chiusa. Il serpente marino che sguazza sul pelo della laguna di 
Grendel, indigeno e assolutamente a suo agio, diventa «un intruso» 
e uno straniero non appena il contesto cambia e sono i Danesi a co­
stituire la popolazione di maggioranza sui bordi della laguna. Succe­
de cosi subito che il «prodigioso» serpente venga fiocinato e tirato 
a riva, per «studiarlo». Secoli più tardi, sarebbe stato conservato sot­
to formalina in qualche Wunderkammer principesca o in qualche 
scalcinato museo anatomico. Perché, naturalmente, tutto l’interesse 
della nozione di straniero sta nella sua relatività e provvisorietà. Sia 
Grendel che Bèowulf, quando sono insediati da qualche tempo nel 
Cervo (la superba reggia di Hròdgàr), da stranieri che erano ne di­
ventano, se non proprio i padroni di casa, i «maggiordomi». A que­
sto punto è necessario che si spodestino l’uno con l’altro.

Aristotele insegna a riconoscere la doppiezza della relazione (di 
attrazione e di sospetto) con tutto quanto è straniero: vestiti, cose e 
parlate. Per questa ragione, l’elemento «straniero» può e deve essere 
usato moderatamente, per speziare un discorso che rischia la mono­
tonia. Burton preferisce accentuare, invece, la relazione della man­
canza e del desiderio, che fonda in tutti i tempi i languori inguaribili 
dello spleen: «La pioggia è straniera alla terra, i fiumi al mare, Giove 
è straniero in Egitto, il sole è straniero a tutti noi. L ’anima è estra­
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nea al corpo, l’usignolo all’aria, la rondine alla casa. Ganimede è un 
intruso nell’Olimpo, un elefante lo è a Roma, una fenice lo è in In­
dia; e normalmente noi preferiamo le cose che più ci sono estranee 
e che provengono da maggiori lontananze»6.

Il giovane Bèowulf ha molti altri tratti esotici e straordinari. Sen­
za vederlo mai in faccia, sentiamo dire di lui cose suggestive o im­
pressionanti. Dicerie di marinai sulla sua formidabile forza fisica («la 
potenza di trenta uomini nella stretta del pugno»), commenti del 
guardacoste sulla sua altezza (mòra) e sul suo aspetto «senza pari» 
ténlic), relazioni dell’ambasciatore di Hródgàr sulla sua eccezionale 
«imponenza». E grande e rumoroso. La corazza gli sferraglia addos­
so, e i suoi passi attraverso la reggia fanno «tuonare le tavole dell’im­
piantito». Come non pensare alle leggende proliferate, nel Nord, in­
torno all’eccezionale altezza di personaggi storici di cui si conservano 
per secoli gli scheletri come curiosità? Le ossa smisurate di Hygelàc 
(si, proprio del re geata del nostro poema) vengono mostrate ai viag­
giatori curiosi in «un’isola alla foce del Reno»7. Il cranio gigantesco 
del famoso poeta islandese Egill Skalla-Grìmsson non si riesce a 
spaccare neppure a colpi di accetta8.

Dove passa il confine del mostruoso? Bèowulf indossa con natu­
ralezza i suoi muscoli e la sua smodata statura. Ne è, anzi, candida­
mente fiero. Ma è più fiero di una capacità acquisita, la bravura nel 
nuoto: come Byron andrà più orgoglioso della traversata dell’Elle- 
sponto che di tutti i suoi successi con le donne. Bèowulf sa che la sua 
qualità di èacen («fuori norma», «eccessivo»: un aggettivo applicato 
altrimenti solo a oggetti e soggetti prodigiosi, e sempre con una sfu­
matura di sospetto e di biasimo) ha stabilito definitivamente la sua 
funzione. Verrà usato, al suo paese, da ariete e da gladiatore. Toc­
cherà a lui, fin da ragazzo, sbaragliare ogni sorta di pericolosi aggres­
sori, giganti e serpenti marini; e, quasi suo malgrado (durante una 
bravata di adolescente), infilzare dieci «orche» che minacciavano le 
navi di passaggio. E automatico che si deleghi a lui solo il tremendo 
duello con Grendel, e l’inseguimento subacqueo della madre di 
Grendel. Nessun altro che lui, anche quando è vecchio, potrebbe fa­
re fronte alla «Guerra volante» del drago devastatore:

Questa non è un’impresa per voi, non è a misura
d’uomo, ma solo alla mia.

Non ho potuto aiutarlo granché, racconta il giovane Wìglàf di 
Bèowulf ormai morto, dopo Io scontro fiammeggiante col drago.

6 Anatomy of Melancholy, III, 2,2.
7 LiberMonstrorum (vm secolo?), 1 ,2 .
8 Egils saga Skallagrimssonar, 86.
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«Pure, ho combattuto al di là della mia misura». Qual è dunque la 
«misura» delT«eccessivo» Béowulf? Con tutti i suoi tratti accatti- 
vanti di ragazzo, l’allegria nera, le disarmanti vanterie (e all’opposto 
una seria e gentile modestia), l’incoscienza, gli slanci affettuosi, la 
lealtà fuori posto (come quando rinuncia cavallerescamente a usare 
le armi contro Grendel, che non ha mai imparato a tirare di scher­
ma), il personaggio è assai più complesso di quanto appaia a prima vi­
sta. Sembra, anzi, concepito secondo schemi diversi incrociati.

E stato spesso fatto notare, per esempio, quanto sia primitivo il 
suo tipo di eroe lottatore. Appartengono all’orso di cui Béowulf por­
ta il nome, al Figlio dell’Orso della fiaba europea, quella terribile 
morsa delle dita, quel braccio tanto forte da mandare ogni lama in 
frantumi. Béowulf non è certo il conte Roland, né tantomeno il ca­
valiere cortese; ma non si avvicina neppure ai meno sofisticati eroi 
vichinghi, un Gunnarr o un Sigfrido.

Le dita, il braccio, appartengono invece (insieme alla furia im­
provvisa e intermittente che «gonfia» la mente di Béowulf) a uno dei 
tipi più curiosi e interessanti della letteratura norrena. Il guerriero 
imbestialito e travolgente chiamato berserkr o ulfhéàinn9, che non 
cessa di essere misterioso per il fatto di essere correntemente docu­
mentato. Sono eccessi tipici del berserkr, quelli che Béowulf in punto 
di morte si vanta di avere sempre saputo evitare (e in cui invece è ca­
duto il suo modello negativo nel poema, il folle e crudele re Here- 
mód): la strage «a mente gonfia» (nella transe?) degli amici e dei fa­
miliari. Certo seguita, come nelle ballate, da disperati rimorsi.

Primitivo o adolescenziale sembra un altro tratto del nostro per­
sonaggio: la gioia con cui indossa, la cura con cui maneggia begli og­
getti lavorati bene, luccicanti, intarsiati o damascati. La cotta, l’el­
mo, la collana e i bracciali della regina, i preziosi regali del re, soppe­
sati durante il viaggio di ritorno. Béowulf si consola perfino di stare 
morendo quando contempla accanto a sé le meravigliose oreficerie 
sottratte al drago. E una gioia estetica e disinteressata. Del tesoro 
che gli sarà sepolto accanto, Béowulf «non se ne fa niente». I gioielli 
ricevuti in premio alle sue prodezze in Danimarca si affretta a rega­
larli al suo re e alla moglie di lui.

Se l’oro Béowulf lo tocca appena, si serve invece largamente del 
suo secondo tesoro, «il patrimonio delle sue parole» (la memoria, la 
competenza linguistica). E lo fa con un’abilità e una flessibilità che 
non sono affatto da adolescente. Accetta e padroneggia, diverbiando

9 Cfr. per es. O. Hòfler, Berserker, in J. Hoops (a cura di), Reallexikon der germamscben Alter- 
tumskunde, de Gruyter, Berlin - New York 19732.
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con Unferd forse per divertire la corte, le regole retoriche della con­
troversia. Dimostra, nei suoi numerosi discorsi, senso delle forme e 
dell’occasione, sensibilità sintattica, tatto, un lessico immaginoso. 
Alla sua sottigliezza verbale Bèowulf deve la sua seconda caratteriz­
zazione, per bocca di Hròdgàr:

Io non ho mai sentito fare un discorso più esperto
da uno tanto giovane. Tu sei forte nel fisico,
maturo nella mente, prudente, quando parli.

Esperto, prudente. Il fanciullesco berserkr possiede dunque anche 
un’ammirevole finezza mentale. «Con la pazienza, -  dice ancora 
Hròdgàr a Bèowulf, -  reggi | tutta questa tua forza | con la saggezza 
dell’animo». Bèowulf è dotato addirittura (e lo farà vedere nel corso 
del colloquio con Hygelàc) di quella rara «sapienza» che è la seconda 
vista. La capacità di prevedere e di profetare, che appartiene di re­
gola, in questa cultura, a persone molto vecchie (infród) o a chi sta 
per morire. Questo solitario ragazzo di provincia, che, come si sco­
prirà in seguito, ha subito un’adolescenza di goffaggini e di umilia­
zioni, è capace, senza parere, di essere allo stesso tempo un po’ di 
Achille e un po’ di Ulisse: di unificare i due grandi tipi umani, mitici, 
letterari del Forte e dell’Astuto, del Braccio e della Mente, di Pórr 
e di Odino.

Anche nell’uso dannoso della forza, nella violenza e nella distru­
zione, entra una perizia artigiana che la rende assai più pericolosa 
(ma anche più interessante, più degna di essere affrontata) della bru­
talità cieca. Un’«astiosa astuzia», un’artistica violenza (searontd, che 
non è un ossimoro) muove l’operare dei grandi Avversari come il 
contrattacco umano. Le aggressioni arrivano tortuosamente e da lon­
tano. Ostacoli, sbarramenti, spranghe, valli, gli ardui valichi che por­
tano alla laguna di Grendel, l’accesso «occultato ad arte» (nearocreef- 
tum) del Tumulo sono manifestazioni dello stesso gusto lavorato e la­
birintico che costruisce gli intrichi della decorazione anglosassone. 
Sembra che il pensiero si ecciti e il disegno prenda forma per con­
giunzioni contingenti: come nel gioco del domino, mentre sarà il gio­
co dell’oca a fornire il modello del romanzo cavalleresco.

La «sapienza» che possiede Bèowulf non va intesa come un com­
plesso di conoscenze astratte ed essenziali, ma come una competenza 
tecnica, artigianale. La sottigliezza e la perizia che qualificano ogni 
tipo di lavoro, pacifico o aggressivo ‘che sia, sono pratiche e speri­
mentali. Si fondano su tentativi, ripetizioni, congetture, ricerche. 
Fród, «saggio», definisce, letteralmente, chi in vita sua «ha fatto 
molte domande».



LUDOVICA KOCH x v i n
Se è concepito attivamente, come si è visto, il semplice processo 

delTesistere (non come un lasciarsi vivere, ma come uno stare a guar­
dare), a maggior ragione l’iniziativa che intenda modificare i fatti 
mobilita allo stesso tempo le risorse del gesto e delT«arte», la «for­
za» e la «froda»10. L ’antico schema etico che contrapponeva P«ira» 
di Achille alT«inganno» di Odisseo, la tragedia alla commedia, trova 
conciliazione nell’Europa meridionale solo con i modelli rinascimen­
tali del cortegiano e del principe. Ma l’originalità delle letterature 
nordiche antiche sta nel non avere personaggi semplici (perfino il dio 
Pórr, che è un tipo di gladiatore, ha una sua riserva di astuzia) e nel 
prevedere sempre situazioni che volgano allo stesso tempo verso la 
tragedia e verso la commedia. La famosa ironia delle saghe e dell’EJ- 
da attraversa anche il Beowulf da un capo all’altro, ora sinistra, ora 
grottesca. L ’Orco che si è insediato a forza nella magnifica reggia ne 
diventa, suo malgrado, il «maggiordomo». Bèowulf scherza conti­
nuamente immaginando se stesso oggetto di un banchetto di canni­
bali. La madre di Grendel, «padrona di casa» della caverna sott’ac­
qua, si mette a sedere sull’eroe caduto brandendo un coltello che ci 
si immagina irresistibilmente da cucina. Wiglàf continua macchinal­
mente a buttare acqua in faccia a Bèowulf anche quando è chiaro che 
è morto da un pezzo.

«Forza» e «froda», meegen e crseft, sono impensabili in questa 
cultura l’una senza l’altra. La reggia di Hródgàr, il Cervo, è rinfor­
zata di fasce di ferro, ma anche intarsiata finemente d’oro. Le spade 
sono affilate e dure, ma cesellate sulla lama «con un disegno a onde», 
«laminate» e «ritorte». Non si tratta di una decorazione, ma di una 
necessità funzionale e di una maniera inevitabile di rappresentazio­
ne. L ’«artistica violenza» è la forma intelligente, e per questo effi­
cace, dello scontro con le cose: la risposta sempre diversa alle pretese 
generali o speciali del mondo esterno.

Se Bèowulf è uno straniero da oltremare e forse «una spia», co­
me dice il guardacoste danese, Grendel e sua madre sono definiti su­
bito e con grande chiarezza come Esseri dell’Altrove, Creature di 
Fuori. Appartengono, cioè, a un paese diverso dal Mondo di Mezzo 
abitato dagli uomini. Forse allo stesso Altrove da dove vengono tutti 
i nemici, il serpente della laguna e il drago (lo Jgtunheim della mito­
logia nordica). Forse all’altro Altrove dove ogni uomo dovrà trasfe­

10 Sull’utilizzazione narrativa della contrapposizione, prima e dopo Y Inferno di Dante, cfr. N. 
Frye, The Secular Scripture. A Study o f the Structure o f Romance, Harvard University Press, Cam­
bridge (Mass.) - London 1976 (trad. it. La scrittura secolare, II Mulino, Bologna 1978).
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rirsi dopo morto (v. 2590). O più probabilmente a un terzo Altrove, 
un luogo indefinito di confine e passaggio fra i mondi: una categoria 
mentale di differenze e di difformità, popolata di lemuri e di mostri 
solidi. Anche in questo caso, si tratta di una categoria attiva. L ’Al­
trove non è un semplice doppiofondo dell'immaginazione, ma uno 
spazio di rifiuto e di espulsione, dove rinchiudere l’irrappresentabile 
e P insopportabile.

I tratti non solo asociali, ma antisociali di Grendel sono (come al 
solito) conclamati. Grendel non ha né patria né padre, i due conno­
tati canonici dell’identificazione. Non partecipa della cultura (non sa 
usare le armi). Calpesta il diritto. Non accetta le regole della convi­
venza (non paga il wergild). E incapace di entrare nel sistema politico­
economico degli scambi (non può avvicinarsi al trono, simbolo del 
patto di dedizione reciproca dei vassalli e del re). E soprattutto è 
«amputato» (prima di esserlo di un braccio) della parte più importan­
te dell’esperienza, Punica che renda la vita degna di essere vissuta. 
Del dréam\ che è un complesso concetto di civitas festante (piaceri ri­
tuali condivisi, musica, conversazione, luce, riscaldamento, affetti), 
più esteso della futura categoria cavalleresca, la joie de la cort.

Come meravigliarsi dell’aggressività e del rancore di questo «Va­
gabondo solitario» (dngenga)? Il reietto «sopporta a gran pena» (dice 
A poema), finché può, dal suo buio, le provocazioni delle risate, degli 
arpeggi, del riverbero che provengono dall’interno del Cervo. Poi 
non regge più, e diventa un «Visitatore di morte», non invitato. Im­
pone una nuova regolarità: le scadenze delle sue intrusioni.

Come lo sarà il Drago, Grendel è un protagonista e una manife­
stazione della notte. Una notte «cupa» (wan) che lo occulta come le 
fitte nebbie della sua palude. Si usa lodare Virgilio, fra le molte ra­
gioni, per avere conquistato l’esperienza della sera alla letteratura 
europea. Ma il buio pesto, tempestoso, invernale, pericoloso, come 
le dodici furibonde notti degli jól per cui cavalcano Odino e i suoi 
guerrieri morti, è invece sicuramente un’invenzione germanica. 
Sfruttata nel Settecento dalla letteratura erotica, nell’Ottocento da 
quella criminale, la notte sembra avere (nelle culture nordiche) an­
tiche ragioni militari, più che climatiche. Ha radici, cioè, nella stra­
tegia quasi istituzionale (attestata dagli storici e dalla letteratura: Ta­
cito, Saxo, YEdda, le saghe11) degli attacchi a sorpresa prima dell’al­
ba, che mettono a profitto i brancolamene smarriti degli attaccati.

11 Th. M. Andersson, The Discovery of Darkness in Northern Literature, in Burlin - Irving jr (a 
cura di), Old English Studies in Honour o f J. C. Pope cit.
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Anche per via di tanta tenebra, Grendel si vede assai poco, e 

sempre per lampi e per dettagli: gli occhi fiammeggianti, la bocca e 
i denti insanguinati, il bizzarro guanto di pelli di drago. Soltanto una 
sua parte, da cui è difficile ricostruire il resto del corpo, può venire 
esaminata con agio; e anche quella viene sottratta prima del tempo. 
E il braccio che gli ha strappato Bèowulf: una zampa smisurata, da 
cui sbucano raccapriccianti artigli di ferro.

Grendel è dunque un Demone massiccio e solido, un Orco, non 
uno spettro (gàst). Un Diverso, e tuttavia un Simile. Di una sua in­
felice, parodica, criminale umanità parlano infatti gli appellativi 
[secgy ritte, sceada). Altre definizioni puntano invece verso una parzia­
le coinfluenza con le rappresentazioni altomedievali del Demonio12.

Grendel è forse il personaggio dotato di maggiore pathos e di più 
forte presenza nel poema. Ha progetti, voglie, aspettative, benché 
tutti insani e frustrati. Ha paure, e una voce (inarticolata?) che urla 
una lugubre «canzone» di pena. La sua morte, come poi la morte di 
Bèowulf, è trattata come un’«amputazione» violenta della vita dal 
corpo, di cui la mutilazione fisica è soltanto la figura visibile. Ancora 
come la morte di Bèowulf, suscita riflessioni sulla sorte universale:

Fuggire non è facile (ci provi chi ne ha voglia).
Bisogna che si avvii, braccato dal bisogno, 
chi porta un1 anima, chi abita la terra, 
i figli degli uomini, verso un posto già pronto 
dove la casa del corpo dorma, finita la festa, 
dentro al suo ultimo letto.

Come già Grendel, il Drago della vecchiaia di Bèowulf si mani­
festa dapprima come un principio ancora indistinto di ostilità e di 
turbamento: come «Qualcuno» che manda risolutamente all'aria i 
provvisori bilanciamenti della storia, la pace sociale e politica sempre 
malamente rabberciata. Ma a differenza di Grendel, che non si lascia 
vedere perché rischia il grottesco degli irraffigurabili orchi e troll del­
le fiabe, il Drago è rappresentato secondo i nobili modelli del mito 
classico e delle leggende medievali.

Draco magnus teterrimus, 
terribilis et antiquus, 
qui fuit serpens lubricus.. .1J

12 J. R. R. Tolkien, Beowulf : the Monsters and the Critics, in «Proceedings of the British Aca­
demy», 22 (1936), p. 36. Cfr. anche D. Whitelock, The Audience of 'Beowulf, Clarendon Press, Ox­
ford 1951.

iy Revelationes, attribuite a Colomba, vi secolo. Per un’interpretazione naturalistica del drago 
come fenomeno meteorico, cfr. W. G. Cooke, Fiery Drakes and Blazing Bearded Lig/jts, in «English 
Studies», 1980, 2, pp. 97-103.
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Soffre, al limite, di «draconità» eccessiva14, di conformità trop­

po stretta al tipo. Ha spire scintillanti, coperte di durissime scaglie 
(d,«osso»), fiato di fuoco, zanne avvelenate e, evidentemente, figura 
di serpente. Chi non sa come è fatto un drago? Ce ne sono tre tipi, 
spiega ancora pazientemente un naturalista elisabettiano15: quelli 
con ali e senza piedi, quelli con ali e piedi, e quelli senza né ali né pie­
di. L ’iconografia di Perseo e di San Giorgio completa quello che re­
sta da immaginare.

Il poeta del Beowulf tratta i draghi, ha scritto qualcuno16, al mo­
do in cui Platone tratta i poeti. Come avanzi di un’epoca sparita, 
suggestivi ma pericolosi, e di cui sarebbe bene sbarazzarsi una volta 
per tutte. Come in Artemidoro e in Fedro, come nelYEdda Fàfnir, il 
Drago monta la guardia a uno sterminato tesoro. E un’ipostasi di 
proprietà gelosa, e forse (come nelle saghe ‘favolose’) una proiezione 
del possessore legittimo, l’Ultimo Superstite di «una stirpe scom­
parsa».

Il tesoro, ci si dice, è molto antico, e il drago lo veglia da trecento 
anni, dentro a un tumulo funerario che ricorda forse Stonehenge e 
le Tombe dei Giganti megalitiche sparse in tutta Europa (quegli «ar­
chi di pietra»); forse, più da vicino, le sepolture interrate dei principi 
germanici. La novità sta nel fatto che l’antichità del tesoro si vede. 
Sembra una vanitas barocca: cade letteralmente a pezzi. La funzione 
eminentemente pratica degli oggetti preziosi germanici, armi e va­
sellame, è cancellata dalla lunga sottrazione all’uso e alla manuten­
zione artigiana. «Dorme, chi lo lustrava».

Il tesoro è inutile, e più di tutti allo stesso drago, che «non se ne 
fa niente» e ci dorme sopra, degradandosi forse come gli oggetti e i 
morti del tumulo. Ma è sufficiente una violazione accidentale della 
sua tranquillità (il primo furto della letteratura moderna) perché il 
drago si svegli, e se ne vada per l’aria della notte devastando l’abitato 
con le sue fiamme.

Il Drago ha le stesse ore di Grendel: è un «Volatile dell’Alba»,
o meglio, del tempo ancora buio che precede l’alba. E più intelli­
gente: ha una qualità aggiunta di inwit, di «malignità» vendicati­
va e di frode, assai superiore all’astuzia istintiva e irriflessa dell’Or­
co. E anche un nemico più potente e più pericoloso. Abita un tu­
mulo «scosceso» come una montagna, ed è abituato a «dominare

14 Tolkien,4bèowulf: the Monsters and the Critics cit., p. 16.
15 E. Topsell, Historie of Serpents or the Seconde Booke of Living Creatures, London 1608 (1658, 

p. 70O.
16 R. P. Tripp jr, More about the Figfrt with the Dragon. Beowulf 2208b-) 182, University Press 

of America, Lenham - New York - London 1983, p. 16.
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i piaceri dell’aria». Appartiene quindi a un piano di esistenza supe­
riore a quello umano, mentre Grendel emerge dal basso, da abissi in­
formi e ciechi. Ha una natura d’aria, di terra e di fuoco, mentre l’al­
tro è soltanto acquatico.

Forse per questa sua stessa temibilità, o per la sua elevatezza, ri­
sulta meno conturbante di Grendel. Visto da lontano, suscita, come 
lui, terrore (egesa); guardato negli occhi, tremore (brógfi); avvicinato, 
repulsione e orrore (gryré). Un orrore «scintillante», anzi (gryrefàh), 
non privo di dignità e di bellezza. Ma non riesce a smuovere la pro­
fonda e cieca paura che aleggia intorno a Grendel, e che sembra l’in­
sorgenza di un’«angoscia» (cearu) primordiale; la prefigurazione del­
lo sbranamento e dell’indistinzione, lo smarrimento della violenza 
bruta.

C’è nel poema una rappresentazione «gelida» dell’angoscia (la na­
ve di Scyld, i viaggi di Éadgils, le lance dei Geati) e una rappresen­
tazione calda: gli umori dell’ansia erompono dalle viscere a «fiotti» 
e a «getti», bollenti come i geyser che rendono abitabile l’Islanda. 
L’intermittenza delle fitte di agghiacciamento e dei bruciori ha l’ef­
fetto di una sauna emotiva; la giustezza psicologica dell’alternanza 
sarà studiata da Petrarca e dai poeti barocchi. Ma i getti del drago 
sono solo roventi, un fiume irruento fatto «di fuochi di spade». Dif­
fondono sofferenza e «lutto» (sorb), non malessere.

Il Drago è l’uccisore giusto per Béowulf, come Grendel era stato 
la giusta occasione per portarlo in campo. Aiuta a definire lo statuto 
dell’eroe, e forse anche il suo temperamento. Se Grendel e Béowulf, 
come si è visto, si azzuffano per rivendicare la funzione di guardiano 
(«maggiordomo») della stessa casa, il Drago e Béowulf condividono 
la funzione istituzionale, e quindi la rivalità, di «guardiani del teso­
ro» Ckordweard). Hanno anche la stessa concezione del suo valore. Il 
tesoro non è fatto per essere speso.

La terza funzione del re, dopo quelle di difesa del paese («baluar­
do del suo popolo») e di munificenza ai vassalli («frantumanelli»), è 
quella di custodia del «tesoro degli eroi»: il patrimonio nazionale. 
Frutto di accumulazione collettiva, pacifica o no, il tesoro è rappre­
sentato in modo concreto e convincente. Si tratta di ori e di gemme, 
di «sigilli» e di bracciali splendidamente lavorati, fatti certo più per 
essere conservati e guardati che per essere portati. Non hanno nulla 
in comune con gli «anelli» che il principe «spezza» fra i suoi vassalli, 
e che sono poco di più che peso d’oro grezzo. Si tratta, inoltre, di 
coppe, armi, anfore: «antichi» perché ereditati da lontane genera-
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zioni, e mai dispersi. Le reliquie sono autentici feticci, in età anglo- 
sassone17.

Intrawediamo superfici cesellate, laminate, filigranate; dama­
schinate, intarsiate, niellate, smaltate, sbalzate, lavorate a cloisonné 
e a millefiori. E un vero peccato che la ricca terminologia dei gioielli 
sembri usata, nel poema, in modo intercambiabile e generico (sinc, 
gestréon, màdm,freetwe). O forse lo sembra per nostra inettitudine di 
lettori. Perché si avverte bene, invece, che il poeta è un intenditore 
e un amatore. Deve parlare di tecniche precise. Ha davanti agli occhi 
forme decorative e disegni: animali fantastici, volute, intrecci.

Il tema dei gioielli è uno dei più interessanti del poema. Rinvia, 
sembra, a un'idea di perizia artigiana come controllo e ordinamento 
‘manuale* della storia. Parlando di oreficerie, il poeta parla anche del 
proprio lavoro: l'elaborazione e il «legame a norma» di materiali ete­
rogenei. La natura stessa è vista come intervento e artificio. Il Crea­
tore «decora» di fiori e di foglie «la veste della terra», il sole è la 
«gemma del cielo». Il passato è rimpianto perché letteralmente d’o­
ro: legato visualmente al fulgore dei metalli e delle pietre preziose18. 
L’ostentazione degli ori è segno e ragione di prestigio, di potere, di 
sicurezza: soprattutto in climi, come questi, altamente incerti. In 
una miniatura che illustra il racconto evangelico delle tentazioni nel 
deserto, il diavolo non offre a Gesù regni e valli, ma un cumulo di 
bracciali, di coppe, di spade19.

Ma più ancora che nella rarità e nel costo, più che nello sfoggio, 
la qualità desiderabile dei gioielli consiste nel puro godimento visivo.
I metalli preziosi sono capaci di riflettere la luce mobile delle candele 
e delle torce, e quasi di illuminare da sé gli ambienti notoriamente 
tenebrosi dell’epoca. Sotto un lume cangiante, gli ori «vibrano»20.
II buio tumulo del drago è tutto illuminato dal riverbero dello sten­
dardo.

La letteratura anglosassone, laica o religiosa che sia, è prevalen­
temente di interni. A differenza dall'epica classica, che esalta e dilata 
i colori sontuosi (la porpora e l’oro) inserendoli su sfondi di spiag­
ge e campi di battaglia, questa studia le modulazioni della luce e 
dell’ombra, le percezioni fuggevoli e rifratte. Una preziosa descri-

17 Si veda per esempio la storia delTabate iElfstan di Canterbury, che rifiuta di vendere all’im­
peratore Arrigo II una piccolissima reliquia di Sant’Agostino (Goscelin, Historia translations S. Au- 
gustini, PL CLV 31).

18 Per esempio, nel poemetto anglosassone La rovina.
19 C. R. Dodwell, Antfo-Saxon Art. A New Perspective, Manchester University Press, Manche­

ster 1982, p. 41.
20 «alia ex auro uariato lumine uibrant» (jEJjelwulf, I, 778, ed. Campbell; in Dodwell, Angfo- 

Saxon Art. A New Perspective cit. p. 33).
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zione (di Adelmo) rievoca a parole i riflessi sulla coda del pavone. Ci 
sono aggettivi di colore che indicano esclusivamente il bagliore di­
verso di oggetti diversamente metallici al sole (brùn, bìàc, htuit), e al­
tri (come fealu, «fulvo») che definiscono non tanto una o molte sfu­
mature, quanto una superficie variante e tremula: una pelle animale
o addirittura il pelo increspato del mare.

La storia europea e le letterature romanze lodano, per tre secoli 
e mezzo, l’oreficeria «inglese». Meritatamente, a giudicare dagli og­
getti sfuggiti alla fusione e ai saccheggi. La raffinatezza tecnica si ac­
compagna a un gusto «stravagante» (lamentato dai predicatori e dai 
moralisti) che decora d’oro e d’argento anche oggetti d’uso: mobili, 
vasellame, architetture. Arazzi damascati e laminati, come quelli che 
colorano le pareti del Cervo (mutevoli anche loro con il cambiare 
della luce), sono attestati dalle miniature, dall’archeologia, dalla let­
teratura. Beda racconta di uno stendardo d’oro (come quelli di Scyld 
e della tana del drago) piantato sulla tomba di un certo re Oswald, 
del vn secolo21. Ci sono addirittura storie di vele ricamate preziosa­
mente a scene storiche. E l’arazzo di Bayeux, assai più tardo, è lavo­
ro inglese.

L ’architettura insegue le stesse qualità espansive e labirintiche 
della decorazione. Gli edifici sono valutati non tanto per meriti di 
proporzioni e di armonia spaziale, quanto per assai anticlassiche ra­
gioni di percezione ambigua e complessa; «per le molte porte aperte 
che non portano in nessun luogo»” , per i percorsi dubbi, per le fun­
zioni occultate. La meravigliosa reggia di Hródgàr, il Cervo, è rap­
presentata per impressioni visive e uditive parziali e non collegate fra 
loro. Il risultato è uno sfalsamento di piani assai suggestivo: l’effetto 
di una struttura sospesa più che profonda, elastica e mobile. Ci si di­
ce che la fabbrica svetta verso l’alto, che ha un largo tetto a spioventi 
decorato di corna di cervo (ma non cosi alto che Bèowulf non riesca 
ad attaccarvi il braccio di Grendel), che è tutta «laminata d’oro», 
tanto che ne «rifulge il riverbero | per un gran tratto intorno». En­
trando, se ne vede il «pavimento lucido», di tavole che rimbombano 
sotto i passi di Bèowulf armato, il giro delle panche «per la birra» 
cbe diventano giacigli di notte, un alto soffitto. Come in un gioco di 
quinte, si aprono d’improvviso dietro la grande sala fughe e dedali

21 Beda, Historia ecclesiastica gentis Anglorum, III, 1 1 .
22 Wulfstan il Cantore, Narratio metrica de sancto Switbuno (intorno al iooo): «quisquis ut igno- 

tis deambulat atria plantis I nesciat unde meat, quove pedem referat, I omni parte fores quia conspi- 
ciuntur apertae I nec patet ulla sibi semita certa viae» (cfr. Dodwell, Anglo-Saxon Art. A New Per­
spective cit. pp. 42-43).
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addirittura di corridoi e di stanze, in piena incongruità con Testemo. 
E un vero viaggio, arrivare dove sono riuniti il re e il suo seguito.

Come avviene per l’aspetto fisico di Béowulf e di Grendel, una 
ricostruzione d’insieme non è possibile, perché non è cercata. La 
percezione delle cose è solo un risultato indiretto della percezione 
dei fatti: movimenti e azioni. Il lugubre paesaggio montano dove si 
stende la laguna di Grendel si manifesta per la prima volta quando 
viene percorso (prima mentalmente, nel discorso di Hródgàr a Béo- 
wulf; poi nella realtà del racconto). Anche la Casa per eccellenza, il 
Cervo, è vista solo attivamente. Prima quando viene ‘fatta’ : fabbri­
cata da operai di molte tecniche, dopo un bando dei lavori divulgato 
ai quattro venti, fino ad apparire «perfetta in ogni giunto». Poi 
quando ‘fa’ la sua parte nella storia. Si dilata, cioè, verso Paltò sulla 
spinta verticale della cuspide, e orizzontalmente con il riflesso lumi­
noso delle sue superfici. Si «apre» prima per inghiottire Béowulf e 
i suoi, poi sull’urto della mano di Grendel che ne «spalanca la boc­
ca», infine per accogliere folle strabocchevoli di invitati, «nella festa 
più grande di cui si sia mai sentito». Vola in pezzi, letteralmente, du­
rante la colluttazione fra Béowulf e Grendel. Brucia, finalmente, 
nell’anticipazione ripetuta della faida fra Hródgàr e Ingeld, suo ge­
nero.

Ogni casa, ogni città, ogni costruzione diventa naturalmente e 
subito un modello dell’organizzazione possibile dello spazio, che me­
dia tra Pordine minimo e Pordine massimo: il corpo e il cosmo. Una 
Casa (il Cervo) che sia stata progettata, come lo saranno le cattedrali 
gotiche, al limite superiore delle possibilità tecniche, incomparabile 
a tutte le costruzioni precedenti, irraggiungibile da quelle future, di­
mostra l’ambizione di conformarsi prima al cosmo che al corpo. Sul 
corpo è modellata invece l’altra costruzione del poema, il Tumulo 
abitato dal Drago: sul cadavere che contiene. Ricorre a soluzioni co­
struttive al limite inferiore dell’artificio (se si tratta, come pare, di 
un dolmen). Tenta di mimetizzarsi, nascondendo «artisticamente» 
il suo ingresso e confondendosi, interrata, con i colli vicini. Antica 
di secoli, tenderebbe anzi ad assecondare le vicende passive del pae­
saggio, se qualcuno non andasse a disturbare i sonni del Drago.

Non è un caso che il Cervo venga inaugurato con un poema sulla 
creazione, o meglio sulla fabbricazione del mondo, raccontata con 
verbi assai materiali. Ogni architetto medievale sa di ripetere il la­
voro dell’Architetto eterno. Ma il Cervo nasce con la crepa di una 
superbia irresponsabile e blasfema, nel segno della stessa dismisura 
che porterà alla rovina Béowulf e i suoi avversari mostruosi. Non si 
tratta di un giudizio morale, ma di una constatazione fisica e statica.
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La costruzione del Cervo ‘pesa’ , per cosi dire, eccessivamente sul 
Mondo di Mezzo abitato dagli uomini. Provoca uno squilibrio con 
l’esterno, e quindi un’invasione e un conflitto. E l’esistenza del Cer­
vo a chiamare Grendel dalla sua marca nebbiosa. La presenza di que­
sta stravagante fabbrica lucente e nuova «dentro le notti nere» è un 
insulto alla pace precaria dell’universo. Tanto più perché si tratta di 
una presenza aggressiva: di una vera colonizzazione. Un nucleo so­
ciale attivo e in espansione, rumoroso, organizzato, illuminato, si in­
nesta in un tessuto inerte e sospettoso. Grendel, il fuorilegge, è cosi 
obbligato a sobbarcarsi un lungo viaggio di contrattacco. Si apposta 
fuori, e finché può pazienta, ascoltando come una provocazione per­
sonale le feste e le musiche. Poi decide di entrare, causando il primo 
dei numerosi «rovesciamenti delle sorti» che costituiscono il più vi­
stoso principio costruttivo del poema.

Il tema del rovesciamento, della «svolta» (<edwenden) o meglio 
della catastrofe, per usare una categoria della tragedia, è messo in ri­
salto tanto dalla sintassi del periodo (le costruzioni temporali con 
«finché» e «da quando») quanto dalla sintassi del racconto. Nei mo­
menti di massimo conflitto, un’anticipazione attenua l’orrore pro­
mettendo un rapido sollievo, o rende sopportabile il disastro prepa­
randolo. Grendel «conta di acchiappare», nel Cervo, un uomo o l’al­
tro per mangiarselo:

Ma non sarebbe stato più il suo destino, nutrirsi
della razza degli uomini, trascorsa quella notte.

Il Drago, dopo avere seminato la distruzione, si affida «al suo tu­
mulo, | al vallo, alla sua guerra: | le attese lo tradirono». Béowulf, fi­
nalmente, fa l’errore di andare ad aggredire il Drago da solo, inco­
raggiato dal suo glorioso passato. Ma ha tristi presentimenti; che aiu­
tano il lettore a rassegnarsi alla prossima perdita del suo eroe.

Si è visto che il futuro è concepito come una serie di bivii, e che 
l’impulso che obbliga a imboccare una strada o l’altra è sempre un 
caso o un’iniziativa dall’esterno. Il principio della catastrofe, che è 
al centro della predica di Hródgàr a Béowulf, è appunto questa spin­
ta irriguardosa come un «colpo di freccia». La sottolinea il contrap­
punto fra racconto e commento. Tutti i piani della narrazione, dai 
maggiori ai minori, sono costruiti per catastrofi. La lotta fra Béowulf 
e la madre di Grendel, per esempio, è trattata come un rovesciamen­
to continuo di fortune. La vicenda generale del poema sembra so­
vrapporre un andirivieni emotivo e concettuale al semplice schema 
epico viaggio-arrivo-festa-contrasto-battaglia.
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È difficile non ricavarne una teoria della storia profondamen­

te pessimistica, incentrata sulla vanità degli sforzi umani. L'anti­
co relativismo logico e retorico delle letterature germaniche con­
trappone istituzionalmente (per esempio nella stanza scaldica, ma 
anche nelYEdda) il ricordo e il progetto, la norma e il caso indivi­
duale, la causa e l'effetto. Il principio della catastrofe è un princi­
pio di ironia, cui si devono non solo gli effetti grotteschi, ma an­
che la riduzione e il distacco del giudizio. E possibile che molto 
di quanto è stato descritto come il tipico atteggiamento elegiaco 
della poesia anglosassone (la sua ossessione dèli'Ubi sunt?) coesi­
sta con una beffarda attenzione agli scherzi del caso, alle insensa­
tezze della macchina mondana, alle simmetrie non progettate. Uno 
tira a segno una freccia, sbaglia il bersaglio e ammazza il fratello. 
L'oro cavato faticosamente dalla terra dev'essere restituito alla terra 
secoli dopo, perché non c’è più nessuno che se lo tenga. Le spade 
più fidate scivolano, fanno cilecca e vanno a pezzi. La «più gran­
de felicità del mondo» si trasforma in disperazione nel giro di una 
notte. Un ragazzo ritardato e deriso diventa improvvisamente il più 
grande degli eroi.

Ci sono due aggettivi legati specialmente a questa teoria della 
narrazione come delusione. Léne, attributo dell’esistenza (/;/, con 
cui allittera), che significa propriamente «prestato» e «gratuito»: 
dunque anche «precario» e «fuggevole». E wéèfre, che si riferisce in­
vece al soggetto dell'esistenza e ai suoi movimenti mentali. Significa 
«ondeggiante», «inquieto». Il pensiero va e viene. L'esperienza dà 
e toglie, forse a capriccio. Esiste nelle vicende un «disegno» (ge- 
sceap), ma prende forma solo quando la vicenda è conclusa. Esiste 
una «misura» {gemei) personale, ma è avvertita come limite, non co­
me possibilità positiva. Esiste, nella vita di uno, un «computo dei 
giorni» (dógorgerim); ma la somma viene tirata quando i giorni sono 
stati usati tutti.

Può darsi che il tema nascosto del poema consista appunto in 
questo zigzagare «ondeggiante»25: rappresentato forse (a somiglian­
za delle decorazioni «a onde» sulle lame) come un tracciato continuo 
di spirali, che si avvolge su se stesso e poi inverte la direzione e si 
svolge. Ogni giorno ha il suo Mostro. Ma anche la sua festa, canzoni 
e nuove storie. Le catastrofi delle catastrofi non riconducono all'e­
quilibrio di prima, ma a uno più difficile e impoverito. Bèowulf è un

23 Th. M. Andersson, Tradition and Design in ‘Beowulf, in J. D. Niles (a cura di), Old English
Literature in Context, Brewer-Rowan & Littlefield, Cambridge 1980.
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po’ meno forte a ogni scontro. Lotta a mani nude con Grendel, ma 
si arma completamente per affrontare sua madre. Contro il Drago, 
poi, è obbligato a portarsi anche un immenso scudo di ferro, che si 
dimostra inefficace.

La storia dura, a forza di traumi, finché «la casa del corpo si sfa­
scia». Un finale giusto per la tragedia, cui il Beowulf b accomunato 
-da tanti principi della costruzione (la prevalenza dei discorsi diretti, 
la peripezia e perfino l’agnizione). Ma non per l’altro e contrastante 
modello del poema, lo schema mitico ed epico: che esige invece Ta- 
poteosi dell’eroe.

La sapienza del poeta è tale da sfruttare, per l’apoteosi, appunto
lo sfasciamento fisico, rappresentato in modo molto crudo. La testa 
scoppia, il «cofano delle ossa» si sventra. L ’eroe «sale» definitiva­
mente dentro al fumo cupo del suo rogo, in una solenne parodia del­
lo schema di anabasi mondana seguito dai molti re del poema (che 
«salgono sotto le nuvole», fanno carriera, «si affermano», «prospe­
rano»). «Il cielo inghiottì il fumo». Come dicevano gli spettatori per 
Giordano Bruno, «si vedrà poi chi avrà avuto ragione».

Ci si avvicina cosi forse a capire la ragione della profonda dop­
piezza di questo poema, delle sue molte stranezze e oscurità. Non so­
lo, dunque, il Beowulf e il prodotto della sovrapposizione di due cul­
ture e di due modi di invenzione. Ma la sua concezione e la sua rap­
presentazione dei fatti risentono dello scontro fra due generi con op­
poste teleologie, la tragedia e l’epica. Non parlo, naturalmente, dei 
due generi in quanto tradizioni storiche. (Nulla sappiamo dell’epo­
pea e del teatro germanico, se non le congetture autorizzate d̂ ST Ed­
da, che è assai tarda). Ma l’epica e la tragedia dànno alle vicende rap­
presentate due ordinamenti divergenti: uno comprensivo e vario, 
orientato sulla battaglia vittoriosa delI’Eroe con l’Awersario; l’altro 
unitario e selettivo, orientato verso la disfatta e l’eliminazione del- 
l ’Eroe. Il risultato dello scontro fra schema epico e schema tragico 
sembra essere innanzitutto l’apertura di falle nell’uno e nell’altro, 
l’insorgere dei dubbi, l’allentarsi della loro coerenza e della loro eco­
nomia. Gli episodi della storia principale (come quelli delle molte 
storie laterali «ricordate a stormi» dal poeta di corte o dallo stesso 
Béowulf che ripensa al passato) tendono cosi a sottrarsi a una rigida 
gerarchia funzionale. Acquistano un’autonomia e una mobilità che 
permette loro di aggregarsi più per tono che per tema, intorno a 
un’associazione di idee o a un umore.

La letteratura diventa (e lo resterà molto a lungo) epistemologia:
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critica dei processi più che degli oggetti della conoscenza. Le parole 
sostituiscono le azioni. Le leggende, il mito, la storia vengono narrati 
come viaggi mentali, ipotesi, esperimenti. Se ne studiano, più che le 
ragioni culturali, le ripercussioni logiche ed emotive: gli «sconvolgi­
menti» e i «bollori» della «mente», i «fermenti» delle «viscere». La 
nomenclatura delle facoltà e dei movimenti psichici è nel poema 
enormemente sviluppata, anche se a noi oscura24. Il grande processo 
di interiorizzazione dei fatti del mondo25, da cui si svilupperà il tipo 
moderno di coscienza, si dimostra ormai saldamente avviato.

Allo stesso modo in cui, studiando Omero, si leggono gli episodi 
di Demodoco e di Femio per ricavarne una sorta di teoria poetica in­
terna, tutto quello che sappiamo sul lavoro del poeta (tempi, tecni­
che, temi) nella società anglosassone è letterario, non storico, figu­
rato, non diretto; e appartiene proprio al Beowulf. Consiste in una 
serie di scene in cui si vede all’opera il poeta di corte, e se ne sentono 
citare le canzoni: che si incastrano cosi nella storia maggiore e la ri­
flettono.

Tutte queste scene si svolgono non solo a corte, ma nella reggia 
nuova di Hródgàr, il Cervo, la «fabbrica più splendida». Il primo 
episodio è appunto quello che scatenerà la rabbia di Grendel. La reg­
gia è stata appena inaugurata: è al culmine una magnifica festa, con 
tutto il suo irèam (musica, risate, luci). Il poeta di Hródgàr pizzica 
l’arpa e (forse accompagnandosi) alza un canto «chiaro»: dopo aver 
ottenuto, cioè, l’attenzione e il silenzio dei presenti, con un avver­
timento del genere di quello che introduce il poema. Si mette, quin­
di, a «ritrovare il remoto». Addirittura il più remoto pensabile, dato 
che la storia che racconta è quella della creazione del mondo.

Tanto il tema che i versi che vengono citati ricordano in modo 
impressionante YInno di Caedmon, su cui Beda scrive la prima pagi­
na della storia letteraria anglosassone. La storia, cioè, del «dono di­
vino della poesia» assegnato improvvisamente in sogno a un monaco 
illetterato, che diventa un grande compositore di inni sacri e di epi­
che bibliche: «Cantò della creazione del mondo e delle origini del ge­
nere umano, e di tutto il racconto della Genesi, dell’esodo degli 
Israeliti dall’Egitto e del loro ingresso nella Terra Promessa»26.

Ma il poeta di corte ha anche un repertorio di canzoni laiche, sto­

24 Cfr. qui, Nota alla traduzione, pp. u*un.
25 C. S. Lewis, The Discarded Image, Cambridge University Press, Cambridge 1964.
26 Beda, Historia ecclesiastica gentis Anglorumy IV, 24. Cfr. anche F. P. Magoun jr, Bede's Story 

of Caedmon: the Case History of an Anglo-Saxon Oral Singer, in «Speculum», 30 (1955).
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riche e leggendarie: proprio come Demodoco è capace, su richiesta, 
di cantare indifferentemente degli amori fra Afrodite e Ares o del 
Cavallo di Troia. Racconta (alla prossima festa) la storia del più fa­
moso eroe germanico, paragonandolo implicitamente a Bèowulf, 
eroe del momento: Puccisore del drago, il conquistatore del tesoro 
che sarà dei Nibelunghi. (L’amplificazione per paragone è una tec­
nica dell’elogio molto usata, per esempio, dagli scaldi: grandi profes­
sionisti della celebrazione anche spudorata). Ma subito dopo il poeta 
narra di un antenato del re locale, che aveva avuto in sorte tutte le 
doti di Bèowulf e che le ha usate a traverso. (E un exemplum didat­
tico negativo, che gli scaldi non avrebbero usato mai, se non altro 
per prudenza. Ma Bèowulf è ancora un ragazzo, rassegnato a subire 
continuamente prediche).

E finalmente il poeta racconta una leggenda nazionalistica, tanto 
nota da ispirare ancora (qualche secolo dopo il Beowulf P) una canzo­
ne che ci è giunta frammentaria. E la storia di un gruppo di danesi 
che fu massacrato dagli Juti, e che fu vendicato con un massacro peg­
giore. I due comandanti, Hengest e Finn, sono coinvolti fino in fon­
do nella faida nonostante i loro sforzi personali di correttezza e di 
generosità. E una donna, Hildeburh, nella faida perde il fratello, il 
figlio e il marito. Viene tradita come lo sarà l’attuale regina di Dani­
marca, Wealhfrèow, deportata come un’altra regina del poema, la 
moglie di OngenJ>èow, sacrificata inutilmente a un’instabile alleanza 
politica come Io sarà la figlia dello stesso Hròdgàr: che, dopo tutto, 
tanto «saggio» non dimostra di esserlo.

La poesia sembra dunque intesa come l’esercizio di una composita 
memoria collettiva; e soprattutto, attivamente, come una critica della 
storia. La pratica della poesia è la funzione principale per cui la reggia 
è stata costruita, oltre al rituale dei «doni dal trono». E sappiamo, 
dalle ammissioni degli scaldi e dal racconto delle saghe, quanto stret­
tamente la poesia stessa entrasse in uno scambio regolato di doni27.

Inversamente, il Cervo appare come l’unico luogo delegato non 
solo alla recitazione professionale di canzoni epiche sacre e profane 
(in occasioni solenni come l’inaugurazione dell’edificio e i festeggia­
menti per Bèowulf), ma anche alla composizione ludica, improvvi­
sata: che coinvolge in una vera gara poetica cortigiani e guerrieri e lo 
stesso re. Come si svolgessero queste gare, che rappresentavano evi­
dentemente il principale gioco di società, ce lo racconta Beda28, as­
sai prima della Saga di Egill. Beda ci fa vedere Tarpa che passa di ma-

27 M. Mauss, Gift-gift (1924), in (Euvres, III, Minuit, Paris 1969.
28 IV, 24.
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no in mano durante la festa, e i convitati che la prendono a turno per 
accompagnarsi e cantare. Piccola e maneggevole è per esempio Tarpa 
(o meglio, il liuto) trovata nel tesoro funerario di Sutton Hoo29. 
L’improvvisazione ammette, a quanto pare, i generi più diversi, nar­
rativi e lirici, storici ed elegiaci:

........................un vecchio Scylding,
che aveva appreso moltissime storie,
si mise a rievocare il remoto. Altre volte
qualcuno, strenuo in battaglia, tentava la gioia dell’arpa,
il legno dilettoso. A volte inventava
canzoni tristi e vere, a volte strane storie
raccontava, per filo e per segno, il re dal largo cuore.
A volte, ancora, legato dall’età,
prendeva, qualche vecchio combattente di guerra
a lamentare la sua giovinezza:
con un fermento dentro alle viscere,
mentre, esperto di inverni, ricordava a stormi.

Sembra coltivato per improvvisazione, o comunque richiedere un 
periodo di composizione assai breve, anche l’encomio: il genere più 
importante e più prezioso (dal ix secolo in poi) nella produzione degli 
scaldi islandesi, e probabilmente il più diffuso anche alle corti anglo- 
sassoni. C ’è almeno un cortigiano (racconta il poema) che, la sera 
stessa della vittoria di Bèowulf su Grendel, ne canta l’elogio in versi 
che deve avere composto tornando a cavallo dalla laguna dei Mostri, 
perché non può avere avuto molto altro tempo30:

A volte un vassallo del re, un uomo carico 
di storie superbe, di canzoni a memoria, 
che rievocava a stormi lontane leggende 
di ogni tipo possibile, inventava parole 
nuove, legate a norma. Poi l’uomo prese a dire 
dell'avventura di Bèowulf con perizia, e a comporre 
rapidamente un racconto sapiente, a variare le frasi.

Il passo sembra irto di termini tecnici, che vanno pazientemente 
interpretati, perché la posta in gioco è grossa. Si tratta, infatti, di 
una rappresentazione (forse canonica) del processo dell’invenzione 
e della composizione orale, colto qui come improvvisazione («rapi­
damente»). Con insolita sottigliezza, il poeta del Beowulf distingue

29 C. L. Wrenn, Two Anglo-Saxon Harps, in S. B. Greenfield (a cura di), Studies in Old English 
Literature in Honour of A. G. Brodeur, University of Oregon Books, Eugene (OR) 1963.

>0 J. Opland, From Horseback to Monastic Cell. The Impact on English Literature of the Introduc­
tion of Writing, in Niles (a cura di), Old English Literature in Context cit.

31 J. Opland, Anglo-Saxon Oral Poetry. A Study o f the Traditions, Yale University Press, New 
Haven - London 1980.
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i due piani dell’invenzione, i ‘materiali’ e la ‘forma’ (gli uni e l’altra 
tradizionali) e rende conto dei principali procedimenti che li adatta­
no gli uni all’altra. Per tutta la vita di un uomo, ci si dice qui, vengo­
no depositandosi nella memoria e mescolandosi fra loro, o invece at­
tivamente imparandosi, «storie superbe» e «canzoni», gilp e gid*\ 
ragioni di vanto (biografiche e autobiografiche) e strofe già pronte, 
valutazioni delle cose e delle persone e sapienza orale ereditata, com­
menti contingenti e nozioni senza tempo, riflessioni originali e ricor­
di condivisi. Cose «dette» e ascoltate in un passato personale, ma in 
gran parte di carattere non personale, e «di ogni tipo possibile»: 
massime, storie, giudizi, dicerie, indovinelli. Caedmon, ci dice anco­
ra Beda32, «accoglieva tutto queflo che sentiva e lo conservava nella 
memoria: poi, rimasticandolo come un ruminante, lo trasformava in 
dolcissima poesia». Con la soddisfazione di vedersi ascoltato devo­
tamente dai suoi stessi maestri.

La metamorfosi, il «ruminamento», è un lavoro della forma. Dei 
generi, innanzitutto: che, a quanto appare dal poema, sono almeno 
due, l’encomio e la poesia narrativa. E possibile che nella cultura an­
glosassone precedente al Beowulfy e in generale nelle società germa­
niche antiche, esistessero anche due distinte figure professionali di 
poeta: un panegirista e un aedo, un tipo di Pindaro e un tipo di 
Omero o, come forse nell’Islanda del ix e x secolo, uno scaldo e un 
poeta eddico. Forse, a quanto fa pensare la nomenclatura (e più an­
cora la simmetria con altre culture antiche), era esistito addirittura, 
nel passato tribale, un terzo specialista: il vate o poeta cultuale, lo 
fryle e lo fruir” . Si può anche ammettere la possibilità di una figura 
professionale totalmente ricostruita (come del resto il suo datore di 
lavoro, il re-sacerdote). E evidente, tuttavia, non solo che all’epoca 
del Beowulf lo ]yyle non era più che un nome (applicato com’è qui al­
l’assai poco cultuale Unferd); ma che i personaggi dell’aristocratico 
poeta di corte e del menestrello girovago erano venuti almeno in par­
te sovrapponendosi. Lo dimostra la sinonimia acquisita dai due ter­
mini tecnici di scop e di gléomann” , e soprattutto la mescolanza del 
repertorio.

Devono essere state soprattutto l’invenzione e la disposizione de­
gli argomenti (da quanto lascia capire il nostro poema) a tenere di-

”  IV, 24.
»  Opland, Anglo-Saxon Oral Poetry cit.
,4 Ibid. Per questa sinonimia, traduco i due termini (rispettivamente «poeta» e «musicante»).
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stinte Tepica e la lirica cortese. Ma è possibile che, come fra YEdda 
e la poesia degli scaldi, come fra Omero e Pindaro, differissero anche 
la qualità della dizione e la frequenza degli artifici. A noi, qui, si dice 
soltanto che il poeta ha un lessico d’arte, «diverso» da quello corren­
te. Poi, che il suo lavoro consiste nel legare quel lessico «a norma»: 
certo per mezzo dell’allitterazione, che è un principio costitutivo del 
verso e che permette, maneggiata come qui sapientemente, ogni tipo 
di gioco semantico. L ’allitterazione mette in moto figure che non 
hanno un nome nell’unico trattato di poetica del Medioevo germa­
nico, quello di Snorri Sturluson, ma che non per questo sono meno 
conosciute nella pratica. Metafore e metonimie, congerie, enfasi, os­
simori, paradossi35.

E finalmente, il lavoro del poeta consiste nel «variare le frasi». 
La variazione è appunto il tratto stilistico più vistoso e più diffuso 
del Beowulf. E applicata a tutti gli ordini del discorso: dall’epiteto al 
sintagma, dalle frasi coordinate alle scene tipiche e mai uguali (FAr­
rivo e la Partenza, il Convito e la Battaglia).

Come si noterà leggendo, il poeta eccita la sua sottigliezza anali­
tica per dire (variando) cose realmente diverse: per contrapporre, an­
che ironicamente, punti di vista parziali, emozioni, cause ed effetti, 
principi e fini. E lo stesso principio della variazione governa il liveQo 
superiore dei significati. Le aggregazioni dei motivi intorno ai grandi 
temi della Vanità e del Caso, la triplice ripetizione del mythos del 
Combattimento.

Con intenzione, credo, il poeta denota il procedimento tecnico 
della variazione con la formula dello «scambio di parole» (wordum 
wrixlan): il dialogo formale che è la riduzione all’osso di un intero 
universo di commerci. Il dialogo compare (non solo qui) come la re­
lazione mobile e fruttuosa fra due culture, come la solidarietà della 
Giovinezza e della Vecchiaia, come la reciproca utilità della riflessio­
ne e dell’azione. E la versione pacifica e mercantile del viaggio oltre­
mare, capace di trasformarsi in ogni momento in una pericolosa scor­
reria. Come nella storia di Egeo, come nella storia di Tristano, le ve­
le all’orizzonte possono essere bianche o nere. Bèowulf attraversa 
l’0 resund tanto per attaccare Grendel che per «scambiare due pa­
role» {wordum wrixlan) con l’antico amico di suo padre, che ha visto 
da bambino. Si fa annunciare in questo senso:

Ti chiedono, mio re, di incontrarti, e scambiare
due parole con te. Non opporgli un rifiuto.

,5 M. Reinhard, On the Semantic Relevance of the Alliterative Collocations in ‘Beowulf, Schwei- 
zer anglistische Arbeiten, Francke, Bern 1976.
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Può darsi che lo schema del dialogo sia il più adatto, se non a 

spiegare, almeno a mantenere sospesi gli equilibri interni di questo 
poema senza nome d’autore, geograficamente e cronologicamente 
dubbio, né epico né drammatico, cristiano e pagano, orale e scritto, 
che racconta storie straniere e remote, quando non assolutamente 
fuori del tempo. LUDOVICA KOCH
Roma, maggio 1987.



Danimarca e Svezia (particolare) intorno aU’vm  secolo.

A Hleidr, oggi Lejre, va probabilmente situata la capitale e la reggia di Hródgàr (il «Cervo*). La vicina città di Ro- 
sidlde ricorda forsr nel nome lo stesso re («sorgente di Hródgàr*). Il «paese dei Finni» del v. 580 deve forse essere 
individuato nel Fnnveden (Smàland).
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Nota al testo .

Questo poema senza nome d’autore e senza titolo, di datazione incerta, di 
genere dubbio, di soggetto ambiguo, ha molti primati. E il più antico testo poe­
tico lungo in un volgare europeo. E Tunica epica compiuta delle letterature ger­
maniche antiche. E il testo più importante e più ricco della letteratura anglo- 
sassone. E uno dei pochi libri al mondo dedicato fondamentalmente al sempli­
ce schema archetipico del combattimento fra un uomo e un mostro (trattato, 
tuttavia, in modo tutt’altro che semplice).

In poco più di tremila versi, suddivisi irregolarmente in 43 capitoletti o fitts 
(non sempre secondo una scansione logica: forse seguendo la numerazione di 
un manoscritto più antico, forse per le necessità della recitazione) il poema rac­
conta una storia che interseca elementi mitici, favolistici, leggende eroiche, fat­
ti storici documentati e databili.

Un fortunato re di Danimarca, Hródgàr, si fa costruire una splendida reg­
gia, il «Cervo», che progetta come luogo di pace sociale e di feste, ma che pre­
sto viene infestata da un orco gigantesco proveniente da una misteriosa zona 
paludosa: Grendel. Dopo dodici anni di impotenza e di stragi, un giovane prin­
cipe geata (della Svezia meridionale), Bèowulf, traversa T0resund per venire 
in aiuto di Hródgàr. E dotato di una forza fisica assolutamente eccezionale, e 
decide di attaccare Grendel a mani nude. La notte stessa ha luogo un terrifi­
cante duello tra Bèowulf e Grendel, che ha la peggio e riesce a scappare solo la­
sciandosi strappare un braccio, e solo per morire poco più tardi. Bèowulf attac­
ca al tetto del Cervo il braccio dell’orco in segno di vittoria, e viene festeggiato, 
lodato, ricompensato per il suo coraggio dal re e dalla regina (vv. 1 -1250).

Ma la liberazione dal terrore è solo provvisoria. Dalla palude arriva alla 
reggia la madre di Grendel, per vendicare il figlio ucciso. Rapisce e uccide un 
cortigiano, riuscendo a fuggire. Bèowulf, pregato da Hródgàr di andare a sta­
nare anche il nuovo Mostro nella sua laguna, accetta e si immerge armato. Nel­
la caverna subacquea di Grendel e di sua madre, Bèowulf combatte con la 
Donna del Lago, senza riuscire ad avere la meglio. Potrà ucciderla solo serven­
dosi di una gigantesca spada magica trovata nell’antro. Risalito portando con 
sé la testa di Grendel come prova di un trionfo definitivo, Bèowulf viene di 
nuovo festeggiato con un convito, con regali preziosi, con le canzoni del poeta 
di corte. Prende quindi commiato da Hródgàr (che lo ammonisce contro il pe­
ricolo della superbia) e torna in patria. Al re dei Geati, Hygelàc, regala la sua 
ricompensa e racconta l’avventura (vv. 1251-2199).

Cinquantanni dopo, ritroviamo Bèowulf re dei Geati, vecchio e famoso.
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Improvvisamente un drago, che dorme dentro a un tumulo funerario sorve­
gliando il tesoro di un popolo scomparso, si trova derubato di una preziosa cop­
pa. Esce allora a volo, di notte, e devasta con il suo fiato di fuoco l'intero paese 
e la reggia di Béowulf. Il re si decide allora ad attaccarlo, anche per conquistare 
alla sua nazione il tesoro. Ma gli si spezza la spada, e il fuoco del drago lo avvol­
ge. Solo con l’aiuto di un giovane nipote, Wìglàf, Béowulf riesce finalmente a 
uccidere il mostro. Ne resta, però, ferito a morte e avvelenato. Per i Geati la 
scomparsa del loro difensore significherà il disastro: l’invasione dall esterno, 
la prigionia e la scomparsa della nazione. Con lugubri presentimenti si prepara 
a Béowulf un grandioso funerale: il rogo e, subito dopo, la sepoltura in un tu­
mulo in riva al mare, con tutto il tesoro accanto, «inutile come era sempre sta­
to» (w. 2200-3182).

Il codice1 miscellaneo che riporta, unico, il poema (intitolato al suo prota­
gonista solo nell’Ottocento) ha sicuramente dietro di sé una considerevole tra­
dizione scritta, e forse anche orale. La disputa sulla datazione e sulla composi­
zione ha assorbito a lungo la riflessione critica (oscillando fra il 650 e 1*850, con 
proposte di media intorno alPvm secolo) e si è riaccesa recentemente2, con 
strumenti nuovi, dopo alcuni decenni dedicati soprattutto a uno studio siste­
matico e strutturale del poema.

Fin dall’inizio è parso necessario combinare le ragioni interne di datazione 
(la lingua, le forme, i temi, Pideologia) con le ragioni esterne: la storia, l’archeo­
logia, le altre letterature europee.

Alla lingua (un sassone occidentale stilizzato che comprende arcaismi e for­
me regionali) non si attribuisce oggi più una funzione di indizio storico e geo­
grafico. Si tratta infatti evidentemente3 di una lingua poetica, sintetica, arti­
ficiale. La materia del poema è interamente scandinava: sembra quindi presup­
porre un periodo di interesse per la cultura nordica impensabile dal rx secolo in 
poi (nel clima di ostilità e di terrore introdotto dalle razzie vichinghe), e una 
raffinatezza logica e tecnica sviluppatasi almeno con l’età di Beda (vii-vm se­
colo). Si è fatto tuttavia notare che l’argomento dei pessimi rapporti con i vi­
chinghi è troppo semplice. Già nell’età di Alfredo il Grande (tardo ix secolo), 
le guerre non impediscono sistematiche relazioni culturali, oltre che politiche, 
fra Inghilterra e Scandinavia. E forse un poema chiaramente non realistico, co­
me il Beowulf, che tratta della fuggevole gloria dei re danesi, non è fuori posto 
in quel clima incerto e tempestoso. Se si spinge la datazione ancora oltre, nel x 
secolo (caduto il pregiudizio sull’antichità come criterio di valore di un testo), 
la conflittualità attenuata del Danelaw e le relazioni ormai strette con la Scandi­

1 Conservato ora al British Museum, il codice Cotton (dall’antiquario secentesco Sir Robert 
Cotton) Vitellius (dalla sistemazione nella sua biblioteca, sotto il busto dell’imperatore romano Vi- 
tellio) a xv risale al x secolo, è stato composto da due scribi che si danno il cambio a metà del nostro 
poema e raccoglie cinque testi in prosa e in poesia, accomunati forse dal tema del meraviglioso e del 
mostruoso (la Passione di San Cristoforo -  un san Cristoforo cinocefalo -  le Meraviglie d’Oriente, le 
Lettere di Alessandro Magno ad Aristotele, il Beowulf , appunto, e la Judith, frammentaria). Danneg­
giato da un incendio settecentesco, che ha reso in parte illeggibili gli ultimi fogli del poema, il codice 
è di fattura corrente, e non sembra far parte di una larga diffusione.

2 C. Chase (a cura di), On the Dating o f4Beowulf, University of Toronto Press, Toronto-
Buff alo-London 1981.

J Cfr. per es. K. Malone, in Studies in Heroic Legend and Current Speech, a cura di Stefan Ei- 
narsson e Norman E. Eliason, Rosenkilde & Bagger, Kebenhavn 1959.



navia possono spiegare non solo la derivazione nordica della materia, ma l’in­
fluenza della tradizione scaldica sulla dizione e sulle tecniche di invenzione4.

Tendono invece a promuovere una datazione precoce argomenti come l’evi­
dente familiarità del pubblico del poema con eroi scandinavi databili al v e al vi 
secolo (ma è facile invocare l’analogia dell’Edda, dove i riferimenti storici al cido 
di Sigurdr sono ugualmente stranieri e lontani nel tempo); o la diffusa termino­
logia biblica e patristica, che ha fatto pensare a una propaganda polemica diretta 
contro la cultura pagana, e a un genere didattico di Fùrstenspiegel (ma la natura 
esatta dell'elemento cristiano nel Beowulf e ancora oggetto di discussione5).

La localizzazione, poi, è strettamente legata all’ipotesi di datazione. Nella 
brillante età di Beda, lo sfondo più adatto sarebbe forse la corte del dotto re 
Aldfrid di Northumbria, morto nel 705. Pensando invece alPvm secolo, non 
si può evitare di vedere nel poema (vv. 1931-62) un riferimento diretto al re 
Offa della Mercia (757-96): à più importante re dell’Inghilterra del tempo, av­
versario diretto di Carlo Magno.

Uno strumento di datazione particolarmente suggestivo è lo splendido te­
soro funerario trovato nel 1939 a Sutton Hoo, nel Suffolk (l’antica Anglia 
orientale). Nella sepoltura all’interno di una nave interrata, sicuramente regale 
e datata fra il 625 e il 655, si sono trovati armi e gioielli con caratteristiche sor­
prendentemente simili a molte descrizioni del Beoumlf: «preziosità portate da 
paesi lontani» (bizantine, celtiche); un elmo con fregi a figure di cinghiale e 
una cresta intrecciata a un filo d’argento; un liuto; uno scudo con larga borchia 
centrale; una cotta di maglia6. Si sarebbe spinti cosf a pensare che il racconto 
dei funerali di Scyld, nel poema, conservasse la memoria della sepoltura (certo 
straordinaria e spettacolare) di Sutton Hoo.

La cultura aristocratica, inoltre, non si limitava alle corti. Il poema avrebbe 
potuto essere stato composto, invece, in uno dei ricchi e potenti monasteri le­
gati alla nobiltà anglosassone (a partire dal vn secolo) da vincoli molto stretti.
I monasteri erano inoltre, come si sa, luoghi di raccolta e di diffusione di una 
cultura intemazionale che avrebbe spiegato la molteplicità e la varietà delle let­
ture dell'autore del Beowulf. E probabile che i due piani ideologici del poema, 
quello eroico e quello cristiano (sviluppati e diffusi in tutta Europa daIle vite 
dei santi e dalle vite dei re), sarebbero apparsi come naturalmente complemen­
tari, e i due modelli etici come collegati, tanto a un pubblico di corte che alla 
popolazione di un’abbazia7. Nei due casi, la trasmissione doveva essere stata

4 R. Frank, in Chase (a cura di), On the Dating o f ‘Beowulf cit., pp. 129-37.
5 Cfr. soprattutto Ch. Donahue, ‘Beowulf, Ireland and the Natural Good, in «Tradition, 7 

(1949-51), pp. 263-77; e 'Beowulf and Christian Tradition: A Reconsideration from a Celtic Stance, 
in « Traditio», 21 (1965), pp. 55-116; F. A. Blackburn, The Christian Coloring o f‘Beowulf, in L. E. 
Nicholson (a cura di), An Anthology o f Beowulf Criticism, University of Notre Dame Press, Notre 
Dame (Indiana) 1963; M. E. Goldsmith, The Mode and Meaning o f ‘Beowulf, The Athlone Press, 
London 1970; Ph. B. Rollinson, The Influence of Christian Doctrine and Exegesis on Old English Poe­
try, in «Anglo-Saxon England», 2 (1973)» PP- 217-84; D- Whitelock, The Audience of ‘Beowulf, 
Clarendon Press, Oxford 1951.

6 C. L. Wrenn, Sutton Hoo and ‘Beowulf, in Nicholson (a cura di), An Anthology o f Beowulf 
Criticism cit.; H. E. Davidson, Archaeology and ‘Beowulf, in G. N. Garmonsway - J. Simpson - H. 
E. Davidson, 4Beowulf and its Analogues, Dutton, New York 1971; R. Bruce-Mitford, Aspects o f 
Anglo-Saxon Archaeology, Gollancz, London 1974; R. Cramp, Beoumlf and Archaeology, in D. K. 
Frv (a cura di), The Beowulf Poet. A Collection o f Critical Essays, Prentice Hall, Englewood Cliff 
(N.J.) 1968.

7 Donahue, ‘Beowulf, Ireland and the Natural Good cit.; G. Storms, The Author of 'Beowulf, 
in «Neuphilologische Mitteilungen », lxxv (1974), 1, pp. 11-39 e J. Campbell, The Anglo-Saxons, 
Phaidon Press, Oxford 1982.
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affidata alla recitazione davanti a piccoli gruppi, forse in più tempi. L ’artico­
lazione del poema in tre blocchi tematici di un migliaio di versi l’uno (autono­
mi perché provvisti ognuno di prologhi, riepiloghi e epiloghi), sembra indicare 
appunto la destinazione a tre sedute successive di un’ora circa.

Se dunque la trasmissione (come sembra) era soprattutto orale, può essere 
stata orale anche la composizione del poema? Bisogna pensare a un unico auto­
re semiletterato (un uomo che si ponga, cioè, nella tradizione della poesia an­
glosassone, in una linea ideale di transizione fra Caedmon e Cynewulf), o im­
maginare che uno o più cantori fossero venuti riprendendo variamente, sull’ac­
compagnamento dell’arpa, un materiale tradizionale?

È richiamo iniziale all’ascolto e all’attenzione, i molti interventi d’autore 
(«ho saputo», «mi hanno detto»), l’articolazione convenzionale e fissa tanto 
della lingua (formule8 ‘piene’ e formule 'vuote’; schemi, cioè, ritmico-sintat- 
tici) quanto delle tecniche (le anticipazioni, le retrospezioni, i riassunti, le ri­
petizioni...) e dei temi (le scene tipiche -  il viaggio, l’arrivo, il convito e cosi 
via l’impianto accumulativo della narrazione; e, su un piano superiore, la 
triplice ripresa di uno schema mitico-favolistico) hanno fatto pensare ripetuta- 
mente a una composizione orale-formulaica: secondo i modelli e i procedimenti 
ricostruiti dalla scuola americana di Parry e di Lord.

Altri critici segnalano invece il carattere letterario e consapevole tanto del­
la dizione formulare che del trattamento tipico della storia: che servirebbero, 
cosf, soprattutto da segnali di genere, epici (come accadeva per esempio nell’E- 
neide). La definizione stessa di formula, all’interno di questo poema specifico, 
è stata molto discussa9. Si sono fatti notare la scarsa economia degli epiteti e 
dei sinonimi10, l’altissima percentuale degli arcai; Xe^ófxeva11, e di conseguenza 
la grande innovatività del lessico del poema (per quanto permetta di ricostruire
il materiale anglosassone di confronto, assai disomogeneo). Più in generale, il 
carattere non prevalentemente accumulativo (come nella elpô £vr) Xéfo di Ome­
ro), ma accuratamente bilanciato, sia della sintassi che della narrazione.

Il problema, che è naturalmente cruciale e che coinvolge strumenti e temi 
ancora oggi di grande interesse, deve forse essere studiato senza semplificazio­

8 Cfr. soprattutto A. B. Lord, The Singer o f Tales, Harvard University Press, Cambridge 
(Mass.) i960 passim sul Beowulf); F. P. Magoun, The Orai Formulate Character o f Anglo-Saxon Nar­
rative Poetry, in «Speculum», 28 (1953)» PP- 446-67; R- P- Creed, The Making o f an Anglo-Saxon 
Poem, in Fry (a cura di), The 4Beowulf Poet. A Collection of Critical Essays cit.; R. A. Waldron, Oral 
Formulaic Technique and Middle English Alliterative Poetry, in «Speculum», 32 (1957) pp. 792-804; 
D. K. Fry, Old English Formulas and Systems, in «English Studies», 48 (1967); R. Quirk, Poetic Lan­
guage <wd Old English Metre, in Essays on the English Language, Longmans, London 1968; J. H. Bon­
ner, Toward a Unified Critical Approach to Old English Poetic Composition, in «Modem Philology», 
73 (febbraio 1976), 3; e, per una discussione dell’applicabilità al Beowulf del concetto di formula,
A. Chalmers Watts, The Lyre and the Harp. A Comparative Reconsideration of Oral Tradition in Ho­
mer and Old English Epic Poetry, Yale University Press, New Haven - London 1969. In Italia, T. Pà- 
roli, Sull’elemento formulare nella poesia germanica antica, Biblioteca di ricerche linguistiche e filo­
logiche, Istituto di Glottologia, Roma 1975.

9 Chalmers Watts, The Lyre and the Harp cit.; A. Riedinger, The Old Engfish Formula in Con­
text, in «Speculum», 60 (1985); J. M. Foley (a cura di), Oral Tradition Literature. A Festschrift for A.
B. Lord, Slavica, Columbus (O.H.) 1981.

10 W. Whallon, Formula, Character and Context. Studies in Homeric, Old English and Old Tes­
tament Poetry, H a r v a r d  University Press, Cambridge (Mass.) 1969.

11 A. G. Brodeur, The Art o f ‘Beowulf, University of California Press, Berkeley - Los Angeles 
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NOTA AL TESTO XLV
ni e senza rigidezze, e orientarsi più alla ricognizione di un sistema rappresen­
tativo che alla impossibile ricostruzione di un processo genetico. Tutto fa pen­
sare, infatti, che il poema si collochi (per le sue sottigliezze e le sue ambiguità) 
in una complessa cultura di transizione. Tramontata appare comunque l’ipotesi 
di due o più distinti «cantari di Béowulf»12.1 rilevamenti interni (della lingua 
e della costruzione) mostrano, al contrario, un trattamento della materia sin­
golarmente coerente. Certa è, in tutti i casi, la natura tradizionale tanto degli 
elementi narrativi quanto delle forme e delle tecniche. Sulla rappresentazione 
dei procedimenti poetici alPinterno del poema, e sulla terminologia tecnica, 
cfr. Introduzione.

Mentre praticamente tutti i personaggi del poema sono attestati anche al­
l'esterno, nella storia o nella leggenda, Béowulf stesso, il protagonista, sembra 
invece un’invenzione o un’innovazione. Il suo nome non allittera, come do­
vrebbe secondo l’uso, né con il nome del padre né con quello della sua tribù. Si 
è cosi pensato che il poeta avesse estratto dalla favolistica un tipo di lottatore 
invincibile (un uomo forte come un orso, secondo l’etimologia stessa di Béo­
wulf) e lo avesse inserito in un contesto storico-leggendario, attribuendogli la 
dignità degli eroi germanici più noti.

L ’azione, come si è visto, ha fatto pensare a fonti folkloristiche. In par­
ticolare la vicenda di Grendel e di sua madre ha molto in comune con un 
tipo di fiaba (diffuso in tutta Europa) detto del «Figlio dell’Orso» (Jean l'Ours, 
Strong John); o, nella classificazione di Aarne e Thompson, delle Tre princi­
pesse rapite (n. 301). Uno studioso ottocentesco, F. Panzer13, che di questa 
fiaba ha raccolto oltre duecento varianti, ha indicato contemporaneamente 
analogie impressionanti con la letteratura norrena: in particolare con le sa­
ghe di Hrólfr kraki (dove il modello per Béowulf sarebbe l’eroe dei Bjarka- 
mal, Bpdvarr Bjarki -  «orsetto» -), di Sansone, e soprattutto di Grettir, in 
un episodio assai centrale. E probabile che sia il poema che la Saga di Grettir 
(di parecchi secoli più tarda, nella versione giunta a noi) derivino dalla stessa 
fonteI4.

La seconda parte del poema, la lotta fra Béowulf e il drago, presenta assai 
minori analogie con altri testi. Può essere letta come una variante del tema fon­
damentale del Beowulf, la lotta con un mostro; come uno sviluppo della leggen­
da di Sigurdr e di Fàfnir nell’Edda (raccontata ellitticamente nel poema, come 
storia di Sigemund e del drago); come un parallelo alle molte storie di tesori e 
di draghi guardiani delle fomaldarsggur” ; o, infine e soprattutto, come una ri­
presa di motivi mitici e cosmologici (ancora investiti di dignità teorica) univer­
sali e, in particolare, nordici: la lotta del dio Pórr con il Serpe del Mondo, il ra- 
gnargk («la rovina degli dei» e la fine del mondo). Alla mitologia germanica e 
nordica rinviano anche altri elementi del poema: la collana dei Brisinghi, Puc-

12 Cfr. soprattutto F. P. Magoun jr, Beowulf B. A Folk Poem on Beowulf s Death, in A. Brown- 
P. Footc (a cura di), Early English and Norse Studies Presented to Hugfi Smith, Methuen, London 
1963.

13 Studien zur german tsc hen Sagengesc hiehtey I: Beowulf, Miinchen 1910.
14 Garmonsway - Simpson - Davidson, ‘Beowulf and its Analogies cit., e V. Grazi (a cura di), 

Lasagi di Grettir, Istituto Universitario Orientale, Napoli 1983, pp. 67-90.
15 Soprattutto la Gull-fróris sagft e la Ragnars sagft lodhrókar. Cfr. inoltre Saxo Grammaticus, 

Gesta Danorum II e VI.
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cisione di Herebeald (del dio Baldr?) da parte del fratello Haedcyn (Hgdr?); e 
cosf vial6.

Qualunque sia stata la natura delle sue fonti, il poeta del Beowulf le ha at­
tentamente messe in rapporto reciproco e sviluppate. L ’elemento fiabesco è 
stato eliminato attraverso la sapiente inserzione di fatti e di riferimenti storico- 
leggendari: guerre, genealogie, episodi, nomi; trasmessi forse oralmente, ma 
che il lettore ritrova in Gregorio di Tours, nella Cronaca Anglosassone, in Saxo 
Grammaticus. Fonti scritte sorreggono invece i prestiti dalla tradizione latina 
e cristiana (la Bibbia, la Visio Pauliy la patristica, l’agiografia). E fonti orali: le 
prediche, gli inni di Caedmon o della sua scuola. E anche possibile che nella cul­
tura del poeta del Beowulf, come in quelle di Beda e di Alcuino, entrasse YE- 
neide. Ma è più probabile che le analogie fra i due poemi siano soprattutto di 
tono e di punto di vista: un atteggiamento antiquario ed elegiaco, ma attento 
e concreto17.

Come la materia, è tradizionale la forma del poema: il verso, la dizione, 
le convenzioni narrative, il genere. Il metro è il cosiddetto ‘verso lungo’ del­
l’epica germanica, formato di due ‘versi brevi’ (ognuno di due arsi e di un 
numero variabile di tesi) legati fra loro dall’allitterazione. La base del verso 
è dunque accentuativa, non quantitativa né sillabica (le sillabe possono va­
riare da 4 a 9 per ‘verso breve’). Anche il ritmo è variabile: tendenzialmente 
discendente (trocaico), ma anche ascendente (giambico). Ai cinque tipi ‘nor­
mali’ di verso breve germanico individuati alla fine dell’Ottocento14, si è gra­
dualmente sostituita una valutazione secondo categorie musicali di isocro- 
nia: sostenuta e guidata (forse) dalle vibrazioni regolari dell’arpaI9. Non sem­
bra opportuno scendere in troppo sottili distinzioni tecniche quando ci si 
rende conto che il metro anglosassone (come in generale quello germanico) 
si fonda sulla selezione e sulla normalizzazione di schemi ritmici fondamen­
tali del discorso naturale, usati in successioni e combinazioni continuamente 
variabili. Sullo stesso principio si svilupperà in seguito (nella poesia inglese 
classica) il pentametro giambico: che, soprattutto in Shakespeare e in Web­
ster, si modellerà sull’andamento variabile del discorso. L ’effetto, per il pub­
blico dell’epoca, doveva essere al tempo stesso di sostenutezza, di familia­

16 A. B. Lord, ‘Beowulf and Odysseus, in J. B. Bessinger - R. P. Creed (a cura di), Medieval 
and Linguistic Studies in Honour o f F. P. Magoun ;>, George Allen & Unwin, London 1965; A.
B. Lord, Interlocking Mythic Patterns in ‘Beowulf e M. N. Nagler, 4Beowulf in the Context o f 
Myth, in J. D. Niles (a cura di), Old English Literature in Context, Brewer-Rowman & Littlefield, 
Cambridge 1980; F. C. Robinson, Elements of the Marvellous in the Characterization of Beowulf, 
in R. B. Burlin - E. B. Irving jr (a cura di), Old English Studies in Honour of John C. Pope, Uni­
versity of Toronto Press, Toronto - Buffalo 1974; U. Dronke, 'Beowulf and Ragnarpk, in «Saga- 
Book », xvii (1969), 4.

17 J. R. R. Tollden, ‘Beowulf : the Monsters and the Critics, in «Proceedings of the British Aca­
demy», 22 (1936); Th. M. Andersson, The Virgilian Heritage in 'Beowulf, in Early Epic Scenery, Cor­
nell University Press, Ithaca - London 1976.

*• E. Sievers, Altgermanische Metrik, Max Niemeyer, Halle 1893. 1 cinque tipi sono: a) / ~ ^ 
(féasceaft funden); b) ~ ~ ~ / (syddan aè rest weard); c) ~ ~ (oft Scyld Scéfing); d) / / \ ~ (}>eod- 
cyninga) o / / ~ \ (blaed wide sprang); e) / ^ \ ~ « / (meodo-setla oftéah).

19 A. G. Bliss, The Metre of'Beow ulf, Blackwell, Oxford 1958;}. C. Pope, The Rhythm of 
‘Beowulf. An Interpretation of the Normal and Hypermetric Verse Forms in Old English Poetry, Yale 
University Press, New Haven - London 19662; B. L. Silver-Beck, The Case against the ‘Rhythm of 
Beowulf, in « Neuphilologische Mitteilungen», l x x v i i  (1976), 4, pp. 510-25.



rità e di inevitabilità (nessuna altra tradizione poetica dispone, come questa, di 
un unico metro)20.

L’allitterazione (cui si accompagnano sporadicamente altri tipi di richiami 
sonori, assonanze e rime) è un elemento indispensabile e costitutivo del verso. 
Ma assume anche (nel Beowulf) importanti funzioni di collegamento semanti­
co: per analogia, per contrasto, per implicazione logica21. Cade esclusivamente 
sulle parole in arsi, secondo una gerarchia grammaticale discendente che è an­
che una gerarchia di funzione semantica: e dunque, soprattutto sui sostantivi, 
poi sugli aggettivi e sui verbi. Guida l’allitterazione la prima arsi del secondo 
verso breve, che si richiama a una, o a tutte e due, le arsi del primo verso bre­
ve. L ’ultima arsi non riceve mai l’allitterazione. Cosi:

Him dà SCyld gewat to geSCaép-hwlle,
Féla-hròr Feran on Fréan waere22.

Gli avverbi, i pronomi, le congiunzioni non entrano in arsi e, di conse­
guenza, in allitterazione se non quando forzano l’ordine normale delle parole, 
assumendo eccezionale rilievo espressivo23.

La gerarchia semantica definita dal verso fra gli elementi della grammatica 
è anche la base della dizione poetica. Come teorizzerà molto più tardi Snorri 
Sturluson per la poesia scaldica, il principio della lingua poetica è la «modifi­
cazione» nominale24. Si tratta, cioè, di sostituire al termine proprio e prosasti­
co uno o più beiti (sinonimi rari e preziosi: arcaismi, neologismi, nomina agen- 
tiSy aggettivi usati per antonomasia), definendo cosf la cosa o la persona attra­
verso un’angolatura inusuale, pertinente direttamente o ironicamente al con­
testo; o una kenning (una perifrasi o un composto perifrastico a carattere me­
taforico - «getti dell’angoscia», «vasca del gabbiano» -  o metonimico -  «casa 
dell’idromele», «collo ad anello» o metaforico e metonimico insieme; o né 
metaforico né metonimico ma, per esempio, antonomastico: «il figlio di Ecg- 
Jjéow»)25. A differenza dalle spericolate vicende della kenning nella poesia nor­
rena, e soprattutto negli scaldi26, il Bèowulf usa kenningpr dal referente eviden­
tissimo, e spesso addirittura a fianco del termine proprio: con funzioni tipiz­
zanti o, al contrario, individuatrici. Tanto gli beiti che le kenningar sono appli­
cati quasi esclusivamente ad alcuni campi di significato, centralissimi per il

20 A. G. Bliss, The Appreciation of Old English Verse, in Davis - Wrenn (a cura di) Engfish and 
Medieval Studies àtr, T. A. Shippey, Old English Verse, Hutchinson University Library, London 1972.

21 M. Reinhard, On the Semantic Relevance of the Alliterative Collocations in *Beowulf, Schwei- 
zer anglistische Arbeiten, Francke, Bern 1976.

22 Beowulf, vv. 26-27.
23 H. Kuhn, Zur WortsteUung und -betonung im Altgermanischen, in «Beitrage zur Geschichte 

der deutschen Sprache und literature, 57 (1933), pp. 1-109 e C. B. Kendall, The Metrical Grammar 
of Beowulf: Displacement, in «Speculum», 58 (1983), pp. 1*30.

24 breytt mal (Skàldskaparmàl).
25 C. Schaar, On a New Theory o f Old English Poetic Diction, in «Neophilologus» x l  (1956); 

Th. Gardner, The Old Engfish Kenning: a Characteristic Feature of Germanic Poetic Diction?, in «Mo­
dem Philology», 67 (1969), 2; D. G. Calder (a cura di), Old English Poetry. Essays on Style, Univer­
sity of California Press, Berkeley - Los Angeles - London 1979; C. Brady, ‘Weapons’ in 'Beowulf : 
an Analysis of the Nominal Compounds and an Evaluation o f the Poet's Use of them, in «Anglo-Saxon 
England», 8 (1979).

26 Cfr., anche per la bibliografia, il mio Gli scaldi. Poesia cortese d'epoca vichinga, Einaudi, To­
rino 1984.
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testo o per la cultura cui il testo appartiene (e quindi «re», «guerriero», «spa­
da» e «nave»; ma anche, e soprattutto, «cielo», «sole», «notte», «corpo»). A 
differenza, ancora, dalla poesia norrena, i principali reticoli semantici del Beo­
w ulf passano anche per gli aggettivi (léne, «precario», «fuggevole», w éfrey 
«inquieto» «ondeggiante») e per i verbi (wénany «aspettarsi», gebtdan, «speri­
mentare»). Cfr. Introduzione.

Tuttavia sia gli aggettivi semplici che i verbi, anche se usati figurativamen­
te, sono di uso corrente, precisi e addirittura tecnici. Invece oltre la metà del 
lessico nominale e degli aggettivi composti è costituito da soluzioni uniche, for­
se invenzione del poeta27. Il lessico cristiano, poi, è assai rigido: calchi dal la­
tino o termini d’uso con un'accezione religiosa aggiunta.

La variazione, principale artificio stilistico del poema, accumula due o più 
definizioni parallele, ma diversamente angolate, dello stesso oggetto o della 
stessa azione. Coinvolge nomi, aggettivi e interi sintagmi. Compie operazioni 
assai differenti, come prolungamenti di effetti sensoriali o mentali, spostamen­
ti di prospettiva, rapide transizioni retoriche, rallentamenti studiati28. E uno 
strumento di analisi dell’esperienza, e di una sua ambigua e mutevole ricompo­
sizione: a volte contraddittoria, sempre relativa, sempre incompleta.

Su un piano sintattico superiore, costituisce forse il modello di una speciale 
tecnica narrativa di questo poema: l’associazione per coaguli e attrazioni di sto­
rie diverse intorno a uno stesso motivo. Non regge, tuttavia, l’analogia che si 
è voluta vedere fra questa tecnica e la caratteristica ornamentalistica anglosas­
sone, intrecciata, bidimensionale e tendenzialmente astratta29. Tanto la varia­
zione quanto gli addensamenti della narrazione intorno a un nucleo analogico 
-  le cosiddette digressioni30 -  istituiscono invece effetti (sfuggenti quanto si 
vuole) di sovrapposizione e di profondità.

Un’altra diffusa figura è la ripetizione: a distanza (come nel caso delle for­
mule e delle parole chiave) o ravvicinata (come nei caratteristici nessi reciproci: 
«nemico contro nemico», «un fratello al fratello», e cosi via). Sul piano narra­
tivo, la ripetizione si traduce in ripresa, riassunto, serie di scene tipiche (sem­
pre variate, secondo la pratica orale).

La litote lavora per beffarda o stoica riduzione31 o, al contrario, per im­
pressionante dilatazione degli effetti. Dagli occhi di Grendel sgorga «una luce 
non bella»; e i Danesi rabbrividiscono (a ragione) sentendolo intonare il suo 
«canto senza gioia». Sul piano narrativo, la litote si traduce in ellissi: e non so­
lo nel molto non detto, ma nelle mancate reazioni, nelle mancate risposte, nella 
radicalizzazione del contrasto fra l’azione dei pochi e la stasi dei molti.

27 Brodeur, The Art of 'Beowulf dt., e S. A. Bamey, Word-tìoard. An Introduction to Old Eng­
lish Vocabulary, Yale University Press, New Haven - London 1985.

28 F. C. Robinson, Two Aspects of Variation in Old English Poetry, in Calder (a cura di), Old 
English Poetry dt., e A. C. Bartlett, The Larger Rhetorical Patterns in Anglo-Saxon Poetry, Columbia 
University Press, New York 1935.

29 Per es. in P. Schroeder, Stylistic Analogies between Old English Art and Poetry, in Calder (a 
cura di), Old English Poetry cit. Cfr. anche il famosissimo N. Pevsner, The Englishness of English Art 
(1955), Penguin, London 19866.

>0 A. Bonjour, The Digressions in 'Beowulf, Blackwell, Oxford 1950.
51 F. Bracher, Understatement in Old English Poetry, in « p m l a », 52 (1937), pp. 926-34.
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La sintassi, che non conta più di venticinque tipi di nessi32, non è soltanto 
né soprattutto coordinazione, spesso asindetica (e quindi accumulazione, ca­
talogo, congerie), come ci si aspetterebbe in un poema cosf consapevole dei me­
todi orali di narrazione. E anche ipotassi: periodi lunghi, aggrovigliati, relazio­
ni cronologiche (dipendenze e rovesciamenti: «daquando...» «finché...») che 
impongono la ricerca di misteriose relazioni logiche: «disegni» e «trame». Tra­
sferita dal piano del periodo al piano del testo, la paratassi diventa montaggio 
di primi piani e di scene staccate, spesso con grandiosi risultati di contrasto; 
mentre la subordinazione (che nel periodo ingloba senza assimilarli incisi, pro­
verbi, massime) muove la macchina narrativa allo stesso tempo in avanti e al- 
l’indietro: in direzione, cioè, di un torbido futuro o di un passato mitico e ver­
tiginoso; sovrappone (paragona) il canonico e l’individuale.

La costruzione (il racconto delle tre grandi battaglie di Bèowulf e le nume­
rose digressioni che lo intersecano) è stata assai diversamente descritta e spie­
gata. A un modello a entrelac, di intarsio narrativo guidato da serie tematiche 
ricorrenti come la «violenza» {ntd) o la «faida» (fsèhd) o la «superbia» (ofer- 
bygd) 33 si è contrapposto uno schema di addensamento ‘magnetico* degli epi­
sodi intorno al personaggio centrale34; o una costruzione binaria, a dittico (l’A- 
scesa e la Caduta dell’eroe) che riprende e ingigantisce il modulo minimo del 
testo, la «bilancia»35 del distico34. O ancora, un’articolazione dell’azione in tre 
momenti ascendenti: una vicenda esemplare di formazione, che va dal guerrie­
ro ideale al sovrano ideale37. O infine (secondo un’ipotesi recente assai interes­
sante) una costruzione a zig-zag, un disegno di continua frustrazione, un andi­
rivieni di attese e di rovesciamenti delle attese sovrapposto a uno schema epico 
classico38.

L ’individuazione di un principio costruttivo o di un altro conduce, natu­
ralmente, a ipotesi differenti sulla dianoia  che fonda il B eo w u lf, sul suo proget­
to simbolico e ideologico. La presenza nel poema di un vistoso elemento gno­
mico e didattico, e ancora più la diffusa benché superficiale apologia cristiana, 
ha tentato fin dall’inizio i critici a vedere nel B e o w u lf una vera allegoria, nei 
gusti per esempio dell’età di Beda. Alle ipotesi ottocentesche che riconosceva­

32 F. G. Cassidy, How Free was the Anglo-Saxon Scop?, in Bessinger-Creed, Medieval and Lin­
guistic Studies in Honour o/F. P. Magoun fr cit. Cfr. anche, benché assai invecchiato, A. Rysnell, 
Parataxis and Hypotaxis as a Criterion o f Syntax and Style, Especially in Old English Poetry, in 
«Lunds UniversitetsÀrsskrift», n.s. i (1948).

33 J. Leyerle, The Interlace Structure of ‘Beow ulf, in «University of Toronto Quarterly», 37 
(1967); R. Burlin, Inner Weather and interlace. A Note on the Semantic Value of Structure in >Beowulft 
in Burlin-Irving (a cura di), Old English Studies in Honour of John C. Pope cit.

34 J. Blomfield, The Style and Structure o f4Beowulf, in «The Review of English Studies*, xrv 
(1938), pp. 396-403.

33 La metafora appartiene al più famoso degli scaldi islandesi, Egill Skalla-Grfmsson (Sona- 
tonrek).

36 Tolkien, ‘Beowulf : the Monsters ond the Critics cit.
37 L. L. Schucking, The Ideal o f Kinship in *Beowulf, in Nicholson (a cura di), An Anthology 

of Beowulf Criticism cit.
38 P. Damon, The Middle of Thing. Narrative Patterns in the Iliad, Roland and Beowulf, e soprat­

tutto Th. M. Andersson, Tradition and Desigp in 4Beowulf (ambedue in Niles, Old English Literature 
in Context cit.).
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no nella vicenda un mito naturalistico e stagionale (la difesa delle terre coltiva­
te dall’infuriato Mare del Nord ” ) si sono sovrapposte figurazioni a carattere 
etico o religioso. Un conflitto fra le virtù cardinali della sapientia (Hródgàr) e 
dellafortitudo (Grendel), riunificate nel solo Bèowulf40; un’ascesa morale dal 
valore alla sapienza e alla gloria (come nzW expositìo che Fulgenzio fa dell’Enei­
de)41; un’allegoria di salvazione cristologica42; un «progresso» anagogico, che 
studia (con categorie patristiche) i valori del mondo eroico sullo sfondo della 
storia del genere umano, dalla Genesi all’Apocalisse43; una riflessione eroico- 
elegiaca (dunque, non propriamente epica) sull’eterna lotta fra l’Individuazio­
ne e il Caos44.

Ma se di sicuro il significato complessivo del poema è dedicato largamente 
a una riflessione sulla precaria condizione umana, sulle incertezze della cono­
scenza, è necessario fare attenzione all’ambiguità con cui questi temi vengono 
trattati, alle duplicità, alle tensioni fra l’attrazione e la ripulsa per i fatti del 
mondo. Studiando quell’ambiguità, quelle doppiezze, quella tensione ci si av­
vicina forse, quanto più alla nostra distanza è possibile, al progetto dello sco­
nosciuto poeta.

>9 K. MiiUenhoff, Beowulf: Untersuchungen ùberdas angelsàchsische Epos und die àlteste Ge- 
sckichte der germamschen Seevólker, Berlin 1889.

40 R. E. Kaske, Sapientia et Fortitudo as the Controlling Themes of 'Beowulf, in «Studies in Phi­
lology», lv  (luglio 1958), 3, pp. 423-56.

41 J. Gardner, Fulgentius's «Expositio Vergi liana Continentia» and the Plan of 'Beowulf, in «Pa­
pers on Language and Literature», 6 (1970), pp. 227-62.

42 O. A. Cabaniss, ‘Beowulf and the Liturgy, in «Journal of English and Germanic Philology», 
54 (I955)> PP- 189-201; M. B. McNamee, 'Beowulf : An Allegory o f Salvation?, in «Journal of En­
glish and Germanic Philology», 59 (i960), pp. 190-207.

4} Goldsmith, The Mode and Meaning of 'Beowulf cit.
44 Tolkien, "Beowulf ': the Monsters and the Critics cit.



N ota alla traduzione.

Ho lavorato sull’edizione critica considerata attualmente canonica, quella 
di C. L. Wrenn riveduta da W. F. Bolton (Harrap, London 1973, citata nel­
le note come Wrenn-Bolton). Il testo, qui riprodotto senza l’apparato criti­
co, è caratterizzato da un conservativismo moderato e coerente rispetto alle 
diffuse edizioni precedenti di A. J. Wyatt - R. W. Chambers (Cambridge 
19202: ispirata a un’idea rigorosa di textus receptus) e di F. Klaeber (Heath, 
Lexington (Mass.) 19505: con molte congetture e molti emendamenti). Segnalo 
tuttavia un’importante edizione recente dell’ultimo terzo del poema, fonda­
ta su un riesame diretto del ms e con parecchie nuove lezioni (R. P. Tripp jr, 
More about the Fight with the Dragon. Beowulf 22o8h-j 182. Commentary, Edi­
tion and Translation, University Press of America, Lenham - New York - Lon­
don 1983).

La punteggiatura è largamente dell’editore. Il numero dei capitoletti, o 
fitti, è fra parentesi quando manca nel ms. Gli emendamenti sono in corsivo. 
In corsivo e fra parentesi le integrazioni di lettere o parole ormai illeggibili. 
Ma l’editore preferisce giustamente non integrare le lacune troppo estese (so­
prattutto negli ultimi fogli).

Le spaziature del testo sono mie. Consapevolmente arbitrarie, cercano di 
mettere in risalto l’ articolazione logica di un testo complesso ed ellittico, e 
quindi di facilitarne la lettura. Cosi i titoli che ho preposto alle fìtts.

La traduzione rinuncia alle zeppe e alle amplificazioni: segnala con le pa­
rentesi quadre le poche aggiunte che sono sembrate indispensabili alla com­
prensione. Si sforza di ricalcare, fin dove è possibile, l’articolazione sintatti­
ca, l’ordine delle frasi e delle parole, le ripetizioni, le congiunzioni o al con­
trario l’asindetismo dell’originale.

Le irregolarità del verso sono in parte autorizzate dalla variabile fisiono­
mia ritmica e dall’ampia oscillazione del numero delle sillabe nei ‘versi bre­
vi’ del poema. Ho cercato di mantenere sensibile una scansione fortemente 
accentuativa e di suggerire (dove ho potuto) la presenza di un vasto sistema 
di richiami sonori: l’allitterazione istituzionale, ma anche occasionali assonan­
ze, e perfino rime. Ho cercato anche di far notare l’autonomia sintattica e se­
mantica di moltissimi ‘versi brevi’ : che favorisce naturalmente lo sviluppo delle 
formule.

Una delle difficoltà maggiori che si pongono al traduttore di un testo, come 
questo, non soltanto arcaico ma vistosamente tradizionale è il rispetto di un 
lessico rigido e ripetuto, per cui passano i principali nuclei significativi del poe­
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ma. E il rispetto di un altrettanto rigido repertorio formulare. Il traduttore si 
costringe, cosf, a identificare gli equivalenti meno infelici e lontani (nella sua 
lingua) per concetti spesso aggrovigliati e ambigui, per categorìe dell’esperienza 
ricostruite a distanza, per istituzioni specifiche di una cultura perduta. L ’ipo­
tesi di traduzione diventa anche ipotesi di definizione: inadeguata, approssi­
mativa, e tuttavia utile (se non sempre a circoscrivere il referente esatto) alme­
no a studiare l’articolazione interna di certi fondamentali nodi semantici.

Un esempio può essere la terminologia amministrativa e militare, che il 
poema usa a volte in senso tecnico, a volte con fini celebrativi e generici. Sem­
bra di poter riconoscere una piramide del potere, vicina alla formalizzazio­
ne feudale, che scende dal re o «feudatario» (mondrybten) ai «principi» (aspel- 
ingps, i suoi potenziali successori1; probabilmente coincidenti con i principi lo­
cali k con i folctofpn o capi regionali), e quindi al ristretto «seguito» (gedryht) del 
re. E questo il celebre comitatus di cui parla Tacito, «in pace decus, in bello 
praesidium»2, formato di «conti» (comites, ags. gesidas e eorlas). Intorno gli si 
allarga la «scorta» armata (u>erod\y guardia della corte e nucleo di un potenziale 
esercito: composta di «veterani» (dugud, guerrieri già esperti) e di «giovani», 
aspiranti in formazione {geogod). I «consiglieri» del re (witan) sono giuristi, e 
forse giudici. La corte è poi affollata di «vassalli» (pegpas): alcuni con mansioni 
interne specifiche, altri (forse) con responsabilità gerarchiche e amministrative. 
Fuori della corte vivono e lavorano i piccoli proprietari terrieri, fattori e con­
tadini (ceorlas, landbùende), e la terza classe sociale, priva di diritti civili: gli 
schiavi (friowan, frr&las).

Un altro esempio, ancora più interessante, ma ancora più dubbio, è la no­
menclatura delle facoltà e degli atti psichici: che tenta a una ricognizione del­
l’intero sistema del pensiero, delle emozioni, dell’esperienza, della memoria 
(rappresentato, sembra, in parte secondo schemi comunemente indoeuropei3, 
in parte sulla base di nozioni originali4). Provo, cosf, a tradurre ferhyfeorhy ferhd 
(«spirito vitale», «anima corporea») «spirito» e «vita» a seconda del conte­
sto; sefa (la disposizione centrale delle percezioni e delle emozioni?) «sensi», o 
«istinto», o «umore»; mód (la disposizione attiva della mente, il coraggio) 
«mente» e «animo», e módig «animoso»; tnódsefa (il temperamento?) «umore 
della mente». Sentimenti e pensiero, come la memoria, come la volontà e il de­
siderio (willa)y sono immaginati come essudazioni, vaporose o addirittura liqui­
de (umori, appunto). Come i fuochi fatui dalla turbolenta laguna di Grendel, 
emanano dal «ribollire» e dall’«ondeggiare» violento dei «visceri» al disopra 
del diaframma (breder): polmoni, i ‘precordi’ , e cuore. Spiriti ‘secchi’ , situati 
invece nella testa, sono il «fiato» (un’importantissima e antichissima rappre­
sentazione del principio vitale, qui quasi atrofizzata, usata solo in senso mate­
riale: orud) e l’anima magica e migrante (barn). Cancellata dal Cristianesimo, ri­
corda qui l’anima migrante la pratica funeraria di avvolgere la testa del cadave-

1 D. N. Dumville, The «aetheling». a Study in Anglo-Saxon Constitutional History, in «Anglo- 
Saxon England», 8 (1979), pp. I9-41 -

2 Germania, 13 .Cfr.inoltreE.S. Dick,Ae. 1 dry ht’und seine Sippe,Aschendorff, Munster 1965 
e J. Lindow, Comitatus, Individualand Honor, University of California Press, Berkeley - Los Angeles - 
London 1975.

3 R. B. Onians, The Origins of European Thought about the Body, the Mind, the Soul, the World, 
Time and Fate, University Press, Cambridge 1954.

4 Cfr. soprattutto H. Reier, Heilkunde im mittelalterlichen Skandinavien. Seelemorstellungen 
im Altnordischen, Universitats-Druckerei, Kiel 1976, II.
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re per chiudercela dentro. È invece importata, come dimostra il calco dal lati­
no, la nozione di «intelletto» (andgit). Cosi l’altra, cristiana, di «anima» im­
mortale (sàwol). Ancora riconoscibile è infine l’idea di un destino personale 
congenito: una «forma» (gesceap)y ma anche un contenuto, una «dote» (éad).

Mi è sembrato poi opportuno segnalare i prestiti, anche a costo (per il let­
tore) di un certo sforzo arcaizzante. E, devo ammetterlo, non solo per ragioni 
storiche (l’importazione del nome segue l’importazione della cosa); ma anche 
per effetti espressivi, di cozzo linguistico e di mescolanza. Traduco cosi lette­
ralmente (anche nei casi in cui si è verificato uno slittamento semantico nel 
tempo) i prestiti dal latino, che riguardano tutti oggetti preziosi e lucenti («si­
gillo», «gemma», «orcio», «insegna», «candela»). E i prestiti dall’anglosassone 
(o in generale dalle lingue germaniche) nelle lingue latine; che riguardano inve­
ce, in modo altrettanto caratteristico, costruzioni («borgo»), definizioni del 
territorio («marca»), fenomeni guerreschi («faida», «ardito»). Uso, infine, co­
me calchi d’epoca e in senso specifico termini come «conte», «sala» (per la reg­
gia), «corte», «vallo».

Le lettere anglosassoni e d (usate come intercambiabili dai copisti del ms) 
indicano, rispettivamente, la spirante dentale sorda (ingl. thin) e la sonora (ingl. 
then). Per la pronuncia, è necessario ricordare che l’accento tonico cade nor­
malmente sulla sillaba radicale; che se e cg sono palatalizzate (se in «scia», gg in 
«maggio»); che la h è sempre aspirata; che c e g si palatalizzano prima e dopo i, 
ey se (ic di «cena», i di «ieri»); che s e/diventano sonore (z e v) in posizione in­
tervocalica.

La scansione dei versi dovrebbe mettere in risalto le allitterazioni e ricor­
dare la tendenza all’isocronia (rallentando o accelerando il ritmo a seconda del 
numero delle sillabe).

Le note sono limitate allo stretto indispensabile per la comprensione del 
testo.



Nota alle i l lustrazioni.

Il Beowulf è forse il solo poema al mondo interamente dedicato a uno dei 
temi mitici più antichi e universali: la lotta vittoriosa di un eroe umano con un 
Mostro assassino e devastatore. Il tema, che nel poema si ripete per tre volte 
(nel racconto dei combattimenti successivi di Bèowulf con due orchi e con un 
drago), è probabilmente la figurazione esemplare del lavoro delle culture: il 
controllo del Caos, 1’imposizione di un centro e di un ordine all’esperienza. E 
questa la vicenda primaria che fonda il ciclo di Gilgames come quello di Ulisse; 
che, nel mito greco, si ripete nelle storie di Apollo e Pitone, di Ercole e dell’i­
dra, di Cadmo e del drago, di Perseo e del mostro marino.

La versione occidentale più celebre e più durevole di questo archetipo è 
certo la leggenda cristiana di San Giorgio (rinarrata per esteso da Jacopo da Va- 
razze nella Legenda aurea), che costituisce per molti secoli anche un grandissi­
mo tema iconografico. Piuttosto che costringersi, per illustrare il Beowulf’ a ri­
correre agli scarsi e non pertinenti materiali d’epoca (soprattutto i vangeli mi­
niati di Lindisfarne, dato che il codice del poema non è figurato), si è quindi 
pensato di proporre una serie di famosi San Giorgio europei, medievali e 
quattro-cinquecenteschi. Sarà naturalmente necessario, guardandoli come ac­
compagnamento al testo, tenere conto della vistosa storicizzazione cavalleresca 
e poi rinascimentale del tema, e astrarre dalle varianti estranee alla vicenda co­
rn’è raccontata nel Beowulf : la principessa, il cavallo.

LUDOVICA KOCH e ENRICA MELOSSI

p. 24 Miniatura raffigurante san Giorgio e il drago, dal Corale Sant’Ambrosiano.
Milano, Biblioteca del Capitolo di Sant’Ambrogio.
(Foto Archivio Fabbri, Milano).

25 Anonimo del secolo xiv, San Giorgio uccide il drago.
Assisi, Chiesa di Santa Chiara.
{Foto Archivio Scala, Firenze)

56 Icona raffigurante san Giorgio che uccide il drago.
U Cairo, Museo Copto.
(Foto Archivio Fabbri, Milano).

57 Miniatura raffigurante san Giorgio che uccide il drago, da un Libro d'ore pro­
veniente dalla Carinzia, del secolo xvi.
Ibidem.
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88 Vitale da Bologna, San Giorgio uccide il drago.

Bologna, Pinacoteca Nazionale.
Ibidem.

89 Paolo Veneziano, San Giorgio uccide il drago.
Bologna, San Giacomo Maggiore.
Ibidem.

120 Paolo Uccello, San Giorgio uccide il drago (particolare).
Parigi, Musco Jacquemart André.
(Foto Archivio Scala, Firenze).

121 Cosmè Tura, San Giorgio uccide il drago.
Ferrara, Museo della Cattedrale.
Ibidem.

15 2 Andrea Mantegna, San Giorgio uccide il drago.
Venezia, Galleria dell’Accademia.
Ibidem.

153 Giovanni Bellini, San Giorgio uccide il drago.
Pesaro, Museo Civico.
Ibidem.

1 84 Paolo Caylina, San Giorgio uccide il drago.
Brescia, Pinacoteca Tosio-Martinengo.
(Foto Archivio Fabbri, Milano).

185 Raffaello, San Giorgio e il drago.
Parigi, Louvre.
Ibidem.

216-17 Lelio Orsi, San Giorgio uccide il drago.
Napoli, Museo di Capodimonte.
(Foco Archivio Scala, Firenze).

Vittore Carpaccio, San Giorgio conduce il drago in città.
Venezia, San Giorgio degli Schiavoni.
Ibidem.

Vittore Carpaccio, San Giorgio uccide il drago.
Venezia, San Giorgio degli Schiavoni.
Ibidem.

Jacopo Robusti, detto il Tintoretto, San Giorgio uccide il drago (partico­
lare).
Londra, National Gallery.
(Foto Archivio Fabbri, Milano).



BEOWULF



Hwaet wè Gàr-Dena in geàr-dagum 
jDèod-cyninga t>rym gefrùnon, 
hù Sà ae^elingas ellen fremedon.

Oft Scyld Scèfing sceajDentf {prèatum, 
monegum mseg|)um meodo-setla oftèah; 
egsode Eorl[e], sySSan derest wear<5 
féasceaft funden; hé £>aes frófre gebàd: 
wéox under wolcnum, weorS-myndum f)àh, 
óò\>&t him sèghwylc jróra ymb-sittendra 
ofer hron-ràde hyran scolde, 
gomban gyldan: \>&t waes gód cyning!

D*m eafera waes aefter cenned 
geong in geardum, {x>ne God sende 
folce tó frófre; fyren-Searfe ongeat,
Ĵ aet hie ebr drugon aldor-Zease 
lange hwlle; him £>aes Llf-frea, 
wuldres Wealdend, worold-àre forgeaf;



Prologo.
La dinastia reale danese. Funerale in mare del capostipite.

Attenzione \ Sappiamo della gloria, in giorni lontani, 
dei Danesi con l’Àsta2, dei re della nazione3; 
che grandi cose fecero quei principi, nel passato.

Molte volte Scyld Scefing4 strappò, a bande pirate,
5 a numerosi popoli, i seggi dell’ idromele5.

Fu il terrore degli Eruli6, lui che era stato trovato, 
bambino, senza niente7. Ma si vide soccorso.
Sali, sotto le nuvole, fu coperto di segni 
di prestigio, finché ogni suo confinante 

io oltre la via delle balene8 gli dovette ubbidienza 
e gli pagò tributi. E stato un grande re.

Gli nacque, poi, nelle sue stanze, 
un figlio, giovane, che Dio aveva mandato 
in soccorso alla gente. Sapeva le perfide 

i5 angustie patite, privi di un principe 
per lungo tempo9. Cosi, il Re della Vita,
il Padrone della Gloria,0, fece un favore al mondo.

1 Richiamo introduttivo (lett. «dunque», «ebbene») all'ascolto; a carattere decisamente orale, 
come la formula che segue («sappiamo»).

2 L’epiteto (variato in seguito: «Danesi degli Anelli [delle spade]», «del Sud», «del Nord», 
ecc.) si riferisce qui a un contesto bellico; altrove ha carattere generico e celebrativo.

3 II termine è tecnico, non celebrativo: indica la centralità del potere, in opposizione al «prin­
cipe» (brego, aepelin$ dotato di poteri locali.

4 II capostipite della dinastia reale danese è un personaggio mitico e favoloso, non storico. D 
suo nome significa «Scudo», «figlio di (o: con) un mannello di spighe». Come suo figlio Béow («or­
zo»), sembra perciò riflettere un’antica divinità agricola.

5 I «seggi dell’idromele» sono il simbolo della vita associata e politica di un popolo (cfr., oltre, 
le numerose scene di convito), e quindi dell’identità nazionale.

* Gli Eruli sono la popolazione germanica più notoriamente feroce e crudele (m-v see.).
7 L’arrivo di Scyld, bambino, da non si sa dove sulle acque (cfr. w . 45*46) riprende un diffuso 

topos mitico e sottolinea l’eccezionaiità e il mistero del personaggio.
8 Kenning per «mare».
9 Come si vedrà in seguito (xxiv), i Danesi avevano cacciato il loro re Heremòd, diventato paz­

zo e sanguinario. Il motivo dell’impotenza di un popolo senza re è ricorrente nel poema.
10 Due kenningar per « Dio », pertinenti al contesto.



BÈOWULF 4
Bèowulf waes bréme -blaed wide sprang- 
Scyldes eafera, Scede-landum in.

20 Swà sceal geong guma gode gewyrcean, 
fromum feoh-giftum on faeder èejrme, 
Jsaet hine on ylde eft gewunigen 
wil-gesi[>as, J)onne wig cume, 
léode gelàèsten; lof-dàèdum sceal 

25 in inségna gehwaère man ge£>èon.

Him Sà Scyld gewàt tó gescaep-hwile, 
fela-hrór, féran on Fréan wàère.
Hi hyne {>à aetbàèron tó brimes faroSe, 
swàèse gesij>as, swà hè selfa baed,

30 |>enden wordum wéold wine Scyldinga, 
lèof land-fruma lange àhte.
Pàèr set hySe stód hringed-stefna,
Isig ond ut-fùs, aej>elinges faer; 
àlèdon léofne Jjèoden,

35 béaga bryttan on bearm scipes,
maèrne be maeste; Jiaèr waes màdma fela 
of feor-wegum, fraetwa, gelàèded.
Ne hyrde ic cymlicor cèol gegyrwan 
hilde-wàèpnum ond heaSo-wàèdum,

40 billum ond byrnum; him on bearme laeg 
màdma maenigo, t>à him mid scoldon 
on flódes ébht feor gewitan.



LA DINASTIA REALE DANESE
E fu famoso, Béowulf11 -  correva in largo il nome -  
il figlio di Scyld, in terra scandinava12.

20 Usi cosf ogni giovane il valore e i valoriu
finché sta in braccio al padre, per splendidi regali 
che poi gli garantiscano, per tutta la vecchiaia, 
dei seguaci leali che, se verrà la guerra, 
sostengano il loro signore. Coi gesti generosi 

25 si diventa importanti in qualunque nazione.

Allora Scyld parti, al momento segnato, 
nel pieno del vigore, affidato al Signore.
Lo portarono, allora, sulla sponda del mare,
i suoi cari compagni, come gli aveva chiesto 

30 finché dominava la lingua “ , l’amico degli Scyldingas ” . 
Aveva regnato a lungo, l ’amato re del paese.
Nel porto lo aspettava una prua curva, a anello “ , 
impaziente, ghiacciata17. La nave del principe.
E quelli consegnarono il re che avevano amato 

35 al grembo della nave, il loro frantumanelli ", 
contro l’albero, altero. C ’erano molte gioie, 
preziosità portate da paesi lontani.
Io non so di più fulgide chiglie mai decorate 
di arnesi di battaglia **, di vestiti da guerra10,

40 di spade, di corazze; il grembo del re gravido
di un mucchio di gioielli che insieme a lui sarebbero 
partiti, allontanandosi sul capriccio dell’onda.

11 Sembra che il copista confonda qui il re Bèow, figlio di Scyld e ricordato da altre genealogie, 
con l’eroe del poema.

12 In senso stretto, si indica qui la regione Skàne, nella Svezia meridionale; in senso largo l’in­
sieme dei territori danesi.

11 Con il gioco di parole rendo l’ambivalenza del gode («bene», ma anche «beni») nel testo.
14 Finché era in grado di parlare.
15 Scyld (Scyldingas sono chiamati non solo i suoi discendenti, ma anche i suoi sudditi).
16 Una nave del tipo che sarà poi vichingo, dalla prua scolpita a voluta o a testa di drago. I fu­

nerali principeschi su navi interrate o lanciate in mare (date o no alle fiamme) sono una pratica ger­
manica documentata e piuttosto diffusa anche in epoca previchinga (cfr. i ritrovamenti di Sutton 
Hoo, Gokstad, Oseberg e i racconti dello storico arabo ibn Fadlàn e di Snorri). Qui tuttavia ha si­
gnificato anche simbolico il fatto che Scyld scompaia in mare, misteriosamente, come per mare è ar­
rivato.

17 «Coperta di ghiaccio» (invernale), oppure «preparata magicamente». Solo la nave di un mor­
to può rischiare di salpare d’inverno.

1B Kenning frequentissima, nel poema e fuori, per «re». La generosità è la più importante dote 
di un principe germanico, perché fonda un contratto formale (un potlatch) e richiede in cambio la 
dedizione fino alla morte dei vassalli. Gli «anelli» o bracciali che il re spezza hanno un peso, e quindi 
un valore (tre o quattro «marchi»), di moneta di scam b io , calcolato per esperienza a occhio. Cfr. Ch. 
Donahue, Potlatch and Charity. Notes on the Heroic in Beowulf, in Nicholson - Warwick Frese (a cura 
di» cit.

19 Armi.
10  C uriu m  e urmuiuit!.



Nalaes hi hine laèssan làcum téodan, 
|)èod-gestréonum, \>on \>à dydon,

45 \>e hine aet frumsceafte forS onsendon 
aenne ofer ySe umbor-wesende.
Pà gyt hie him àsetton segen gy/denne 
héah ofer hèafod, lèton holm beran, 
géafon on gàr-secg; him waes geòmor sefa,

5o murnende mod. Men ne cunnon 
secgan tó sóSe, sele-rseden[J]e, 
haeleS under heofenum, hwà \>&m hlaeste onfèng.

BÈOWULF
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Non gli fecero certo regali meno splendidi 
(il tesoro di un popolo!) di quanti gliene fece 

45 chi, quand’era bambino, Io aveva spinto a galla 
solo, al di là dei flutti21. Non solo: gli piantarono 
alto sopra la testa uno stendardo d'oro 
e sciolsero le onde, lo dettero al dio con la lancia22, 
con umore luttuoso e mente rattristata.

50 Nessuno ha mai potuto sapere veramente, 
sia consigliere a corte o combattente in campo, 
chi raccolse quel carico.

21 II parallelo è ironico: Scyld era arrivato da bambino in Danimarca su una barca, ma «senza 
nulla» (v. 7).

22 Kenning per «oceano», di motivazione mitica ignota. Si è pensato a un parallelo con il tri­
dente di Poseidone.



Dà waes on burgum Béowulf Scyldinga, 
lèof lèod-cyning, longe Jsràge 
folcum gefràége; faeder ellor hwearf, 
aldor of earde. Oj^aet him eft onwòc 
hèah Healfdene; hèold, £>enden lifde, 
gamol ond gùS-réouw, glaede Scyldingas. 
Dèm féower bearn forS-gerlmed 
in worold wócun: weoroda ràswa[«], 
Heorogàr, ond HróSgàr ond Hàlga til;
hyrde ic {saet........\wses 0//]elan cwèn,
HeaSo-Scilfingas heals-gebedda.

Pà waes HróSgàre here-spèd gyfen, 
wlges weorS-mynd, £>aet him his wine-màgas 
georne hyrdon, o$5|)aet sèo geogoS gewèox 
mago-driht micel. Him on mód be-arn 
l̂ aet heal-reced hàtan wolde, 
medo-aern micel men gewyrcean,



Discendenti di Scyld. Hròdgàr e la sua nuova reggia. 
Grendel

Nel suo borgo regnava sugli Scyldingas Bèowulf, 
re amato del paese, per un lungo periodo,

55 famoso fra i popoli. (Se ne era andato via
dal mondo, il re suo padrel). Finché gli nacque un figlio, 
il nobile Healfdene. Governò finché visse, 
vecchio, feroce in guerra, gli Scyldingas gentili.
Da lui vennero al mondo quattro figli di seguito,

60 dal principe guerriero2: Heorogàr e Hròdgàr, 
e Hàlga, dopo di loro: con [On]ela ho saputo 
che [Yrsa] fu regina5, compagna dell’amplesso 
del battagliero Scylfing4.

Arrisero allora, a Hròdgàr, 
grandi successi militari, segni di prestigio in guerra,

65 tan to  ch e am ici e  p are n ti gli u b b id iv a n o  lieti,
mentre i giovani5 si facevano un seguito, grande e forte. 
Gli venne in mente la voglia di ordinarsi 
una reggia di corte6, di costruire un’immensa 
casa per Tidromele7, da parlarne in eterno

1 Scyld.
2 Healfdene.
3 II nome di Yrsa è ricostruito, e non allittera, come dovrebbe secondo l’uso, con quelli del pa­

dre e dei fratelli. Si tratta della madre, involontariamente incestuosa, di Hrólfr kraki?
4 Onela. Gli Scylfingas (da scylft « scoglio») sono una famosa dinastia reale svedese, storica, fino 

alvi secolo e oltre.
5 I «giovani» igeogod) sono gli aspiranti guerrieri, contrapposti, anche in seguito, ai guerrieri 

«esperti» (dugud) del seguito del re (gedrybt).
6 Si tratta, come documentano gli scavi archeologici (per es. a Yeavering, vn see.), non di un 

palazzo, ma di una villa regia: un padiglione rettangolare, formato da due quadrati con le porte alle 
due estremità brevi, diviso in tre navate da due file di pilastri di legno su cui poggiava il tetto, e a 
cui erano appoggiati i «sedili della birra» o «dell’idromele», tutti in giro al focolare centrale. Lo sche­
ma era simile a quello della sala comune (conviviale) delle grandi fattorie, ma le dimensioni (anche 
80 piedi per 50) e le decorazioni (qui si parla di «dorature» sulle travi) dovevano segnalarne il pre­
stigio. Cfr. H. Ellis Davidson, «Archaeology and Beowulf», in G. N. Garmonsway - J. Simpson - 
H. Ellis Davidson (a cura di), ‘Beowulf anaits Analogies, Dent, London, Melbourne and Toronto 
1980.

7 Sala conviviale.



BÈOWULF
70 \>onne yIdo bearn aèfre gefrùnon, 

ond £>àèr on innan eall gedsèlan 
geongum ond ealdum, swylc him God sealde, 
buton folc-scare ond feorum gumena.

Dà ic wide gefraegn weorc gebannan 
75 manigre m«gj>e geond J)isne middan-geard, 

folc-stede fraetwan. Him on fyrste gelomp, 
sèdre mid yldum, Jsaet hit wearS eal-gearo, 
heal-aerna maèst; scòp him Heort naman, 
sè \>e his wordes geweald wide haefde.

80 Hè bèot ne àléh, bèagas dèlde, 
sinc aet symle. Seie hlifade 
hèah ond horn-géap, heaSo-wylma bàd, 
làSan llges; ne waes hit lenge \>à gén,
J)aet se ecg-hete à^um-swerian 

85 aefter wael-niSe waecnan scolde.

Dà se ellen-gàèst earfoSlìce
t>ràge ge^olode, sè £>e in {systrum bàd,
£>aet hé dógora gehwàm dréam gehyrde 
hludne in healle; waes hearpan swèg,

90 swutol sang scopes. Saegde sé jse cùj)e 
frumsceaft flra feorran reccan, 
cwaeS Ĵ aet se ^lmihtiga eorSan worhtey 
wlite-beorhtne wang, swà waeter bebugeS: 
gesette sige-hré[)ig sunnan ond mónan



70 i figli degli uomini; e dentro dividere ogni cosa 
che Dio gli aveva dato con gli anziani e coi giovani, 
tolti il demanio pubblico e la vita degli uomini.

Allora, mi hanno detto, si divulgò dovunque 
il bando dei lavori, a numerose nazioni 

75 lungo il Mondo di Mezzo8, per la decorazione 
di quello spazio pubblico. Col tempo, gli riuscì 
ben presto, insieme ai suoi, di vedere perfetta 
in ogni giunto l'immensa architettura di corte.
Le inventò un nome, «il Cervo»; tanto largo potere 

80 aveva la sua parola. Non tradì le promesse: 
distribuiva anelli, gioielli ad ogni festa.
La fabbrica svettava, alta, vasta di corna9 
aspettava fiammate di guerra, astio di fuoco10.
Ma ancora era lontana, l’ora che avrebbe destato 

85 un odio di spade11 fra suocero e genero12 
per via di una morte violenta.

Penosamente, a lungo, 
pazientò l’Orco audace13 appostato nel buio 
che ascoltava ogni giorno, dalla corte, le musiche 
alte e la festa14. Udiva gli accordi sopra Tarpa,

90 il chiaro canto del poeta. Raccontava15 (sapeva 
ritrovare il remoto) l’origine degli uomini: 
come T Onnipotente fabbricasse la terra, 
la distesa dal chiaro volto, recinta d’acqua.
Pose il sole e la luna, certo della vittoria,

* Nella cosmologia germanica, il mondo degli uomini («in mezzo» fra quello degli dei, quello 
dei giganti e quello dei morti: tutti immaginati come immense fattorie recintate).

9 Probabilmente gli spioventi del tetto, nella reggia, ne richiamano il nome simbolico («Cer­
vo»), decorandosi di coma di legno scolpito: come ne portano, per es., alcune stavkirker norvegesi 
dell’xi e xn secolo. Cfr. A. Bugge, Norwegian Stave Churches, Dreyer, Oslo 1953. L ’immagine del 
cervo, che è una specie di totem regale, compare anche sullo scettro di Sutton Hoo.

10 Era pratica istituzionale, e dotata di un nome tecnico, anche in epoca previchinga, bruciare 
dall’esterno i nemici dentro le case (di legno).

11 Kenning per «battaglia».
12 Come si vedrà in seguito (xxvm-xxix), il principe degli Hea|x>beardan Ingeld, marito della 

figlia di Hródgàr, attaccherà i Danesi per vendicare il massacro del suo popolo e la morte di suo pa­
dre Froda.

13 Grendel, descritto in seguito come un orco gigantesco, di sembianze umane. AgUèca, di oscu 
ra etimologia, sembra indicare «un essere terrorizzante per i suoi poteri magici», di invulnerabilità 
e di forza (M. L. Huffines, OE. Aghèca. Magic and Moral Decline of Monsters and Men, in «Semasia»
1 (1974), pp. 71-82). Cfr. anche D. M. E. Gillam, The use of the term ‘àgléca’ in 'Beowulf' at line: 
89) and2J92, in «Studia Germanica Gandensia», 19 6 1, 3 , pp. 145-69.

14 Dream, uno dei termini chiave nel poema, indica un complesso concetto di «piaceri sodali) 
conviviali, fatti di feste e di musiche.

13 II poeta di corte.
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95 lèoman tò léohte land-buendum, 
ond gefraetwade f oldan scèatas 
leomum ond léafum; lif éac gesceòp 
cynna gehwylcum, J>àra Se cwice hwyrfafa.

Swà Sà driht-guman dréamum lifdon,
IOO èadiglice, oSSaet àn ongan

fyrene fre/wman féond on helle.
Waes se grimma g«st Grendel hàten, 
mère mearc-stapa, sè [>e mòras hèold, 
fen ond faesten; fifel-cynnes eard 

105 won-ssèliwer weardode hwile,
si^San him Scyppen d forscrifen haefde 
in Caines cynne- Jjone cwealm gewraec 
èce Drihten, J>aes J>e hè Abel slòg.
Ne gefeah hè £>àère fàèhSe, ac hé hine feor forwraec, 

11 o Metod for \>y màne, man-cynne fram.
Panon untydras ealle onwòcon, 
eotenas ond ylfe ond orcnèas, 
swylce glgantas, J>à wiS Gode wunnon 
lange \>ràge; hé him Saes léan forgeald.

BÈOWULF
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95 lumi per fare luce a chi abita nel mondo 

e ornò di rami e foglie la veste della terra.
Fabbricò l’esistenza di ognuna delle specie 
che vivono e si muovono.

Cosi, felicemente, 
la gente di corte viveva di gioie e di musiche,

100 fin quando Uno si mise a commettere crimini: 
un Nemico Infernale. Aveva nome Grendel, 
quell’Orco feroce: infame vagabondo 
della marca16, infestava putrescenti acquitrini, 
terraferma e paludi. Per un certo periodo 

105 quel personaggio nefasto si tenne nella regione 
della razza dei mostri, da che il Signore 
l’aveva proscritto con la razza di Caino.
Vendicava il massacro, il Signore eterno: 
aveva ucciso17 Abele. Non trionfò della faida:
lo bandi, allontanandolo dalla specie degli uomini, 

n o  PArbitro18, per l’assassinio. Da lui19 proliferarono 
tutti i Deformi: i giganti, con gli elfi 
e coi morti viventi20; e con loro i Titani21, 
che a Dio mossero guerra secolare: ma lui 
gliela fece pagare.

16 Grendel, come tutti i reietti, si tiene nella zona di confine del mondo abitato e civile.
17 Caino. La leggenda di una razza di mostri, di giganti e di demoni discesa da Caino deriva da 

una tradizione istituita dal Libro di Enoch, apocrifo, e dall’interpretazione ebraica, e cristiana dei 
primi secoli, di Genesi 6.4: «In quel tempo vi erano i giganti sulla terra, e ve ne furono anche dopo 
che i figli di Dio si erano uniti alle figlie degli uomini ca esse avevano partorito loro dei figli». Cfr. 
R. Mellinkoff, Cain's Monstruous Progeny in ‘Bèowulf* > in « Anglo-Saxon England», 1979, 8, e, pei 
la portata simbolica dell’accostamento, D. Williams, Cain and Beowulf A Study in Secular Allegory, 
University of Toronto Press, Toronto-Buffalo-London 1982.

18 Dio viene indicato, qui come spesso altrove, nella sua ipostasi di ordinatore delle sorti. Me- 
tod, «misuratore», è uno dei termini tradizionali per «destino».

19 Caino.
20 I giganti sono spesso immaginati come antropofago gli elfi sono spiriti dei morti, a volte ama 

bili ma più spesso perfidi. Gli orc-nèas («cadaveri maligni») somigliano ai drauyir della tradizione 
norrena: spettri minacciosi che abitano i tumuli dei morti.

21 II prestito latino gigpntas rinvia a una mitologia esotica (qui, Genesi 6.5-8: la storia del Di 
luvio).



n.

115 Gewàt Sà néosian, sySSan niht becóm, 
héan hùses, hù hit Hring-Dene 
aefter bèor-^ege gebùn haefdon; 
fand J)à S i r  inne aej>elinga gedriht 
swefan aefter symble- sorge ne cuSon,

120 wonsceaft wera. W ihtunhilo, 
grim ond gridig, gearo sona waes, 
réoc ond rè^e, ond on raeste genam 
[>rltig t>egna; |>anon eft gewàt 
hùSe hrèmig tò hàm faran,

125 mid J)ire wael-fylle wicanéosan.

Dà waes on ùhtan mid ir-daege 
Grendles gùS-craeft gumum undyrne;
|>à waes aefter wiste wóp up àhafen, 
micel morgen-swég. M ire t>èoden,

130 aet>eling àèr-gód, unbliSe saet,
J>olode SryS-swyS, ^egn-sorge dréah, 
sySSan hie ^aes làSan làst scéawedon 
wergan gàstes. Waes jsaet gewin tó strang, 
làS ond longsum.

Naes hit lengra fyrst,
135 ac ymb àne niht eft gefremede

morS-beala màre ond nò mearn fore, 
fih Se ond fyrene; waes tò faest on \>àm.
Pà waes eàS-fynde J>e him elles hw ir  
gerùmlicor raeste [sdhte\

140 bed aefter bùrum, Sà him gebèacnod waes,



n.
Grendel attacca il Cervo. Le stragi. 
Disperazione dei danesi.

Venne1 cosi a vedere, quando scese la notte, 
nelTalta architettura, come, a convito chiuso, 
si erano sistemati i Danesi degli Anelli.
Trovò, dentro la sala, il seguito dei principi 
nel sonno, dopo la festa. Non conoscevano il lutto, 
mala sorte degli uomini. La Creatura sacrilega \  
feroce, rapace, si mosse rapida: 
selvaggia, crudele, strappò dai letti 
trenta vassalli. E  poi se ne andò via, 
trionfante del suo furto: se ne tornò a casa sua, 
carico di cadaveri, si rifugiò nella tana.

Ma verso l’aurora, già prima del giorno, 
non fu più segreta la forza di guerra 
di Grendel. Allora, a festa finita, 
si alzò un gran compianto, un mattino di gridi.
Il celebre principe2, un grande re da sempre, 
sedeva stravolto. Nel pieno del potere 
soffriva: portava il lutto dei suoi vassalli.
Finché non si scoprirono le impronte del Nemico, 
del Demone infuriato. Troppo forte l'oltraggio, 
troppo odioso e durevole.

Né passò molto tempo: 
già la notte seguente ritornò a fare scempio 
peggiore, e non rimpianse la sua faida e i suoi crimini; 
c’era troppo legato. Vedevi facilmente 
chi si [cercava] altrove un rifugio più in là 
e un letto dietro casa, appena gli fu chiaro,

Grendel, discendente di Caino (cfr. i, nota 17). 
Hródgàr.



gesaegd sóSlice sweotolan tàcne 
heal-Segnes hete; héold hyne sySJ>an 
fyr ond faestor sè ĵ sèm féonde aetwand.

Swà rixode ond wfò rihte wan 
145 àna wffi eallum, o$£>aet Idei stód 

hùsa sèlest. Waes sèo hwil micel: 
twelf wintra tld torn ge]?olode 
wine Scyldinga, wéana gehwelcne, 
sidra sorga; forbàm [secgum] wearS,

150 ylda bearnum, undyme cùè,
gyddum geómore, Saette Grendel wan 
hwlle wiS Hródgàr, hete-nI5as waeg, 
fyrene ond fàèhSe fela missèra, 
singàle saece; sibbe ne wolde 

155 wi& manna hwone maegenes Deniga, 
feorh-bealo feorran, fèa Kingian, 
né £>£r nàènig witena wénan J)orfte 
beorhtre bóte tó banan folmum; 
ac se égléca Stende waes,

160 deorc dèaj)-sc ùa duglie ond geogo|>e, 
seomade ond syrede; sin-nihte héold 
mistige mòras; men ne cunnon 
hwyder hel-rùnan hwyrftum scrlj}a5 .

Swà fela fyrena féond man-cynnes,
165 atol àn-gengea, oft gefremede, 

heardra hynba; Heorot eardode, 
sinc-fàge sei sweartum nihtum;
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proclamato, annunciato da quei segni vistosi, 
l’odio del Maggiordomo’ . Si tenne poi alla larga 
e al sicuro, chiunque fosse scampato al Mostro.

Cosf spadroneggiava, calpestando il diritto,
145 lui solo contro tutti: finché restò deserta

la fabbrica più splendida4. E  passò molto tempo: 
dodici lunghi inverni ’ rimasticò la rabbia, 
l’amico degli Scyldingas6. Pati tutte le pene, 
l’estremo dell’angoscia: perché corse la voce 

150 fra i figli degli uomini, in canzoni luttuose,
pubblica, ovunque: Grendel minacciava da tempo 
Hròdgàr, portava odiose violenze, faide e crimini 
da molti anni: una guerra interminabile.
E  non veniva a patti con nessun uomo 

155 delle forze danesi: smettere quello scempio,
compensare le perdite. (Certo, nessun consigliere 
avrebbe mai sperato l’indennizzo più splendido, 
da quelle mani assassine7). Ma l’Orco seguitava 

160 la sua persecuzione: ombra buia di morte,
tendeva agguati e trappole ai giovani e agli esperti.
Teneva a notte eterna gli acquitrini nebbiosi: 
nessuno si figura dove volgano i passi, 
gli intimi dell’inferno*.

Cosi molti altri crimini 
165 commise il Solitario’ mostruoso, l’Avversario 

del genere umano10, umiliazioni dure.
Si era insediato nel Cervo, nella preziosa 
sala lucente dentro le nere notti.

3 Metafora ironica per Grendel, che fa ormai gli onori di casa nel Cervo.
4 II Cervo.
5 II tempo che passa, nelle culture germaniche, viene calcolato con categorie passive, quindi 

obiettive: notti e inverni.
6 Hròdgàr.
7 Ci si riferisce qui sarcasticamente all'istituto legale del wergild, l’indennizzo in denaro per 

l’uccisione di un uomo, proporzionato al suo valore sociale. Grendel, reietto e fuorilegge, non pensa 
certo a mettersi in regola con le istituzioni.

8 I maghi. In senso pagano, hel, «inferno», è il regno dei morti: quindi il suo «confidente», chi
Io «consulta» {rune) è un necromante o uno stregone.

9 Grendel.
10 Grendel, qui indicato con una perifrasi di sapore biblico e usualmente applicata al de­

monio.
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nò hé t>one gif-stòl grètan móste, 
màj^Sum for Metode, nè his myne wisse.

i7o Paet waes w ric  micel wine Scyldinga, 
modes brecSa. Monig oft gesaet 
rlce tó rune, r id  eahtedon, 
hwaet swiS-ferhSum sèlest w ire  
wiS fir-gryrum tò gefremmanne.

175 Hwllum hie gehèton aet haerg-trafum 
wIg-weor]Dunga, wordum bidon, 
jjaet him gàst-bona gèoce gefremede 
wiS J)éod-t>réaum. Swylc waes {^èaw hyra, 
hij>enra hyht; helle gemundon 

180 inmòd-sefan, Metod hie ne cù|x>n,
d ida Démend, ne wiston hie Drihten God 
né hie huru heofena Helm herian ne cujxm, 
wuldres Waldend. W  à biS t>im Se sceal 
\>urh sliSne niS sàwle bescufan 

185 in fyres fae^m, frófre ne wènan,
wihte gewendan! Wél biS J)èm mòt 
ifter dèaS-daege Drihten sècean 
ond tó Faeder fae£>mum freoSo wilnian!

BÉOWULF
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Ma non poteva accostarsi al ricco seggio dei doni11, 
per opera dell*Arbitrol2, né sapeva i suoi piani.

170 Per il re degli Scyldingas la prova fu terribile: 
il crollo del coraggio. Più volte si sedettero 
a consiglio i notabili, studiarono un progetto: 
come fosse più utile che agissero gli spiriti 
forti, in quel rischio orrendo. A  volte, organizzavano 

175 sacrifici idolatri nei templi degli dei:
pregavano a gran voce che V Assassino di anime15 
gli venisse in soccorso contro il Flagello14 pubblico.
Queste erano le usanze, le chimere pagane;

180 nell’umore della mente rievocare l’inferno.
Non conoscevano l’Arbitro, il Giudice dei fatti: 
ignoravano Dio, non sapevano adorare 
PEImo dei Cieli, il Padrone della Vittoria15.
Disgraziati coloro che, per violenza estrema,

185 scaraventano l’anima nelle braccia del fuoco.
Non sperano conforto, né svolte. Ma felice 
chi il giorno della morte salirà dal Signore 
e implorerà la pace tra le braccia del Padre.

11 I w . 168-69 sono fra 1 ptó oscuri del poema, per Tapparente inadeguatezza al contesto e per 
l'ambiguità semantica e sintattica. Se si accetta la collocazione data dal ms., si può vedere nel «seggio 
dei doni» (trono, gjfstól) un simbolo della funzione contrattuale e prefeudale della generosità del re 
{cfr. Prologo, nota 18). L ’asociale e antisociale Grendel non può entrare in questo patto di lealtà re­
ciproca. Ma il soggetto della frase potrebbe essere Hròdgàr, che non è più in grado di svolgere i suoi 
compiti. Cfr. Wrenn - Bolton, pp. 103-4, e S. B. Greenfield, Gifstói and Gold - Hoard in Beowulf, 
in R. B. Burlin - E. B. Irving (a cura di) cit.

12 Dio, che ha espulso dal tessuto sociale Caino e i suoi discendenti (cfr. 1, nota 17).
13 II demonio (o meglio, il dio pagano: Odino?)
14 Grendel.
15 Dio.



Swà Sà màèl-ceare maga Healfdenes 
singàla sèaS; ne mihte snotor haeleS 
wèan onwendan; waes J>aet gewin tó swyS, 
là(> ond longsum, Ĵ e on Sà léode becòm, 
nyd-wracu ni^-grim, niht-bealwa màèst.

Paet fram hàm gefraegn Higelàces t>egn, 
gód mid Géatum, Grendles dàèda; 
sé waes mon-cynnes maegenes strengest 
on J)«m daege J)ysses lifes, 
aê ele ond éacen. Hét him yS-lidan 
gódne gegyrwan; cwaeS, hè gùS-cyning 
ofer swan-ràde sécean wolde, 
maèrne t>éoden, J)à him waes manna t>earf. 
Done siS-faet him snotere ceorlas 
lyt-hwòn logon, [)éah hé him léof waère; 
hwetton hig e-rófne, hàél scèawedon. 
Haefde se goda Gèata léoda 
cempan gecorone, J>àra t>e hé cènoste 
findan mihte; fìf-tyna sum 
sund-wudu sóhte; secg wlsade, 
lagu-craeftig mon, land-gemyrcu.

Fyrst forS gewàt; flota waes on ySum, 
bàt under beorge. Beornas gearwe



m.
Dalla Svezia, Bèowulf viene in aiuto di Hròdgàr.

Cosi bolliva sempre di quell’angoscia storica,
190 il figlio di Healfdene1. Né il saggio eroe1 riusciva 

a schermare la pena: troppo forte il conflitto 
toccato alla sua terra, troppo odioso e durevole: 
oppressione, violenza, astio feroce, 
grave piaga notturna.

Dal suo paese apprese 
195 delle gesta di Grendel un vassallo di Hygelàc2, 

grande fra i Geati. Era il più forte nel fisico 
di tutto il genere umano nei giorni di questa vita3 : 
nobile, straordinario. Si fece fabbricare 
un buon carro dei flutti4 per andare a raggiungere,

200 di là della strada dei cigni5, disse, il re bellicoso6, 
il principe famoso. Gli servivano uomini.
Dal viaggio avventuroso quasi non lo dissuasero 
gli uomini più avveduti, pur volendogli bene. 
L ’incoraggiarono nei suoi progetti di gloria,

205 studiarono gli auspici. L ’eroe si era scelto 
fra le file dei Geati i guerrieri più forti 
che riuscì a reperire e, in quindici con lui, 
si diressero al legno marino7. Marinaio 
esperto, lui li guidò ai bordi della terra8.

210 II tempo corse in fretta. La nave prese il mare, 
si avvicinò agli scogli. Soldati in armatura9

1 Hròdgàr.
2 Si tratta di Bèowulf, il protagonista del poema: nipote e vassallo del re dei Geati, risiede nella 

regione detta ancora oggi Got aland, nella Svezia meridionale.
y La formula, che ricorrerà molte volte, indica non solo il presente, ma la storia ricordata.
4 Una nave.
5 limare.
6 Hròdgàr.
7 La nave.
* Alla costa.
9 Bèowulf e i suoi quattordici compagni.



on stefn stigon- stréamas wundon, 
sund wiS sande; secgas bseron 
on bearm nacan beorhte fraetwe,

215 giiS-searo geatollc; guman ut scufon, 
weras on wil-siS wudu bundenne.
Gewàt ì?à ofer wàèg-holm, winde gefysed, 
flota fàmi-heals, fugle gelicost, 
oSjsaet ymb àn-tld ò^res dògores 

220 wunden-stefna gewaden haefde, 
t>aet Sà liSende land gesàwon, 
brim-clifu blican, beorgas stéape, 
side sàè-naessas; |>à waes sund liden, 
éo-letes aet ende.

Panon up hraSe 
225 Wedera léode on wang stigon,

si-wudu sildon -syrcan hrysedon, 
gùS-gewàèdo; Gode Jsancedon,
J)aes t>e him y|>làde éaSe wurdon.
Pà of wealle geseah weard Scildinga,

230 sé ^e holm-clifu healdan scolde, 
beran ofer bolcan beorhte randas, 
fyrd-searu fùslicu; hine fyrwyt braec 
mòd-gehygdum, hwaet men wiron.
Gewàt him J)à tó waroSe wicge ridan 

235 [>egn HróSgàres, £>rymmum cwehte
maegen-wudu mundum, me^el-wordum fraegi

“ Hwaet syndon gè searo-haebbendra, 
byrnum werede, £>us brontne céol 
ofer lagu-stràète làédan cwòmon,

240 hider ofer holmas? [Ic hwi\le waes 
ende-sàèta, ig-wearde hèold,
\>è on land Dena làSra nàènig 
mid scip-herge sceSJ)an ne meahte.
Nò hér cùSlicor cuman ongunnon 

245 lind-haebbende; né gè léafnes-word
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le salirono a bordo. Fluttuavano le correnti, 
la risacca sul greto. I guerrieri portarono 
nel ventre della nave armi, corazze lucenti,

215 begli arnesi di guerra. Presero quindi il largo 
sul legno rinforzato10 per quel viaggio voluto.
E  corsero le onde. I venti sospingevano 
la nave: schiuma al collo, identica a un uccello. 
Finché al momento atteso, già nel secondo giorno, 

220 aveva corso tanto la loro prua ricurva
che i naviganti scorsero la terra, scintillanti 
rupi marine, ripide scogliere, promontori 
vasti. Passato il mare, il viaggio era alla fine.

Dalla nave, di fretta, il gruppo dei Wederas11 
225 sali sulla sponda, legò il legno del mareI2.

Sferragliavano le corazze, le loro vesti di guerra. 
Ringraziarono Dio per quel tratto di mare 
facilmente percorso. Ma, dall’alto di un vallo, 
la sentinella Scylding tenuta a sorvegliare 

230 le scogliere marine vide passare lucidi
scudi, e un’attrezzatura completa da battaglia 
sopra la passerella. La sua curiosità
10 spinse a domandarsi chi fosse quella gente.
Scese allora alla spiaggia, saltato sul cavallo,

235 il vassallo di Hròdgàr !\  Squassò violentemente
11 forte legno14 in mano, li interrogò con frasi 
formali:

«Chi siete, voi con queste corazze, 
difesi dalle cotte, che arrivate cosi, 
su una chiglia scoscesa, qui, traversando il mare? 

240 Io faccio da tempo la guardia costiera: 
sorveglio senza sosta che nessun nemico 
con una flotta armata sbarchi per attaccarci 
in terra danese. Nessuno ha mai cercato 
di entrare, con gli scudi addosso, in maniera 

245 più scoperta di voi. Pure, non mi risulta

10 La nave.
11 Altro nome per i Geati (o piuttosto un appellativo: «del Maltempo»).
12 La nave.
13 La sentinella danese.
14 La lancia.
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gùS-fremmendra gearwe ne wisson, 
maga gemèdu. N ifre  ic màran geseah 
eorla ofer eor^an, Sonne is èower sum, 
secg on searwum; nis \>&t seld-guma,

2 50 waepnum geweorSad; nàèf re him his wlite lèoge, 
àènllc ansyn. Nù ic èower sceal 
frum-cyn witan, ér gè fyr beonan 
lèas-scèaweras on land Dena 
furfur fèran. Nu gè feor-buend,

255 mere-liSende, mln[«]e gehyraS 
ànfealdne gej)òht; ofost is sèlest 
tó gecySanne hwanan èowre cyme syndon ” .
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VIAGGIO DI BEOWULF 2 5

nessun lasciapassare dei suscitabattaglie15 
nessun permesso dei due parenti16.
Mai visto, sulla terra un uomo più grandioso 
di uno fra di voi, di quel guerriero armato 

250 Non certo un cortigiano, tanto sta bene in armi.
Non lo smentisca mai quel suo volto, e l’aspetto 
unico! Pure, io devo sapere da dove venite,
o non farete, spie, un passo di più 
in terra danese. E  adesso, voi che vivete 

255 lontano, viaggiatori sul mare, ascoltate:
ho un’idea elementare: è meglio che mi diciate 
alla svelta da dove siete venuti ».

15 «Re guerrieri»: Hródgàr e suo nipote Hró^ulf.
16 Hródgàr e Hrójxilf.
17 Béowulf, che colpisce perché «superiore» (mdra) sia fisicamente che moralmente ai suoi com­

pagni.



IV.

Him se yldesta andswarode, 
werodes wlsa, word-hord onlèac:

260 “ Wé sy nt gum-cy nnes Géa ta léode 
ond Higelàces heorS-geneatas; 
waes min faeder folcum gecy£>ed, 
ae^ele ord-fruma Ecg^eow hàten,- 
gebàd wintra worn, aèr hè on weg hwurfe, 

265 gamol of geardum; hine gearwe geman 
witena wél-hwylc wide geond eor^an.
Wè Jpurh holdne hige hlàford girine, 
sunu Healfdenes, sécean cwómon, 
lèod-gebyrgean; wes \>u us làrena gòd!

270 HabbaS wè tó |)ém màèran micel «rende, 
Deniga fréan; ne sceal \)ér dyrne sum 
wesan, Ĵ aes ic wène. Pù wàst-gif hit is, 
swà we soj l̂lce secgan hyrdon- 
]?set mid Scyldingum sceaSona ic nàt hwylc, 

275 dèogol dsèd-hata, deorcum nihtum 
eawe5 J>urh egsan uncuSne n!5 , 
hynSu ond hrà-fyl. Ic \>xs HròSgàr mseg 
J>urh riimne sefan r id  gelèran, 
hu hé fród ond gòd fèond oferswySeJ>- 

280 gyf him edwendetf àèfre scolde 
bealuwa bisigu, bót eft cuman- 
ond cear-wylmas còlran wurSaJ); 
ó&Òe à syjròan earfoS-^ràge,



Colloquio con il guardacoste. Arrivo alla reggia.

IV.

Rispose il più autorevole \  la guida del manipolo, 
slacciò il suo patrimonio di parole2: «Noi siamo,

260 per nazione, Geati, compagni del tetto di Hygelàc.
Mio padre era noto fra i popoli, il nobile principe 
di nome EcgjDèow. Vide uno stormo di inverni3, 
prima di abbandonare, vecchio, le nostre stanze.

265 Se lo ricorda bene chiunque abbia memoria, 
su e giù nel vasto mondo. Noi veniamo a trovare 
con progetti amichevoli il tuo signore, 
il figlio di Healfdene, riparo del tuo popolo: 
sii cortese, e consigliaci. Abbiamo un’importante 

270 missione per l’illustre re danese; e suppongo 
che nulla dovrebbe restarti segreto.
Tu sai bene (se è vero quanto ci si racconta) 
che non so che Flagello, un misterioso Nemico 
di quello che fate, le notti di tenebra 

275 infligge agli Scyldingas in modi terribili
una violenza mai vista, umiliazioni, mucchi di cadaveri.
Io posso proporre, per grandezza di sensi, 
a Hródgàr un progetto per sopraffare il Nemico 
con saggezza e valore (se mai si vuole 

280 che le cose cambino e sopravvenga un rimedio 
al rovello per questi malanni), e si raffredderanno 
i getti dell’angoscia4. O soffrirà poi sempre 
per anni di travaglio questa luttuosa oppressione,

1 Béowulf.
2 Kenning per «competen2a linguistica»: concepita come un deposito verbale chiuso nel petto.
3 Molti anni (cfr. 11, nota 5).
4 La metafora, che ricorrerà parecchie altre volte, rappresenta il fervore delle emozioni come 

«sorgenti» calde o geyser. Ma wylmas è usato anche spesso, nel poema, per le «onde» (fredde) del 
mare.



J7ULF
jsrèa-nyd jDolab, Jsenden [)gèr wunaS 
on hèah-stede hùsa sèlest ” .

Weard majDelode, Sàer on wicge saet, 
ombeht unforht; “ i?ighwae|Dres sceal 
scearp scyld-wiga gescàd witan, 
worda ond worca, sè J>e wèl J)enceS.
Ic jsaet gehyre, £>aet Jd ì s  is hold weorod 
frèan Scyldinga. GewItaJ) forS beran 
wàèpen ond gewaèdu; ic èow wlsige: 
swylce ic magu-^egnas mine hàte 
wfò fèonda gehwone flotan èowerne, 
niw-tyrwydne nacan on sande 
àrum healdan, ojròaet eft byreS 
ofer lagu-strèamas léofne mannan 
wudu wunden-hals tó Weder-mearce: 
gód-fremmendra swylcum gife^e biS, 
J)aet t>one hilde-rsès hai gedigeS ” .

Gewiton him |)à fèran. Flota stille bàd, 
seomode on s l̂e sid-fseamed scip, 
on ancre faest. Eofor-lic scionon 
ofer hlèor-ber[g]an: gehroden golde, 
f àh ond fy r-heard, f erh-wearde hèold : 
gù|>mód grummon. Guman ónetton, 
sigon aetsomne, oj^aet hy [s]ael timbred, 
geatollc ond gold-fàh ongyton mihton;
Jsaet waes fore-màèrost fold-bùendum 
receda under roderum, on k>sèm se rìca bàd 
llxte se lèoma ofer landa fela.

Him J>à hilde-dèor [h\of módigra 
torht getàèhte, £>aet hie him tó mihton



ARRIVO ALLA REGGIA 29

finché resterà in piedi sulle alte fondamenta 
ì85 la fabbrica più splendida5».

Disse la sentinella, 
l’intrepido ufficiale, restando a cavallo:
«Che differenza corra fra l’agire e il parlare, 
dovrebbe saperlo un guerriero armato 
con le idee chiare, e acuto. Sento adesso da voi 

290 che siete una scorta leale al signore degli Scyldingas. 
Andatevi a prendere armi e armature: 
vi farò io da guida. Ai miei giovani compagni 
dirò di guardarvi la nave dai nemici, 
la barca sul greto, incatramata da poco:

295 di tenerla da conto finché torni a portare, 
il legno collo torto6, questi nostri amici 
di là dalle correnti del mare, alla marca dei Wederas.
Sarà concesso a un uomo che compie grandi cose 
attraversare illeso l’urto della battaglia».

300 Cosi si misero in strada. La nave attese, immobile, 
fissata alle gomene, la barca largo grembo, 
fermata all’ancora. Figure di cinghiale7 
sormontavano, fulgide, gli schermi delle guance8.
Intarsiate d’oro, lucide e temperate 

305 a fuoco, montavano la guardia alla loro vita.
Si andava eccitando Tumore guerresco.
Gli uomini si affrettarono, marciarono in gruppo, 
finché cominciarono a scorgere la sala costruita 
di legno, decorata, sfolgorante d’oro:

310 la fabbrica più famosa al mondo e sotto i cieli.
Ci viveva il re: riluceva il riverbero 
per un gran tratto intorno.

Il bravo combattente9 
indicò loro la splendida corte dei coraggiosi

5 II Cervo.
6 La nave che come si è visto (cfr. Prologo, nota 16) ha una prua a voluta.
7 Gli elmi anglosassoni, e poi vichinghi, erano spesso decorati di rilievi a sbalzo con evidenti 

funzioni apotropaiche: un guerriero vittorioso fra due belve, orsi o, appunto, cinghiali. Cfr. i ritro­
vamenti di Sutton Hoo e di Vendei e, per l’iconologia e il simbolismo, M. Arent, The Heroic Pattern. 
Old Germanie Helmets, Beowulf and Grettis saga, in E . C. Polomé (a cura di), Old Norse Literature 
and Mythology, Austin-London 1969, pp. 130 sgg.

8 Le parti laterali dell’elmo (guancere).
9 La sentinella costiera.



BÈOWULF
gegnum gangan; gùè-beorna sum 

315 wicg gewende, word aef ter cwaeS:
“ M il  is mè tò fèran. Fseder al-walda 
mid àr-stafum éowic gehealde 
si6a gesunde! Ic tò s i  wille, 
wfò wràS werod wearde healdan ” .



ARRIVO ALLA REGGIA 3*
perché ci si avviassero. Poi diede di volta 

315 al suo cavallo, il soldato, e disse queste parole:
«E tempo che io me ne vada. Il Padre onnipotente 
vi protegga e vi salvi con rune favorevoli10 
nelle vostre avventure. Io me ne torno al mare, 
a montare la guardia contro le scorte nemiche ».

10 Questa formula, che ricorrerà spesso oltre e che, attenuata e generalizzata, corrisponderebbe 
a « in segno di favore », è un relitto assai interessante della mentalità di una cultura orale, che vede 
nell’uso dell’alfabeto (in ambito germanico, delle rune), prima che una funzione comunicativa, una 
pratica (‘magica’) di controllo dell’esperienza e della storia.



V.

320 S trit  waes stàn-fàh, stlg wisode 
gumum aetgaedere. GùS-byrne scàn, 
heard, hond-locen, hring-Iren sclr 
song in searwum. Pà hie tó seie furSum 
in hyra gryre-geatwum gangan cwómon,

325 setton si-mè£>e side scyldas,
rondas regn-hearde, wiS Ĵ aes recedes weal; 
bugon t>à tò bence, byrnan hringdon, 
gùS-searo gumena. Gàras stódon, 
si-manna searo, samod aetgaedere,

330 aesc-holt ufan grig; waes sè Iren-^rèat 
wipnum gewur^ad.

Pà S i r  wlonc haeleS 
òret-mecgas aefter ae^e/um fraegn:
“ Hwanon ferigeab gè fitte  scyldas, 
grige syrcan ond grlm-helmas,

335 here-sceafta hèap? Ic eom HròSgàres 
àr ond ombiht. Ne seah ic elJ)èodige 
Jms manige men mòdigllcran.
Wèn* ic âet gè for wlenco, nalles for wric-siSum, 
ac for hige-jDrymmum HròSgàr sóhton ” .

340 Him J>à ellen-róf andswarode,



Arrivo al Cervo. I Geati sono interrogati e annunciati al re.

V.

320 La strada era selciata di lucide selcil: il sentiero
guidava il gruppo degli uomini. Splendevano le dure 
cotte di guerra, ammagliate a mano: 
cantavano, nelle corazze, i chiari anelli d’acciaio 
mentre si avvicinavano a piedi alla reggia 

325 nei loro terribili arnesi. Spossati dall’oceano,
poggiarono i larghi scudi, le targhe dure di pioggia2, 
contro il muro dell’edificio. Piegarono poi sui sedili 
le loro cotte di maglia, le vesti di battaglia, 
affastellarono dritte tutte in un mazzo le lance,

330 gli arnesi dei navigatori: una foresta di frassino \  
grigia sopra le punte4. La congrega di ferro ’ 
ricevette il saluto delle armi.

Un personaggio superbo 
chiese allora ai guerrieri la loro provenienza:
« Da dove ci state portando gli scudi laminati, 
le cotte grige, gli elmi a visiera,

335  il fascio delle aste di guerra? Io sono l’ambasciatore 
e il ministro di Hròdgàr. Non ho mai visto tanti 
stranieri più coraggiosi. Suppongo che per vanto6 
e con progetti gloriosi siate venuti da Hròdgàr, 
non certo vagando in esilio». Gli rispose, famoso 

340 per valore, il superbo comandante dei Wederas,

1 Fàh, che ricorre spessissimo, è un aggettivo di colore che indica piuttosto brillantezza che in­
tensità di tinta. Si è pensato di vedere qui, come nel riferimento del v. 725 al pavimento fàh del Cer­
vo (lucido?colorato?), il richiamo a un opus tessellatum, a mosaici pavimentali di tipo romano. Ma 
cfr. M. Osborn, Laying the Roman Ghost o f 'bèowulf $20 and 725, in «Neuphilologische Mittei- 
lungen», l x x  (1969), pp. 246-5 5 .

2 Per la «pioggia delle frecce», kenning per «battaglia». Oppure «divinamente dure » (da repit 
aisl. regin, «dei»),

3 Le aste di frassino delle lance tornano a costituire, raccolte in fascio, un bosco.
4 II ferro, di cui sono fatte le punte delle lance, è sempre definito «grigio», o «canuto».
5 U grappo dei Geati in armatura.
6 Wlenco, come l’altrettanto frequente gylp, si riferisce a manifestazioni di superbia positiva, di 

sicurezza eroica. Usato da Unferd, tuttavia (v. 508), ha connotazioni negative di sicumera e arroganza.



wlanc Wedera léod, word aefter spraec, 
heard under helme: “ Wè synt Higelàces 
béod-genéatas; Bèowulf is min nama.
Wille ic àsecgan sunu Healfdenes,

345 màèrum [>éodne min àérende,
aldre J Înum, gif hè us geunnan wile, 
f>aet we hine swà gódne grètan móton ” .

Wulfgàr ma^elode: Jpaet waes Wendla lèod, 
waes his mód-sefa manegum gecy&ed,

350 wig ond wisdom: “ Ic J>aes wine Deniga 
frèan Scildinga frlnan wille, 
bèaga bryttan, swà \>ù bèna eart,
J)èoden màèrne, ymb ^Inne siS, 
ond {>è t>à andsware àdre gecySan,

355 Se mè se goda àgifan £>ence5 .
Hwearf J)à hraedllce, J)àèr HròSgàr saet, 
eald ond unhàr mid his eorla gedriht; 
èode ellen-ròf, [>aet hè for eaxlum gestód 
Deniga frèan: cùj)e hé dugube [>èaw.

360 Wulfgàr maSelode tò his wine-drihtne:
“ Hèr syndon geferede, feorran eumene 
ofer geofenes begang Géata lèode;
J)one yldestan òret-mecgas 
Bèowulf nemnaS; hy bènan synt,

365 £>aet hie, J>éoden min, wfò £>è móton
wordum wrixlan. Nò <3ù him wearne getèoh 
Slnra gegn-ewida, glaed-man HròSgàr: 
hy on wlg-getàwum wyrSe {>incea& 
eorla geaehtlan; hùru se aldor dèah,

370 sé t>àèm heaSo-rincum hider wlsade ” .

BÈOWULF
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prese a sua volta a parlare, ardito sotto l’elmo7:
« Siamo compagni delle stanze di Hygelàc.
Io mi chiamo Béowulf*. Vorrei sottoporre 

345 al figlio di Healfdene, al re famoso, 
un mio progetto, al tuo sovrano, 
se vorrà concederci di incontrarlo, per grande che sia».

Rispose Wulfgàr, principe vandalo
(era ben noto a molti l’umore della sua mente,

350 il suo coraggio, il senno) : « Io vorrei far sapere 
all’amico dei Danesi, al re degli Scyldingas, 
al nostro frantumanelli’ , quello che tu mi chiedi, 
al celebre principe la tua missione 
e poi riportarti subito la risposta 

355  che il re riterrà di dovermi affidare ».
Corse cosi di fretta dove sedeva Hródgàr, 
canuto e vecchio, col seguito dei suoi conti10.
Famoso per il suo valore, si fermò finalmente 
davanti alle spalle11 del sovrano danese: 
sapeva i rituali di corte12.

Raccontò Wulfgàr 
360 al suo amico e signore: « È  qui arrivato, 

venuto di là della volta del mare, 
un gruppo di Geati, e il più autorevole 
fra loro, quei soldati lo chiamano Béowulf.
Ti chiedono, mio re, di incontrarti, e scambiare 

365 due parole con te. Non opporgli un rifiuto, 
scegli un’altra risposta, gentile Hródgàr.
Nei loro arnesi di guerra mi sembra che meritino 
tutta la stima dei conti, e assai imponente è il principe 

370 che ha condotto fin qui quegli uomini di guerra ».

7 La formula aUittcrantc, ricorrente in tutta l’epica germanica e poi negli scaldi, doveva riferirsi 
in origine a una sorta di rito giuridico-sacrale (l'imposizione dell’elmo come garanzia di protezione); 
ma in questo contesto cristiano non conserva che un’indicazione istituzionale («in armatura com­
pleta», «pronto a combattere»). Cfr. C. A. Mastrelli, La formula germanica «sotto l ’elmo», in Studi 
per Mario Gabrieli, «Studi nederlandesi, studi nordici. Annali dell’istituto Universitario Orientale 
di Napoli», xxn (1979), pp. 177-93.

8 E  la prima volta che viene fatto il nome dell’eroe del poema.
9 «Regeneroso»: cfr. Prologo, nota 18.
10 Drybt e gedribt è un termine istituzionale: il comitatus, la ristretta compagnia dei seguaci e 

difensori del re(comites, in ambito romanzo, e ‘conti’). Eorlas (ingl. earls) è usato nel poema tanto 
con questo significato tecnico, quanto in senso generico ed elogiativo.

11 Di fronte.
12 Dugud, che traduco sempre «scorta», ha una denotazione di poco più estesa di gedryht (cfr. 

qui, nota 10): indica una compagnia di guerrieri «esperti» e scelti.



VI.

HròSgàr maJ>elode, helm Scyldinga:
“ le hine cube cniht-wesende; 
waes his eald-faeder EcgJ>èo hàten,
Sàèm tò hàm forgeaf HrèJ>el Gèata 

375 àngan dohtor; is his eafora nù
heard hèr cumen, sóhte holdne wine.
Donne saegdon \>xt sàé-lij)ende,

Se gif-sceattas Gèata fyredon 
jsyder tò t>ance, t>aet he fridges 

380 manna maegen-craeft on his mund-gripe, 
hea]}o-ròf haebbe. Hine hàlig God 
for àr-stafum ùs onsende 
tò West-Denum, J>aes ic wèn haebbe, 
wiS Grendles gryre. Ic gòdan sceal 

385 for his mòd-^raece màdmas bèodan.
Beo Su on ofeste, hàt in gàn, 
sèon sibbe-gedriht samod aetgaedere; 
gesaga him èac wordum Jpaet hle sint wil-cuman 
Deniga léodum! ”

[Pd tò dura healle 
390 Wulfgàr éode], word inne àbéad :

“ Eow hèt seegan sige-drihten min, 
aldor East-Dena, l?aet he èower ae|)elu can: 
ond gè him syndon ofer sàè-wylmas, 
heard-hiegende, hider wil-cuman.

395 Nù gè mòton gangan in èowrum guS-getàwum, 
under here-grlman, HròSgàr geséon;



VI.

Bèowulf annuncia a Hródgàr il suo progetto.

Rispose Hródgàr, l’elmo degli Scyldingas1:
«Io Pho conosciuto, quand’era ragazzo.
Suo padre, che è morto, si chiamava Ecg|)èow.
Hrèbel dei Geati gli aveva dato 

375  da portarsi a casa2 la sua unica figlia.
Cosi, oggi, il suo ardito figlio è venuto a trovarmi, 
da un amico fedele! Me l’avevano detto, 
i marinai che portavano regali preziosi 
ai Geati, in segno di stima, che aveva la forza 

380 possente di trenta uomini nella stretta del pugno, 
e una sua fama di guerra. Ce l’ha mandato Dio, 
con rune favorevoli, a noi, Danesi delI’Ovest, 
come ho fiducia e spero, contro l’orrore di Grendel.
A questo grande io voglio offrire tesori,

385 per la sua forza d’animo. V a’ presto, invitali 
a entrare qui, a incontrare il mio seguito 
schierato al completo. Digli anche espressamente 
che sono i benvenuti tra il popolo danese».

[Allora Wulfgàr andò alla porta]3, e da dentro 
390 riferì la risposta: « Ho l’ordine di dirvi

che il mio vittorioso sovrano, re dei Danesi dell’Est, 
conosce il vostro rango, e vi dà il benvenuto, 
a voi che venite dal mare con queste idee coraggiose. 
Adesso, entrate pure a trovare Hródgàr 

395 nei vostri arnesi di guerra e sotto la maschera bellica4.

1 La formula, come l’altra eorla hlèo («riparo dei conti») segnala, nel re, la funzione difensivi 
del suo popolo.

2 In matrimonio.
3 Due versi brevi sono stati qui inseriti (senza che il testo presenti una lacuna) da un editor» 

ottocentesco del poema, Grein (Kassel 1867), per garantire Tallitterazione; e vengono conservat 
dagli editori moderni.

4 Kenning per «elmo».
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laètaS hilde-bord hèr onbidan, 
wudu, wael-sceaf tas, worda ge{>inges ” .

Aràs J)à se rica, ymb hine rinc manig,
400 JprySlIc £>egna hèap; sume \>xr bidon,

heaSo-réaf héoldon, swà him se hearda bebéad. 
Snyredon aetsomne, J>à secg wisode, 
under Heorotes hróf ; [éode bilde-deor], 
heard under helme, ĵ aet hè on hèoSe gestód.

405 Béowulf maSelode -on him byrne scàn, 
searo-net seowed smil̂ es ort>ancum 
“ Waes \>ù, HróSgàr, hàl! Ic eom Higelàces 
màèg ond mago-Segn; haebbe ic màèrSa fela 
ongunnen on geogoJ)e. Mè wearS Grendles J>ing 

410 on mlnre éj)el-tyrf undyrne cuS;
secgaS si-liSend, ĵ aet [)aes seie stande, 
reced sèlesta, rinca gehwylcum 
idei ond unnyt, siSSan sèfen-léoht 
under heofenes hàdor beholen weorj^eS.

415 Pà mè J>aet gelsèrdon léode mine, 
t>à sélestan, snotere ceorlas, 
t>éoden HróSgàr, J>aet ic \>è sóhte, 
forJ>an hie maegenes craeft mine cù[)on: 
selfe ofersàwon, Sà ic of searwum cwòm,

420 fàh from féondum, \>èbr ic fife geband, 
ySde eotena cyn, ond on ySum slòg 
niceras nihtes, nearo-J)earfe drèah, 
wraec Wedera niS -wéan àhsodon- 
forgrand gramum: ond nù wiS Grendel sceal,

425 wiS J)àm àglican àna gehègan 
Sing wiS Jjyrse. Ic t>è nù Sà,
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Lasciate qui, ad attendere l’esito del colloquio, 
le assi della battaglia5, i legni, le aste di morte6».

Si levò allora il principe7 e i molti intorno a lui, 
una forte congrega di vassalli: qualcuno 

400 rimase li a guardare i loro arnesi di guerra,
secondo quanto gli aveva8 severamente ordinato.
Si affrettarono, in gruppo, dietro alla loro guida 
sotto le volte del Cervo. [L’intrepido in battaglia]9, 
ardito sotto l’elmo, si fermò finalmente 

405 dentro una stanza.

Bèowulf parlò 
(la cotta lucida addosso, la rete ammagliata ad arte 
dalla perizia del fabbro) : « Salute, Hródgàr!
Io sono il nipote e il vassallo di Hygelàc.
Ho fatto grandi cose a iosa, da ragazzo, 

ciò II problema10 di Grendel mi è stato rivelato
nella mia terra in patria. Raccontano, i naviganti, 
che questa tua reggia, la fabbrica più splendida, 
resta inutile e vuota di tutti, appena la luce 
serale si nasconde sotto il chiaro del cielo.

415 Cosi ho ricevuto il consiglio dalla mia gente, 
dai migliori, i più esperti, principe Hródgàr, 
di venirti a trovare, perché conoscono 
la mia forza fisica: mi hanno veduto loro 
tornare, colorato di sangue, da scontri 

420 dove ho legato cinque giganti, ne ho distrutta 
un’intera famiglia. O abbattere, di notte, 
mostri marini in acqua: sobbarcarmi pericoli 
schiaccianti, allontanare la minaccia dai Wederas 
(mi ci obbligavano i nostri guai), 
polverizzare dèmoni. E adesso tocca a me 

425 sistemare, da solo, la faccenda con Grendel, 
con l’Orco, con il Gigante. Per questa ragione

5 Kenning per «scudi».
6 Kenning per «lance».
7 Bèowulf.
8 Bèowulf. La prassi di lasciare le armi fuori della porta (a scanso di tentazioni e di provocazic 

ni), in occasione di incontri pacifici, è largamente attestata nella letteratura norrena.
9 Bèowulf.
10 Bèowulf usa ironicamente (come oltre, w . 425-26) una terminologia legale: presenta il cor 

flitto con Grendel come una causa penale.
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brego Beorht-Dena, biddan wille, 
eodor Scyldinga, ànre bène:
£>aet Sù me ne forwyrne, wlgendra hléo,

430 fréo-wine folca, nù ic t>us feorran cóm,
\>&t ic mòte àna [ondi minra eorla gedryht,
|>es hearda héap, Heorot fàèlsian.

Haebbe ic éac geàhsod, t>aet se àèglàèca 
for his won-hydum wàèpna ne recceS.

435 le t>aet J>onne forhiege, swà me Higelàc sle, 
min mon-drihten, módes blISe,
J>aet ic sweord bere o[)Se sidne scyld, 
geolo-rand tó gùj>e; ac ic mid gràpe sceal 
fon wiS féonde ond ymb feorh sacan,

440 làS wiS là{>um; Sàèr gelyfan sceal
Dryhtnes dòme sé ĵ e hine dèaS nimeS.
Wén’ ic t>aet hé wille, gif hè wealdan mòt, 
in \>ébm guS-sele Géotena léode 
etan unforhte, swà hè oft dyde,

445 maegen hréS-manna. Nà Jdù minne £>earft 
hafalan hydan, ac hè mè habban wile 
d[r]èore fàhne, gif mec dèaS nimeS; 
byreS blòdig wael, byrgean t>enceS; 
eteS àn-genga unmurnllce,

450 mearcaS mòr-hopu; nó Sù ymb mines ne t>earft 
llces feorme leng sorgian.
Onsend Higelàce, gif mec hild nime, 
beadu-scrùda betst, Jsaet mine brèost wereS, 
hraegla sèlest; \>xt is Hraèdlan làf,

455 Wélandes geweorc. GsèS à wyrd swà hlo scel! ”
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ora ti pregherei, signore dei Chiari Danesi, 
baluardo degli Scyldingas, di un unico favore: 
che tu non mi rifiuti, riparo dei guerrieri,

430 nobile amico dei popoli, ora che ho fatto tanta
strada, che senza il seguito dei miei conti, di questa 
mia coraggiosa congrega, io disinfesti il Cervo.

Mi hanno anche raccontato che il Mostro, irriflessivo,
435 si ride di ogni arma. Perciò tralascerò

(possa io trovare grazia nella mente di Hygelàc, 
il mio feudatario u) di portarmi allo scontro 
la spada e il largo scudo, la mia targa gialla.
Affronterò il Nemico a mani nude,

440 combatterò per la vita, nemico contro nemico.
Poi, si affidi al giudizio di Dio, quale dei due 
si porterà la morte. Suppongo che abbia intenzione, 
se appena gli riesce, di mangiarsi senza scrupoli, 
in questa sala di guerra, la gente dei Geati 

445 come ha fatto altre volte, il fiore dei famosi 
guerrieri. Non dovrai coprirmi la faccia12 
colorata di sangue (mi avrà portato via), 
se mi coglie la morte. Si prenderà, il Solitario13, 
il mio corpo nel sangue, penserà lui a seppellirlo M,

450 sbranandolo senza rimpianti, ne contrassegnerà15 
le alture degli acquitrini; e tu non darti più pena 
per queste mie membra mangiate. Invece manda a Hygelàc 
se la battaglia mi coglie, la bella veste di guerra16 
che mi protegge il petto, il migliore degli abiti.

455 E  un lascito di Hrèdel e un lavoro di Wèland17.
Il destino va sempre come è tenuto ad andare».

11 Mon-dnbten, lett. «signore degli uomini», è un termine istituzionale, non elogiativo. Segnala 
una dipendenza assai simile a quella feudale, che Carlo Magno riordina e disciplina (più che inven­
tarla) più o meno contemporaneamente alla composizione del poema.

12 Con umorismo macabro da ragazzo, Bèowulf si richiama qui a un rituale funerario ben do­
cumentato nella Scandinavia antica, ed evidentemente diffuso anche in ambito anglosassone.

15 Grendel.
14 Come nel v. 451 (dove lices feorme può significare tanto «corpo mangiato» che «dar da man­

giare al corpo»), Bèowulf continua a giocare di doppi sensi macabri: byrgean può significare «assa­
porare» e «seppellire» (nell’intestino, evidentemente).

15 Anche qui, la pratica funeraria di mettere un contrassegno sulla tomba (di solito una stele
o un tumulo) viene sarcasticamente stravolta.

16 La cotta di maglia, descritta tante volte come «artisticamente lavorata» e «intarsiata d’oro».
17 II riferimento alla diffusissima leggenda germanica dello straordinario fabbro Wèland (Vq- 

Kindr, Wieland) va inteso per antonomasia; come, più oltre, quando si parla di armi che sono «lavori 
titanici», o (in ambito greco), di prodotti di Efesto o di Dedalo.



vn.

HróSgàr maj^elode, helm Scyldinga:
“ F[or ^]ere-fyhtum \>ù, wine min Bèowulf, 
ond for àr-stafum ùsic sòhtest.
Geslóh \>ìn faeder fàèhSe miste,

460 wearj) hè Heat>olàfe tó hand-bonan 
mid Wilfingum; Sà hine w;àra cyn 
for here-brògan habban ne mihte.
Panon hè gesóhte SùS-Dena fole 
ofer ySa gewealc, Ar-Scyldinga;

465 Sà ic furt>um wèold folce Deniga 
ond on geogoSe hèold gimme-rice, 
hord-burh haele^a; Sà waes Heregàr dèad, 
min yldra màèg unlif igende, 
bearn Healfdenes; sè waes beteraSonne ic! 

470 SiSSan J)à fihSe fèo J>ingode;
sende ic Wylfingum ofer waeteres hrycg 
ealde màdmas; hè mè à|)as swòr.

Sorh is mè tó secganne on sefan mìnum 
gumena aèngum, hwaet mè Grendel hafaS 

475 hynSo on Heorote mid his hete-^ancum, 
fir-mSa gefremed; is min flet-werod, 
wlg-hèap gewanod; hìe wyrd forswèop 
on Grendles gryre. God èa£>e maeg 
Jjone dol-sceaSan daèda getwàèfan!

480 Fui oft gebeotedon bèore druncne 
ofer ealo-wdège òret-mecgas,



vn.
La risposta di Hródgàr. La festa.

Rispose Hródgàr, l'elmo degli Scyldingas:
«In nome del passato, Béowulf, amico mio, 
con rune favorevoli sei venuto a trovarci.
Tuo padre accese una faida immensa 

460 (uccise Hea£>olàf personalmente)
con i Wylfingas. Quindi la sua nazione, ligia 
ai patti, non potè più tenerlo con sé 
per timore di guerre. Perciò venne1 a trovare 
i Danesi del Sud di là dalle onde rapide,

405 gli Scyldingas d’Onore, quando io già governavo 
il popolo danese e reggevo, da giovane, 
un regno di gemme, la rocca del tesoro 
degli eroi. Era morto Heoregàr, mio fratello maggiore, 
non era più in vita il figlio di Healfdene:

470 migliore lui di me. Io poi composi
a pagamento la faida: feci arrivare ai Wylf ingas, 
di là dalla schiena dell’acqua, antichi patrimoni: 
lui1 mi giurò il suo impegno.

Mi costa parlare 
di quanto ho dentro ai sensi a chiunque, di quali 
umiliazioni, di quali disastrose violenze 

475 mi abbia causato Grendel coi suoi odiosi progetti 
nel Cervo. Mi scompare la guardia della reggia, 
la schiera dei miei soldati, spazzati dal destino 
nell’orrore di Grendel. Dio può mettere fine 
facilmente alle gesta di quel Flagello folle.

480 Si sono vantati molte volte,-i miei uomini, 
ubriachi di birra, di sopra i boccali,

1 EcgJ>éow, padre di Béowulf.



J)get hie in béor-sele bidan woldon 
Grendles gù{>e mid gryrum ecga.
Donne waes j>èos medo-heal on morgen-tid,

485 driht-sele drèor-fàh, jponne daeg lixte, 
eal benc-t>elu blòde bestymed, 
heall heoru-drèore; àhte ic holdra £>y làs 
déorre dugu5e, \>è dèab fornam.
Site nù tò symle, ond on ssèi meoto 

490 sige hréè-secgtf, swà \>ìn sefa hwette! ”

Pà waes Gèat-maecgum geador aetsomne 
on bèor-sele bene gerymed;
J>sèr swiS-ferh^e sittan èodon,
[>rySum dealle; £>egn nytte behèold,

495 sé on handa baer hroden ealo-wàège, 
scencte scìr-wered; scop hwilum sang 
hàdor on Heorote; waes haeleSa drèam, 
duguS unlytel Dena ond W  edera.

BÈOWULF 44
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che avrebbero affrontato la guerra di Grendel 
nella sala della birra con la furia delle spade2.
Ma la corte dell’idromele, quando veniva il mattino,

485 questa sala regale, rosseggiava di sangue 
alla luce del giorno. Le assi delle panche 
fumavano tutte di sangue, la corte bagnata e cruenta.
Mi restavano meno fedeli compagni 
nella scorta a me cara, se li coglieva la morte.
Siediti adesso a cena, e, quando sarà l’ora,

490 ascolta le vittorie di gloriosi guerrieri3 
sulla spinta dei tuoi umori».

Cosi si fece posto 
sulle panche al manipolo dei guerrieri geati.
Andarono a sedervisi, quegli spiriti forti, 
famosi per fatti di gloria. Un vassallo serviva:

495 reggeva in mano la ricca brocca di birra,
versava il limpido liquido. A  intervalli cantava, 
chiaro, il poeta nel Cervo. Fra i guerrieri regnavano 
la musica e il piacere: una scorta non piccola, 
fra Danesi e Geati.

2 Lo scontro armato.
3 II passo è ambiguo c oscuro. Cfr. Wrenn-Bolton, p. 117.  Va probabilmente inteso in riferi­

mento alle leggende eroiche che canterà il poeta di corte durante la festa, e che dovranno stimolare 
«gli istinti» (gli umori) di Béowulf.



vin.

UnferS ma|>elode, Ecglàfes bearn,
500 J>e aet fòtum saet fréan Scyldinga,

onband beadu-rùne: waes him Béowulfes si5, 
módges mere-faran, micel aefjnmca, 
fortori hè ne ùj>e, f>aet àènig òSer man 
àfre msèrSa J>on ma middan-geardes 

505 gehédde under heofenum forine hé sylfa:

“ Eart ]dù sé Bèowulf, sé \>e wi5 Brecan wunne, 
on sidne sé ymb sund flite,
S i r  git for wlence wada cunnedon 
ond for dol-gilpe on dèop waeter 

510 aldrum néjxlon? Né ine aènig mon, 
né léof né làS, beléan mihte 
sorh-fullne siS, git on sund réon;
\>ér git éagor-stréam earmum jDehton, 
màéton mere-strsèta, mundum brugdon,

515 glidon ofer gàr-secg. Geofon y^um wéol, 
wintrys wylm\um]; git on waeteres sèht 
seofon niht swuncon; hè £>é aet sunde oferflàt, 
haefde mare maegen; hine on morgen-tid



vm.
Unferd rinfaccia a Béowulf una sua bravata di ragazzo. 
Risposta di Béowulf.

Unferd parlò, il figlio di Ecglàf,
500 seduto ai piedi del re degli Scyldingas,

sciolse una runa di guerra1 (Parrivo di Béowulf, 
temerario viandante per mare, era per lui 
di enorme fastidio: perché non sopportava 
che nessun altro nel Mondo di Mezzo 

505 avesse mai sotto al cielo, più a cuore 
di lui le grandi imprese):

« Sei tu quel Béowulf 
che sfidò Breca a una gara di nuoto 
in mare aperto? Quando tu e lui tentaste, 
per vanagloria, il mare, e, per stupido vanto,

510 avventuraste la vita sulle acque profonde?
E non riuscì nessuno, né amico né nemico, 
a stornare te e lui dalla luttuosa avventura.
Ma vi gettaste in mare: vi avvolgeste alle braccia 
le correnti oceaniche, misuraste le strade 

515 del mare, ritmaste le mani, scivolaste sul dio 
della lancia2. L ’oceano ribolliva di ondate, 
i frangenti d’inverno. Annaspaste, in balia 
dell’acqua, sette notti. Ti superò lui, nel nuoto: 
aveva più resistenza. E la mattina dopo

1 Liberò una sua segreta ostilità (ma cfr. anche IV, nota io). Kùn significa, come in norreno, 
«segreto» e «runa» (con probabile riferimento onomatopeico, «sussurro», «segno che sussurra»). 
Tutto il ‘contrasto’ fra Unferd e Béowulf è modellato su un vero e proprio genere letterario germa­
nico, attestato soprattutto, come senna e mannjafnadr, nella cultura norrena. Si tratta di un braccio 
di ferro verbale fra due individui o due gruppi, che diventa rituale in situazioni di «passaggio» (l’at­
traversamento dei confini di un paese o di una proprietà, soprattutto confini acquatici: cfr. sopra 
(m-iv), il dibattito con la guardia costuale; l’ingresso di un ospite in casa altrui), ma è anche praticato 
in contesti competitivi più o meno ludici, e ha, a quanto pare, uno statuto retorico preciso. Lo sche­
ma base consiste di una provocazione, di una difesa e di una controprovocazione. La provocazione 
e la controprovocazione allineano, in successione, insulti, vanterie e maledizioni o minacce (cfr. 
C. Clover, The Germanie Context of the Unferd Episode, in «Speculum», 55 (1980), 3, pp. 444-68).

2 Sull’oceano. Cfr. Prologo, nota 22.



on Heajx>-Rsèmes holm up aetbaer.
520 Donon hé gesòhte swsèsne édel, 

lèof his lèodum, lond Brondinga, 
freobo-burh f aegere, [>aèr hè fole àhte, 
burh ond béagas. Bèot eal w ®  \>è 
sunu Bèanstànes sòSe gelaste.

525 Donne wène ic tò Ipè wyrsan gejsingea,
Bèah heaSo-ràsa gehwàèr dohte, 
grimre gùSe, gif Grendles dearst 
niht-longne fyrst nèan bidan ” .

Bèowulf ma|>eIode, bearn Ecgfc>èowes:
530 “ Hwaet J)ù worn fela, wine min UnferS, 

bèore druncen ymb Brecan spràéce, 
saegdest from his siSe! Sò5 ic talige 
t>aet ic mere-strengo màran àhte, 
earfeJ)o on yt>um, Sonne àènig òj>er man.

535 Wit [>aet gecwsèdon cniht-wesende 
ond gebèotedon -waèron bègen Jsà git 
on geogoS-fèore- |}aet wit on gàr-secg ut 
aldrum nèSdon; ond jsaet geaefndon swà. 
Haefdon swurd nacod, \>à wit on sund rèon, 

540 heard on handa; wit unc wfò hron-fixas 
werian {>óhton; nò hè wiht fram mè 
flód-yjDum feor flèotan meahte, 
hra[x>r on holme, nò ic fram him wolde.
Dà wit aetsomne on sàè wàèron 

545 flf nihta fyrst, o^aet unc flód tòdràf, 
wado weallende, wedera cealdost, 
nlpende niht, ond nor{>an-wind 
heaSo-grim ondhwearf. Hrèo wsèron yj)a, 
waes mere-fixa mód onhrèred.

550 Paèr mè wi5 làbum llc-syrce min,
heard, hond-locen, helpe gefremede, 
beado-hraegl bróden on brèostum laeg 
golde gegyrwed. Mè tò grunde tèah 
fàh fèond-scaSa, faeste haefde 

555 grim on gràpe; hwae^re mè gyfe^e wearS, 
J)aet ic àglècan orde gersèhte, 
hilde-bille; heaJ>o-ràés fornam 
mihtig mere-déor \>urh mine hand ” .

BEOWULF



il mare lo buttò dai Ràèmas Battaglieri.
520 Si diresse, di li, in patria, amato dal popolo,

al suo paese dei Brondingas: splendido borgo di pace, 
dove era la sua gente, il suo borgo, i suoi anelli.
La scommessa con te, il figlio di Bèanstàn3 

525 l’ aveva vinta in pieno. Perciò io non mi aspetto 
da te risultati migliori (benché tu sia riuscito 
dovunque, negli urti delle battaglie, in guerre 
feroci), se avrai il coraggio di attendere qui Grendel 
per una notte intera».

Bèowulf parlò,
530 il figlio di Ecgt>èow: « Che stormo di fatti,

Unferd, amico mio, ubriaco di birra,
hai raccontato di Breca, hai narrato di quell’avventura!
La verità, ritengo, è che io avevo pili forza 
in mare, più resistenza sulle onde di chiunque.

535 Io e lui ci siamo detti (eravamo ragazzi) 
e ci siamo scommessi (eravamo ambedue 
in piena adolescenza) di rischiare la vita 
al largo, sul dio della lancia: e cosi abbiamo fatto. 
Tenevamo la spada nuda e dura nel pugno,

540 nuotando nell’oceano, con l’idea di difenderci
dalle orche e dalle balene. Lui non riusciva, nuotando, 
a sorpassarmi di un soffio, al largo, sulle onde del mare: 
né io volevo passarlo. E  trascorremmo insieme, 
in mare, cinque notti: finché ci separò 

545 la corrente, l’oceano gonfio, e ci si alzò contro 
il più gelato dei tempi, la notte che si abbuiava, 
il vento del nord, feroce come uno scontro.
Le onde erano aspre: si era smosso l’istinto 
delle orche marine. Contro quegli aggressori 

550 allora mi soccorse la cotta che avevo sul corpo,
dura, ammagliata a mano; la veste intrecciata di guerra4 
mi si stendeva sul petto, intarsiata d’oro.
Mi tirò a fondo, aggressivo, un mostro luccicante: 
mi teneva stretto nelle grinfie crudeli.

555 Tuttavia mi fu dato di raggiungere il mostro
con la mia punta, la spada di guerra. Una gragnuola 
di colpi di mia mano portò a morte l’immane 
animale del mare».
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5 Breca. Tanto lui che il padre e la tribù non sono altrimenti noti.
4 La cotta di maglia.



IX.

“ Swà mec gelòme là$-getèonan 
560 ^réatedon bearle; ic him £>énode 

dèoran sweorde, swà hit gedèfe waes.
Naes hie S ir e  fylle geféan haefdon, 
màn-fordidlan, J>aet hie mè Jrégon, 
symbel ymbsiton si-grunde nèah;

565 ac on mergenne mècum wunde 
be yS-làfe uppe ligon, 
sweordum àswefede, £>aet sySJpan nà 
ymb brontne ford brim-Ii&ende 
làde ne letton. Lèoht èastan còm,

570 beorht béacen Godes; brimu swa^redon 
jsaet ic si-naessas geséon mihte, 
windige weallas. Wyrd oft nereS 
unfigne eorl, J)onne his ellen dèah.
Hwaejpere mè gesilde, Jsaet ic mid sweorde ofslóh 

575 niceras nigene. Nò ic on niht gefraegn 
under heofones hwealf heardran feohtan, 
nè on èg-strèamum earmran mannon.
H w ^ e re  ic fàra feng fèore gedigde, 
sifc>es wèrig. Dà mec s i  o^baer,

580 flód aefter faroSe on Finna land, 
wrfdu weallendu.

Nò ic wiht fram \)è 
swylcra searo-ni&a secgan hyrde, 
bilia brògan. Breca n ifre glt 
aet heaSo-làce, nè gehwae^er incer,

585 swà dèorlice d id  gefremede
fàgum sweordum -nò ic Jsaes \fela] gylpe-



IX .

Finisce il racconto ài Béowulf. 
Gli auguri di Hródgàr e della regina.

« A  quel modo, più volte 
quegli odiosi pirati1 mi minacciarono morte:

560 e io li ripagai con la mia rara spada
come si meritavano. Non gli ha fatto piacere, 
la morte, a quegli assassini che stavano sbranandomi 
seduti a banchetto sul fondo del mare.

565 Ma la mattina dopo, feriti dalla mia lama,
erano stesi in mucchio sopra i relitti dei flutti2,
cosi che non sbarrassero il passaggio mai più
intorno ai fiordi profondi, il viaggio a chi corre sul mare.
Dall’est venne la luce, il chiaro segnale di Dio:

570 le ondate si placarono, perché io potessi vedere
i promontori sul mare, le scogliere ventose.
Risparmia spesso, il destino, chi non è condannato, 
se il suo valore si afferma. Comunque sia, mi accadde 
di uccidere con la spada nove mostri marini.

575  Io non ho mai sentito, sotto la volta del cielo,
di uno scontro più duro, né, sui frangenti del mare, 
di un uomo in angustie peggiori. Eppure sopravvissi 
a quelle grinfie nemiche, spossato dall’avventura.

580 E il mare mi portò sulla corrente, i flutti,
gonfie muraglie [d’acqua], nel paese dei Finni.

Di te non ho sentito raccontare mai nulla 
di astiose astuzie del genere, di orrori di spada.
Né tu né Breca, mai, nessuno di voi due, 
avete mai compiuto, nei giochi della guerra,

585 prodezze cosi intrepide con le spade lucenti
(non che io poi me ne vanti), benché dei tuoi fratelli

1 Le «orche» marine [ftxas): immaginate probabilmente come draghi di mare o immensi 
penti (niceras).

2 Sassi e detriti sulla costa.
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|>èah <5ù t>ìnum bróSrum tò banan wurde, 
hèafod-maègum; ]?aes Jdu in helk scealt 
werhSo drèogan, £>éah Jrin wit duge.

590 Secge ic \>è tò só&e, sunu Ecglàies,
]?aet nifre Grendel swà fela gryra gefremede, 
atol àglàèca ealdre Jplnum, 
hynSo on Heorote, gif {rin hige wére, 
sefa swà searo-grim, swà \>ù self talast;

595 ac hè hafaS onfunden, J>aet hè J)à fsèhSe ne £>earf, 
atole ecg-jDraece èower lèode 
swi&e onsittan, Sige-Scyldinga.
NymeS nyd-bàde, nsènegum àraS 
lèode Deniga, ac hè lust wigeb,

600 swefeS ond sende£>, secce ne wène{> 
tò Gàr-Denum. Ac ic him Géata sceal 
eafoS ond ellen ungeàra nù, 
gù\>e gebèodan. Gx\> eft sé \>e mòt 
tò medo módig, si^an  morgen-léoht 

605 ofer ylda bearn ò^res dògores, 
sunne swegl-wered su^an scineS! ”

Pà waes on sàlum sinces brytta, 
gamol-feax ond guS-róf; gèoce gelyfde 
brego Beorht-Dena, gehyrde on Bèowulfe 

610 folces hyrde faest-raèdne ge]x>ht.
Dàèr waes haelej>a hleahtor, hlyn swynsode, 
word wiron wynsume.

Eode Wealh^éow forS, 
cwén Hró5gàres, cynna gemyndig; 
grétte gold-hroden guman on healle,

615 ond [>à_fréolIc wlf fui gesealde 
dèrest East-Dena éj^el-wearde; 
baed hine bli&ne aet J)sère béor-{>ege,
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tu ti sia fatto assassino, dei tuoi congiunti più stretti.
Per questo, sconterai la dannazione all’inferno3, 
tu e il tuo cervello fino. Ti dico, perché è vero,

590 figlio di Ecglàf, che mai Grendel avrebbe 
commesso tanti orrori, l’Orco terrificante, 
contro il tuo sovrano, e tanti oltraggi al Cervo 
se la tua mente e i tuoi istinti fossero, come proclami, 
tanto feroci in battaglia. Ma ha fatto4 la scoperta 

595 che non deve temere dal vostro popolo 
grandi faide, o tremendi uragani di lame5,
Scyldingas Vittoriosi6. Si ruba il suo pedaggio: 
non ha pietà di nessuno nel popolo danese, 
ma si cava i capricci, ammazza e spaccia7 

600 e non si aspetta attacchi dai Danesi con l’Asta.
Ma gli farò vedere io fra non molto, adesso, 
il valore e la forza dei Geati in battaglia.
Si accosti poi chi vuole, tranquillo, all’idromele, 
quando la luce dell’alba di un giorno nuovo,

605 il sole vestito di raggi sfolgorerà da sud8 
sopra i figli degli uomini».

Entrò allora in giubilo 
il frantumagioielli9 coi suoi capelli di vecchio, 
famoso in battaglia. Fidava in quel soccorso, 
il principe dei Chiari Danesi. Stava a sentire 

610 il fermo progetto di Béowulf, il pastore del popolo9.
Si alzarono risate, risuonava il vociare, 
si discorreva allegri.

Venne avanti WealhJ)éow, 
la regina di Hródgàr, memore delle usanze: 
salutò, ingioiellata, gli uomini che erano a corte.

615 Poi la nobile signora porse per primo il boccale 
al custode della patria dei Danesi dell’Est9.
Gli augurò vita felice, offrendogli la birra,

3 Non è detto che si tratti dell’inferno cristiano: lo bel germanico (e Hel, la dea degli inferi) si­
gnifica propriamente «Mondo Nascosto», sottoterra, dove abitano i morti ingloriosi.

4 Grendel.
5 Kenning per « attacchi armati ».
6 L ’appellativo convenzionale dei Danesi è usato in senso sarcastico.
7 Sendan («mandare» a morte) ha anche un senso sacrificale.
8 Anche oltre (v. 648) il sole è immaginato sorgere da mezzogiorno, non da oriente: forse pen­

sando a una sua dimora nei paesi meridionali (mediterranei).
9 Hródgàr.



BEOWULF
léodum léofne; hé on lust gej>eah 
symbel ond sele-ful, sige-ròf kyning.

620 Y  mb-èode £>à ides Helminga
duguj>e ond geogo^e dsèl ighwylcne, 
sinc-fato sealde, o^aet sài àlamp,
Jpaet hlo Bèowulf e, béag-hroden cwèn 
mode ge^ungen, medo-ful aetbaer.

625 Grétte Géata léod, Gode ^ancode
wis-faest wordum, Jsaes Se hire se willa gelamp, 
J>aet héo on àènigne eorl gelyfde 
fyrena frófre. Hè Jsaet fui ge£>eah, 
wael-réow wiga, set Wealh^èon,

630 ond \>à gyddode gù^e gefysed;

Bèowulf maj^elode, bearn Ecg^èowes:
“ le l>aet hogode, \>à ic on holm gestàh, 
sàè-bàt gesaet mid minra seega gedriht,
J)set ic ànunga èowra lèoda 

635 willan geworhte, oj^Se on wael crunge, 
féond-gràpum faest. Ic gefremman sceal 
eorllc ellen, oJ>Se ende-daeg 
on {>isse meodu-healle minne gebidan ” .

Dàm wife J)à word wèl llcodon,
640 gilp-ewide Géates; èode gold-hroden 

fréolicu fole-cwèn tó hire frèan sittan.
Pà waes ef t swà àèr inne on healle 
J>ryS-word sprecen, Séod on saèlum, 
sige-folca swég, o]?{}aet semninga 

645 sunu Healfdenes sécean wolde 
àèfen-raeste. Wiste \>ézm àhlàècan 
tó t>àém hèah-sele hilde ge^inged, 
siSSan hie sunnan Iéoht geséon meahton, 
o£> Se nipende niht ofer ealle,

650 scadu-helma gesceapu scriSan cwóman. 
wan under wolenum. Werod eall àràs. 
[Ge]grètte J)à guma ó^erne,
HróSgàr Bèowulf, ond him hsèl àbèad, 
wln-aernes geweald, ond fcaet word àcwaeS:

655 Naefre ic énegum men aèr àlyfde,



GLI AUGURI DEL RE E DELLA REGINA
al re caro al suo popolo. Lui prese, con piacere, 
festa e coppa solenne, il re famoso per vincere.

620 Fece poi tutto il giro, la signora degli Helmingas, 
e ai veterani e ai giovani, di gruppo in gruppo, 
offri la coppa preziosa. Finché giunse il momento 
che a Béowulf la regina ingemmata di anelli 
e di mente cortese portò la coppa d'idromele.

625 Salutò il capo geata, ringraziò Dio
con frasi sagge e sicure del suo desiderio esaudito 
di fidarsi di un conte, di un conforto a quei crimini.
Lui prese quel boccale, il combattente spietato 
fino alla morte, da Wealh^èow, e poi fece un discorso, 

630 impaziente di battersi.

Béowulf parlò, 
il figlio di EcgjDèow: «Avevo intenzione, 
quando mi misi per mare e presi posto in nave 
col seguito dei miei guerrieri, di rispondere in tutto 

635 alle vostre speranze, o di morire sul campo, 
stretto da grinfie nemiche. Io devo attuare 
un'impresa prestigiosa, oppure, in questa corte 
dell’idromele, passare il mio ultimo giorno ».

La donna apprezzò molto queste parole, le frasi 
640 di superbia del Geata. Ingioiellata d'oro, 

la nobile signora tornò a sedersi col re.
Allora, come prima, ripresero ad alzarsi 
parole di trionfo. La gente era in giubilo: 
il vociare di un popolo che ha vinto. Ma subito 

645 al figlio di Healfdene venne voglia di andarsene 
al suo sonno notturno. Sapeva che dall'Orco 
sarebbe venuto un attacco alla sala superba 
da quando si era scorta dal mezzogiorno la luce, 
fino a quando era scesa di nascosto la notte,

650 gettando tutti nell’ombra, le forme dell’elmo di buio10 
cupe sotto le nuvole. Si alzò tutta la scorta.
Si salutarono, allora, fra di loro i due uomini; 
a Béowulf Hródgàr augurò la salvezza 
e il dominio sopra la casa del vino11. Gli rivolse 

655 queste parole: «Mai, da quando so alzare

10 Kenning per «notte».
11 La sala conviviale, il Cervo.



sijròan ic hond ond rond hebban mihte, 
$ryj>aern Dena bùton \>è nù Sà.
H a f a  nù o n d  geh eald  hùsa sélest: 
g em y n e  màrjDO, m aegen-ellen c y 5 ,

660 w a c a  w i<3 wràjpum ! N e  b iS  £>è w iln a  g àd  
g if Jdù e lle n -w e o rc  aldre g e d lg e st ” .

BEOWULF







GLI AUGURI DEL RE e  DELLA REGINA
il braccio e lo scudo12, ho consegnato la casa 
della potenza danese prima di adesso, e a te. 
Oggi, prenditi e tieniti la fabbrica pili splendida, 
pensa al tuo nome, mostra coraggio e forza,

660 veglia, contro i nemici! Non ci saranno risparmi 
sulle tue voglie, se solo superi, e resti in vita, 
questa grandiosa impresa».

12 Da quando ho imparato a combattere.



Dà him Hródgàr gewàt mid his haele{)a gedryht, 
eodur Scyldinga ut of healle; 
wolde wig-fruma WealhJ)èo sècan,

665 cwèn tò gebeddan. Haefde kyning-wuldor 
Grendle tògèanes, swà guman gefrungon, 
sele-weard àseted; sundor-nytte behèold 
ymb aldor Dena, eoton-weard’ àbèad.
Huru Gèata lèod georne truwode 

670 módgan msegnes, Metodes hyldo.
Dà hè him of dyde isern-byrnan,
helm of hafelan, sealde his hyrsted sweord,
Irena cyst ombiht-£>egne,
ond gehealdan hét hilde-geatwe.

675 Gesprsec [>à se goda gylp-worda sum,
Bèowulf Gèata, ér hè on bed stige:

“ Nò ic mè an here-waesmun hnàgran talige 
gù|}-geweorca jxmne Grendel hine; 
for^an ic hine sweorde swebban nelle,

680 aldre b e n è o tan , [)èah ic  eal maege.
Nàt hè J>àra goda, J>aet hè mè ongèan slèa, 
rand gehèawe, ^èah Se hè róf sle 
ni{>geweorca: ac wit on niht sculon 
secge ofersittan, gif hè gesècean dear 

685 wig ofer waèpen: ond sijròan witig God 
on swà hwaejDere hond, hàlig Dryhten, 
màèrSo dème, swà him gemet jrince ” .

Hylde hine heajx)-dèor, hlèor-bolster onfèng 
eorles andwlitan, ond hine ymb monig



Béowulf si prepara allo scontro con Grendel.

Poi Hródgàr se ne andò con gli eroi del suo seguito,
il re degli Scyldingas usci dalla sua corte.
Il principe guerriero andava a raggiungere WealhJ)èow, 

665 a letto con la regina. Contro Grendel la gloria 
del re (mi si racconta) aveva posto un guardiano1 
alla sala. Svolgeval, per il sovrano danese, 
un compito speciale: montare la guardia al gigante.
Il comandante dei Geati contava, fiducioso,

6̂ 0 sulla sua forza ardita, sul favore dell'Arbitro2.
Allora si slacciò la cotta di ferro 
e, dalla testa, Telmo. Consegnò la sua spada 
ingemmata, la perla dei ferri, a uno scudiero, 
e gli ordinò di guardargli i suoi arnesi di guerra.

675 E allora pronunciò qualche frase superba,
il grande Béowulf dei Geati prima di mettersi a letto:

« Io non mi credo certo più povero di frutti 
di guerra, di operazioni armate di quanto sia Grendel: 
perciò non ho intenzione di addormentarlo con la spada, 

680 di amputargli la vita, benché mi sia facilissimo.
Ignora tutto dell’arte di assestarmi fendenti, 
di frantumarmi lo scudo, per quanto sia rinomato 
in queste violente faccende. Ma stanotte, io e lui 
rinunceremo alle spade, se oserà fare fronte 

685 senz’armi a questo scontro. E  Dio, saggio com’è, 
assegni lui il trionfo, il Signore santo, 
a quella delle due parti che meglio gli parrà».

Poi si stese, l’audace in battaglia. La coltre 
della guancia3 abbracciò la faccia del conte.

X.

1 Béowulf.
2 Di Dio. Cfr. 1, nota 18.
3 Kenning per «cuscino».



690 snellìc sàè-rinc sele-reste gebéah.
Nènig heora J)òhte, Jsaet hè Canori scolde 
eft eard-lufan àèfre gesècean, 
fole ójpòe frèo-burh, J)àèr hè àfèded waes; 
ac hìe haefdon gefrùnen, Ĵ aet hìe £r tó fela micles 

695 in win-seie wael-dèab fornam,
Denigea lèode. Ac him Dryhten forgeaf 
wlg-spèda gewiofu, Wedera lèodum, 
frófor ond fultum, Ĵ aet hìe fèond heora 
5urh ànes craeft ealle ofercòmon,

700 selfes mihtum. SóS is gecyj^ed,
J)aet mihtig God manna cynnes 
weold wide-ferhb.

Cóm on wanre niht 
scri5an sceadu-genga; scèotend swifon,

Jsaet horn-reced healdan scoldon,
705 ealle bùton ànum. Paet waes yldum cù[>,

Jsaet hìe ne mòste, Metod nolde, 
se syn-sca{>a under sceadu bregdan, 
ac hé waeccende wrà^um on andan 
bàd bolgen-mód beadwa gejnnges.

BÈOWULF
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690 E  attorno a lui moltissimi guerrieri bravi in mare
caddero dentro al sonno della sala. Nessuno di loro pensav 
che mai sarebbe tornato di li alla terra che amava, 
alla sua gente, al borgo patrizio dov'era cresciuto.
Avevano saputo che già troppi, a suo tempo,

695 del popolo danese, in quella sala del vino,
li aveva colti una morte violenta. Ma il Signore 
aveva dato trame di successo4 in battaglia, 
aiuto e sostegno, alla gente dei Geati, 
perché sbaragliassero tutti, ma con la forza 

700 di uno, il loro Avversario, con le sue sole risorse.
Si sa con sicurezza che il Dio potente
da una lunga esistenza governa il genere umano.

Venne, di notte nera, il Viandante delTOmbra5 
di soppiatto. Dormivano gli arcieri che dovevano 

705 guardare la fabbrica a spioventi, tutti
tranne uno. Fu chiaro agli uomini che se Y Arbitro 
non vuole, non è lecito al Flagello colpevole 
trascinarli nell’ombra. Ma lui6, tenuto sveglio 
dall'animosità contro il Nemico, attendeva, 
con la mente gonfia di rabbia, l’esito dello scontro.

4 La metafora classica della ‘tessitura’ dei destini umani appartiene, forse importata, anche alla 
cultura germanica; ed è assai documentata.

5 Grendel.
6 Béowulf.



Dà cóm of mòre under mist-hleojDum 
Grendel gongan, Godes yrre baer; 
mynte se màn-scaSa manna cynnes 
sumne besyrwan in seie Jsàm hèan.
Wòd under wolcnum, tò J>aes jse hè wln-reced, 
gold-sele gumena gearwost wisse, 
faèttum fàhne. Ne waes Jsaet forma s!5 
J)aet hè Hrojsgares hàm gesòhte.
Nàèfre hé on aldor-dagum sèr né si|)San 
heardran hàèle heal-begnas fand.

Cóm {)à tó recede rinc si&ian 
dréamum bedàèled. Duru sona onarn 
fyr-bendum faest, sy^San hè hire folmum gehrkn 
onbràèd ^à bealo-hydig, Sà hé gdbolgen waes, 
recedes mù^an. Rajse aefter json 
on fàgne flór féond treddode, 
èode yrre-mód; him of éagum stòd 
ligge gellcost léoht unfàèger.
Geseah hè in recede rinca manige, 
swefan sibbe-gedriht samod aetgaedere, 
mago-rinca héap. Pà his mód àhlóg; 
mynte J)aet hé gedàelde, àèr \>on daeg cwóme, 
atol àglaèca, ànra gehwylces 
lìf wiS lìce, t>à him àlumpen waes



XI.

L'arrivo di Grendel. La lotta con Beowulf.

7 10  DalFacquitrino, allora, percorrendo pendici
nebbiose, venne Grendel: portava la furia di Dio.
Il perfido Flagello contava di acchiappare 
qualche esemplare umano nella sala superba.
Andò, sotto le nuvole, fino a dove sapeva 

7 r5 con sicurezza sorgere la villa del vino,
la sala d ’oro degli uomini, luccicante di lamine.
Non per la prima volta si dirigeva a casa 
di Hródgàr. Mai, né prima né dopo, 
nei giorni della sua vita, incontrò una ventura 

720 più dura, con quei maggiordomi1.

Arrivò, finalmente, 
alla sala, il guerriero escluso dai piaceri2.
Il portone cedette subito (assicurato 
da spranghe forgiate) appena toccato col palmo.
Con malvage intenzioni poi spalancò (schiumava)

725 la bocca della fabbrica3. E  subito, di corsa,
sul pavimento lucido4, venne avanti, il Nemico. 
Camminava, con furia nella mente. Dagli occhi 
sgorgava, identica al fuoco, una luce non bella.
Scorse, dentro la reggia, numerosi guerrieri.

730 Dormiva, la scorta fraterna, stretta addosso, una schiera 
di giovani guerrieri. Allora gli rise5 la mente.
Progettò di amputare, prima che il giorno sorgesse, 
il Mostro terrificante, da ogni corpo la vita,

1 Questa volta, con pendant ironico al v. 14 2 , a «governare» la casa sono Bèowulf e i suoi.
2 Grendel, principio di asocialità e di rancore.
3 Laporta.
4 Oppure «colorato», se Io si immagina tessellato alla maniera romana. M a dal momento che 

la costruzione è «di legno» (v. 307) è più probabile che lo sia anche il pavimento (le cui assi «tuona­
no» al passaggio di Bèowulf, v. 13 17 ) .

5 A  Grendel.
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wist-fylle wèn. Ne waes J)aet wyrd \>à gèn,
735 jsaet hè ma mòste manna cynnes 

Sicgean ofer \>à niht.

PryS-swyS behèold, 
msèg Higelàces, hù se màn-scaSa 
under fsèr-gripum gefaran wolde.
Nè J>aet se àglaèca yldan J)òhte,

740 ac hè gefèng hrabe forman si&e 
slàèpendne rinc, slàt unwearnum, 
bàt bàn-locan, blòd èdrum dranc, 
syn-snàèdum swealh; sona haefde 
unlyfigendes eal gefeormod,

745 fèt ond folma.

ForS nèar aet stop, 
nam mid handa hige-J)ihtigne 
rinc on raeste -ràèhte ongèan 
fèond mid folme; hè onfèng hraj>e 
inwit-t>ancum ond wiS earm gesaet.

750 Sona ^aet onfunde fyrena hyrde,
]}aet hè ne métte middan-geardes, 
eorjDan scèatta on elran men 
mund-gripe màran; hè on mode wearS 
forht on ferhSe; nò \>y àèr fram meahte.

755 Hyge waes him hin-fus, wolde on heolster flèon, 
sècan dèofla gedraeg; ne waes his drohtoS £>aèr, 
swylce hè on ealder-dagum àèr gemètte.

Gemunde J)à se goda màèg Higelàces 
àfen-spraèce, up-lang àstòd 

760 ond him faeste wiSfèng; fingras burston: 
eoten waes ùtweard, eorl fur^ur stop.
Mynte se màèra, p ér  hè meahte swà, 
wldre gewindan ond on weg Jsanon 
flèon on fen-hopu; wiste his fingra geweald 

765 on grames gràpum; £>aet waes géocor s!5
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dato che gli era toccata la speranza di un pranzo 
-33 a sazietà. (Ma non sarebbe stato più il suo destino, nutrirsi 

della razza degli uomini, trascorsa quella notte).

Forte dei suoi trionfi, il nipote di Hygelàc 
studiava le prossime mosse del perfido Flagello, 
nel suo attacco improvviso. Non che il Mostro pensasse 

-.ic di prendere tempo: acchiappò invece subito,
Tattimo successivo, un uomo addormentato.
Lo sbranò senza sforzo: gli morsicò la cassa 
delle ossa4, gli bevve il sangue dalle vene, 
l’ingoiò, a grossi morsi. In un istante aveva 

-45 mangiato tutto il morto, mani e piedi compresi.

Poi venne più vicino: afferrò con la mano 
il guerriero7, lucido e attento, sul suo letto, gli tese 
le dita sopra, il Nemico. Ma lui si accorse subito 
dell’intenzione perfida e insorse, contro quel braccio.

-50 Capi, allora, d’un tratto, il pastore dei crimini8, 
di non avere mai visto nelle regioni terrestri 
del Mondo di Mezzo un altro uomo 
con mani più forti e più dure. Gli nacque nella mente 
paura per la sua vita; e non potè più muoversi.

“55 Smaniava e pensava di andarsene, sperava di scappare 
nel suo covo, raggiungere il convegno dei diavoli.
In situazioni del genere non si era mai trovato, 
nei giorni della sua vita.

Allora tornò in mente, 
al grande nipote di Hygelàc, il discorso 

-60 della serata. Saltò su, lo afferrò, lo strinse:
ci si spezzava le dita. L ’Incubo9 aveva intenzione, 
se appena ce la faceva, di scappare lontano 
e (se fuggiva di lf) di rifugiarsi fra forre 
paludose. Sentiva il controllo delle sue dita 

765 dentro gli artigli nemici. In un triste momento,

6 II corpo (o i muscoli).
7 Bèowulf.
8 Grendel.
’  Grendel. Oppure: «il famoso» (cfr. N. K. Kiessling, Grendel: a New Aspect, in «Modem Phi­

lology», l x v  ( t $ 6 8 ), pp. 19 1-20 1). Nella tradizione germanica, il mjere (aisl. mora, f.) è immaginato 
come un essere mostruoso, spesso con tratti bestiali, capace di schiacciare e calpestare a morte con
il suo peso i dormienti.



jpaet se hearm-sca^a tò Heorute àtèah. 
Dryht-sele dynede, Denum eallum wearS, 
ceaster-buendum, cénra gehwylcum, 
eorlum ealu-scerwen. Yrre w«ron bègen,

770 rè^e ren-weardas. Reced hlynsode; 
t>à waes wundor micel, t>aet se wln-sele 
wibhaefde heaJ>o-dèorum, {)set hè on hrùsan ne 
fàèger fold-bold; ac hè \>xs faeste waes 
innan ond utan Iren-bendum 

7 7 5  searo-^oncum besmit>od. Pgèr fram sylle àbèag 
medu-benc monig, mine gefràège, 
golde geregnad, \)àér \>à graman wunnon.
Paes ne wèndon àèr witan Scyldinga, 
jsaet hit à mid gemete manna àènig,

780 Cetile ond bàn-fàg tóbrecan meahte, 
listum tólucan, nymjDe lìges fse^m 
swulge on swa]?ule.

Swèg up àstàg 
nlwe geneahhe, NorS-Denum stód 
atellc egesa, ànra gehwylcum 

785 Jjàra t>e of wealle wóp gehyrdon, 
gryre-léo5 galan Godes andsacan, 
sige-léasne sang, sàr wànigean 
helle hsefton. Hèold hine faeste, 
sé |?e manna waes maegene strengest 

790 on^àèmdaege ^ysses llfes.

BÉOWULF
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era arrivato nel Cervo, quel Flagello nefasto.
La reggia rintronava: a ognuno dei Danesi, 
a tutti i coraggiosi abitanti della fortezza, 
ai conti, si imbandiva una [bizzarra] bevuta10.

770 Infuriavano in due, i guardiani11 rabbiosi
del luogo. Echeggiava la casa: fu una gran meraviglia
che la sala del vino reggesse i combattenti,
che non crollasse al suolo, la bella struttura terrestre.
(Ma era rinforzata di dentro e di fuori 

7 7 5  da spranghe di ferro, forgiate da arti sagaci).
Dalla soglia saltarono, a quanto mi hanno narrato, 
molte panche per l’idromele tempestate d’oro, 
durante la lotta furiosa. I consiglieri degli Scyldingas 
non avrebbero mai creduto, prima di allora, che un uomo 

780 riuscisse, a sua misura12, a farla a pezzi, bellissima, 
luccicante d ’avorio sapesse l’arte di romperla.
Solo l’abbraccio del fuoco l’avrebbe inghiottita fra vampe M.

Si alzò un fracasso totalmente inaudito: 
nei Danesi del Nord nacque un terrore orribile,

785 in ognuno di quelli che avevano sentito 
quell’urlo dalle mura: intonare un pauroso 
canto, il Nemico di D io” , una canzone senza 
vittoria, lamentare il suo strazio, l’Ostaggio 
dell’inferno15. Lo tenne stretto, il più forte dei figli 

790 degli uomini16, nei giorni di questa esistenza.

10 II composto ealu-scerwen (un è oscuro: potrebbe significare anche «privazione di for­
tuna» («A L U » è un termine magico del lessico runico), o «privazione della birra» attesa. Ma è più 
verosimile che vi si debba vedere una metafora ironica: il convito che viene offerto a corte è stavolta 
assai strano, e, forse, «amaro» (G. V. Smithers, in «English and Germanie Studies», iv (19 51-52), 
p p . T67 sgg.).

11 Bèowulf c Grendel (i due «maggiordomi» del Cervo).
12 La «misura» degli uomini comuni e la «dismisura» di Bèowulf c dei suoi avversari (che sono, 

l'uno c gli altri, definiti caccn, «eccessivi», «straordinari») è uno dei motivi guida del poema c sarà 
più tardi un grande tema della letteratura cavalleresca. Cosf, Dio è concepito soprattutto come colui 
che regola le «misure» dei destini umani (Metod, che io traduco Arbitro).

n Decorata di osso? di corno? Si ricordi che, a quanto sembra, il Cervo ha il tetto decorato di 
corna di cervo, appunto (cfr. i, nota 6).

H Nuovo preannuncio del disastro incombente su Hródgàr c sul suo Cervo (cfr. 1, nota 12).
15 Grendel. Due perifrasi che ricalcano formule bibliche e patristiche per il demonio.
16 Bèowulf.
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Nolde eorla hléo énige {ùnga 
|x>ne cwealm-cuman cwicne forlitan, 
né his lif-dagas lèoda inigum  
nytte tealde.

P i r  genehost braegd 
795 eorl Béowulfes ealde làfe,

wolde fréa-drihtnes feorh ealgian, 
m ires J)èodnes, S i r  hie meahton swà. 
Hie £>aet ne wiston, [>à hie gewin drugon, 
heard-hicgende hilde-mecgas,

Zoo ond on healfa gehwone hèawan |x>hton, 
sàwle sécan: £>one syn-scaSan 
in ig  ofer eor|)an irenna cyst, 
gùS-billa nàn grétan nolde, 
ac hé sige-wipnum forsworen haefde,

805 ecga gehwylcre. Scolde his aldor-gedàl 
on S im  daege jsysses lifes 
earmlic wurSan, ond se ellor-gàst 
on féonda geweald feor siSian.

Dà {>aet onfunde sé jse fela iro r  
810 modes myrSe manna cynne,

fyrene gefremede -hé f àg wiS G o d - 
Jjaet him se lic-homa listan nolde,



Béowulf strappa un braccio a Grendel, che scappa, 
ferito a morte.

Non voleva, il riparo dei conti1, a nessun costo, 
lasciare andare vivo il Visitatore di morte2, 
né vedeva, nei giorni della sua vita, un vantaggio 
per nessuna nazione.

Trassero allora in molti,
-9 5 i conti di Béowulf, le spade stagionate’ 

per difendere la vita del nobile signore, 
del principe famoso4. Ma non sapevano, 
quando presero a battersi, quegli uomini di guerra 
dalle dure intenzioni, (contando di colpirlo 

?oo da tutte le parti e di braccargli l’anima)
che il perfido Flagello non l’avrebbe raggiunto 
neppure la perla dei ferri sulla terra, nessuna 
lama di guerra: ma sulle armi vincenti 
aveva gettato il malocchio, sopra qualunque spada. 

k>5 La sua mutilazione dalla vita, dai giorni 
di questa esistenza, sarebbe stata sofferta; 
e l’Orco dell’Altrove, [benché] in balia dei nemici, 
sarebbe arrivato lontano.

A  quel punto, scopri 
chi aveva già causato molti massacri alla mente

510 del genere umano’ , molti delitti,
(in faida con Dio) che non l’avrebbe retto 
la casa del suo corpo, che l’animoso

1 Béowulf.
2 Grendel.
5 Come è evidente da moltissimi episodi del poema (oltre che dalla documentazionc letteraria 

c archeologica) le armi, e in particolare le spade, erano oggetti di grande bellezza e valore, per la la­
vorazione e i materiali. Venivano quindi considerate tesori da trasmettere in eredità o da regalare 
ài propri vassalli.

4 Di Béowulf.
> Grendel (altra perifrasi di sapore demoniaco).

xn.



BEOWULF

ac hine se mòdega m«g Hygelàces 
haefde be honda; waes gehwaet>er oSrum 

815 lifigende làb. LIc-sàr gebàd
atol àglàèca; him on eaxle wearS 
syn-dolh sweotol; seonowe onsprungon, 
burston bàn-locan. Bèowulf e wearS 
gùS-hrèS gyfej>e; scolde Grendel |x)nan 

820 feorh-sèoc flèon under fen-hleoSu, 
sécean wyn-lèas wic; wiste \>è geornor,
\> x t  his aldres waes ende gegongen, 
dógera daeg-rlm.

Denum eallum wearft 
aefter \>àm wael-raèse willa gelumpen.

825 Haefde gefaèlsod, se £>e sèr feorran còm, 
snotor ond swyS-ferhS, seie HròSgàres, 
genered wfò ni5e. Niht-weorce gefeh, 
ellen-m£r[)um. Haefde East-Denum 
Gèat-mecga lèod gilp gelsèsted,

830 swylce oncy£>$e ealle gebètte, 
inwid-sorge, jsè hìe àèr drugon 
ond for £>rèa-nydum t>olian scoldon, 
torn unlytel. P x t  waes tàcen sweotol, 
sySSan hilde-déor hond àlegde,

835 earm ond eaxle -\>xr waes eal geador 
Grendles gràpe- under géapne h róf.



GRENDEL FERITO A MORTE

nipote di Hygelàc lo teneva in mano.
Ognuno dei due odiava la vita dell’altro.

8i5 Si apri una piaga, sul corpo del Mostro spaventoso: 
gli apparve sulla spalla una vasta ferita.
I tendini saltarono, scoppiarono le casse 
delle ossa6. A  Bèowulf fu concesso il trionfo 
in quel duello. Grendel sarebbe scappato di li,

820 malato di morte, per paludi e pendici, 
a ritrovare il covo senza gioia. Sapeva 
pili che certamente che era arrivata la fine 
della sua vita, e il computo dei giorni dei suoi giorni.

La speranza di tutti i Danesi era accolta,
825 dopo quell’urto di morte7. Cosi disinfestava8, 

venuto di lontano, saggio e di spirito saldo, 
la sala di Hródgàr, la salvava dalla violenza.
Esultava del suo lavoro notturno, dell’ impresa 
valorosa. Verso i Danesi dell’Est il comandante 

830 dei guerrieri geati8 aveva mantenuto 
il vanto di alleviare tutte le sofferenze, 
tutti i lutti maligni che avevano patito, 
l’afflizione, non poca, che era loro toccato 
subire, oppressi, costretti. Ne fu un segnale vistoso 

835 quando, strenuo in battaglia8, affisse mano e braccio 
e spalla (ecco li intera la grinfia di Grendel) 
sotto la volta del tetto.

6 I muscoli (cfr. sopra xi, nota 6).
7 Kenning per «battaglia».
8 Bèowulf.
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Dà waes on morgen, mine gefrige, 
ymb J)à gif-healle gùS-rinc monig; 
férdon folc-togan feorran ond néan 

840 geond wid-wegas wundor scèawian, 
là^es làstas.

Nò his llf-gedàl 
sàrlic J)ùhte secga inegum,
|>àra }>e tlr-lèases trode scèawode, 
hu hè wérig-mòd on weg ^anon,

845 niSa ofercumen, on nicera mere, 
f ig e  ond geflymed feorh-làstas baer.
D i r  waes on blóde brim weallende, 
atol yba geswing, eal gemenged, 
hàton heolfre, heoro-drèore wéol;

850 déa5-f ig e  déog, siSSan drèama lèas 
in fen-freoSo feorh àlegde, 
hi£>ene sàwle; l>ir him hel onféng.

Panon eft gewiton eald-gesi&as, 
swylce geong manig of gomen-wà{>e,

855 fram mere módge méarum ridan,
beornas on blancum. D i r  waes Bèowulfes 
m irSo m ined; monig oft gecwaeS,
Saette sub né norb be sim  twèonum 
ofer eormen-grund ój^er ninig 

860 under swegles begong sélra n ire



xrn.
Festeggiamenti per Béowulf. Il poeta racconta la leggenda 
di Sigemund.

Poi, la mattina dopo, (mi è stato raccontato), 
per la corte dei doni1 si aggiravano in molti, 
gli uomini di guerra. Vennero capi di popoli2 

840 da vicino e lontano, attraverso immense distanze, 
per vedere il prodigio, i resti del Nemico.

N on sembrò lacrimevole, la sua vita amputata, 
a nessuno degli uomini li a scrutare le tracce 
deH’lnfame \  di come, spossato nello spirito,

845 fosse scappato via, cedendo alla violenza,
dentio lo stagno dei mostri e, dannato e fuggiasco, 
trascinasse il suo avanzo di vita. Là4 bollivano 
i frangenti di sangue: un vortice orribile 
di ondate tutte mischiate di sangue caldo,

850 di cruore di spada. Dannato a morte,
nascosto, finalmente, lontano dai piaceri, 
rese la vita, Tanima pagana.
La raccolse Pinferno.

Tornarono, allora, di là5, 
i vecchi cortigiani, insieme a molti giovani:

855 in gita di piacere, animosi, a cavallo,
dalla laguna, guerrieri in groppa a lustri [cavalli].
Fu conclamata, allora, la fama di Béowulf: 
si continuò a ripetere che a nord e a sud, 
fra un mare e l’altro, sopra la terra immensa,

860 sotto la volta del cielo, non c ’era nessun altro

1 II Cervo: luogo per eccellenza di scambi sociali, e in particolare del patto di generosità ree 
proca fra feuda:ario e vassalli.

2 Termine tecnico, che indica i principi locali per contrasto al «re della nazione».
J Grendel.
4 Nello stagno.
5 Dallo stagno.



rond-hàèbbendra, rices wyrSra.
Né hìe huru wine-drihten wiht ne logon, 
glaedne HróSgàr, ac t>aet waes gód cyning.

Hwllum heajDO-rófe hléapan lèton,
865 on geflit far an fealwe méaras,

èàèr him fold-wegas faegere |>ùhton, 
cystum cube; hwllum cyninges fcegn, 
guma gilp-hlaeden, gidda gemyndig, 
sé Se eal-fela eald-gesegena 

870 worn gemunde, word ój)er fand 
sóSe gebunden. Secg eft ongan 
s!5 Bèowulfes snyttrum styrian 
ond on spèd wrecan spel geràde, 
wordum wrixlan.

Wél-hwylc gecwaeS,
875 £>aet hé fram Sigemunde secgan hyrde, 

ellen-dsèdum, uncù^es fela,
W aelsinges gewin, wide si5as, 
t>àra {>e gumena bearn gearwe ne wiston, 
f àéhfte ond fyren#, bùton Fitela mid hine, 

880 Jsonne hè swulces hwaet secgan wolde, 
èam his nefan, swà hìe à wsèron 
aet m5a gehwàm nyd-gesteallan;

BÈOWULF
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che valesse di più, fra chi portava lo scudo, 
né più degno di un regno. Né rivolsero critiche 
al loro amico e signore, al gentile Hródgàr: 
era un grande re.

Validi in guerra, a volte 
865 lanciavano a correre, a galoppare a gara,

i fulvi cavalli dove le vie dei campi 
gli sembravano belle, di virtù conosciute.
A volte un vassallo del re6, un uomo carico 
di frasi superbe, di canzoni a memoria,

870 che rievocava a stormi lontane leggende 
di ogni tipo possibile, inventava parole 
nuove, legate a norma7. Poi l ’uomo prese a dire 
dell’avventura di Béowulf con perizia, e a comporre 
rapidamente un racconto sapiente, a variare le frasi8.

875 Fece poi versi su tutto quello che aveva sentito 
raccontare di Sigemund9: di fatti valorosi, 
di molte ignote cose, degli scontri del Waelsing10, 
di avventure remote di cui i figli degli uomini 
non sapevano a fondo, di faide e di violenze.
Fuorché Fitelan: lui c’era, quando lo zio12 

880 usava raccontare queste storie al nipote,
dato che si trovavano sempre, in qualunque attacco, 
compagni di pericolo (avevano abbattuto

6 Si tratta del poeta di corte, Io scop, che, a somiglianza dello scaldo islandese dal ix secolo in 
poi, è evidentemente un personaggio semiprofessionale: un guerriero e un cortigiano che possiede, 
in più, anche una speciale competenza tecnica e un repertorio di «canzoni a memoria».

7 E  probabile che si tratti qui di indicazioni tecniche. Le «parole nuove» sono il lessico speciale 
della poesia, estraneo alla lingua dell’uso, e inoltre le kenninyir e i composti inventati dal singolo poe­
ta sulla base di un sistema convenzionale di combinazioni e di trasformazioni. Il «legame a norma» 
fra le parole dovrebbe riferirsi invece all’allitterazione, obbligata, dei due versi brevi fra loro.

8 Qui si è voluto vedere un riferimento esplicito all’ importantissima tecnica della variazione: 
uno dei cardini dell’invenzione poetica nel Béowulf, ma nota anche aH’Edda e al resto dell’epica ger­
manica (cfr. Introduzione, p. xxxm).

9 Tutto fa pensare che il poema raccolga una versione diversa e più antica della leggenda di Si- 
gurdr/Sigfrido diffusa in tutte le culture germaniche. Nella versione nordica del ciclo {Edda e Vpl- 
sun%i sagp) è invece il figlio (incestuoso) di Sigemund, appunto Sigurdr/Sigfrido, a uccidere il drago 
Fàfnir per impadronirsi del ricchissimo tesoro che sarà poi detto «dei Nibelunghi», e che finirà se­
polto e disperso nel Reno. L ’inserzione della storia di Sigemund e del tesoro prefigura la battaglia 
di Béowulf con il drago, nella seconda pane del poema, e costituisce per Béowulf un grande com­
plimento (con il parallelo implicito fra lui e «il pili celebre avventuriero fra le nazioni umane»).

10 Sigemund, figlio di Wsels.
11 Fitela corrisponde al Sinfj?tli della versione nordica: figlio incestuoso, lf (come Sigurdr), e 

non nipote, di Sigemund.
12 Sigemund.



haefdon eal-fela eotena cynnes 
sweordum gessèged. Sigemunde gesprong 

885 aefter dèaft-daege dóm unlytel,
sy£>San wiges heard wyrm àcwealde, 
hordes hyrde. Hè under hàrne stàn, 
ae£>elinges bearn, àna genèSde 
frécne dàède; ne waes him Fitela mid;

890 hwae^re him gesàlde, Saet J>aet swurd [>urhwód 
wràètlicne wyrm, J>aet hit on wealle aetstòd, 
dryhtlic iren; draca morSre swealt.
Haefde àglaèca elne gegongen,
£>aet hè bèah-hordes brùcan móste 

895 selfes dòme; s*-bàt gehleód,
baer on bearm scipes beorhte fraetwa,
Waelses eafera; wyrm hàt gemealt.

Sè waes wreccena wide màèrost 
ofer wer-£>èode, wigendra hlèo,

900 ellen-dédum -hè J>aes ébr onSàh- 
siSSan Heremódes hild sweSrode, 
eafoS ond ellen; hè mid eotenum wearS 
on fèonda geweald forè forlàcen 
snùde forsended. Hine sorh-wylmas 

905 lemede tó lange; hé his lèodum wearS, 
eallum aet>ellingum tó aldor-ceare.
Swylce oft bemearn àèrran màèlum 
swi&-ferh|>es si6  snotor ceorl monig, 
sè J)e him bealwa tó bòte gelyfde,
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con le spade un’intera famiglia di gigantiI3).
N e nacque, per Sigemund, dopo il suo giorno di morte,

885 non poca gloria, perché, duro in battaglia, 
aveva ucciso un serpente custode di un tesoro.
Sotto le rocce canute si era azzardato da solo, 
il figlio di principi14, il temerario, all’impresa: 
non c’era, con lui, Fitela. Pure, gli fu concesso 

890 di trafiggere con la spada il drago meraviglioso: 
che l’inchiodasse al muro, il ferro del principe.
Il drago mori di quel colpo. L ’eroe14 lo aveva aggredito 
valorosamente perché voleva 
godersi a suo genio il tesoro di anelli.

895 N e caricò la nave: nel ventre della barca 
portò gli ori lucenti, il figlio di Waels14.
Il serpe si fuse nel fuoco.

In lungo e in largo 
fu lui14 il più celebre avventuriero 
fra le nazioni umane, baluardo dei guerrieri 

900 per le sue gesta eroiche. Cosi si era affermato.
Ma, dopo la battaglia di Heremòd15, si spensero 
in lui valore e forza. Quand’era fra i giganti16 
fu tradito, e ben presto spacciato. Troppo a lungo 
l’ avevano paralizzato, igetti dell’angoscia.

905 Per il suo popolo, per tutti i suoi principi,
divenne un travaglio mortale. Lo rimpiansero spesso, 
nei tempi andati, il viaggio17 di quello spirito forte, 
molti uomini lucidi, che avevano sperato 
da lui un rimedio ai malanni, e sperato che si affermasse,

13 Qui, all'opposto, il parallelo è con le imprese giovanili di Bèowulf, narrate quasi con le stesse 
parole ( w . 420*21).

14 Sigemund. Lett.: «il mostro».
15 I nomi di Heremòd e di Sigemund sono accoppiati significativamente, come eroi odinici (an­

che se a noi ne sfugge il legame), nella tarda canzone eddica tìyndloljóde negli Eirìksmdle Hàko- 
narmàl scaldici. La storia ai Heremòd è ora ellitticamente narrata per contrasto con la leggenda di 
Sigemund (si tratta qui di una storia di infelicità, tradimento e miseria), e verrà ripresa anche in se­
guito come exemplum negativo per Bèowulf (mentre Sigemund costituisce per lui il modello posi­
tivo). Ben poco si sa di questo disastroso re danese, precedente a Scyld e alla prosperità da lui intro­
dotta, e in passato identificato con il tiranno Lotherus di cui parla Saxo Grammaticus. Da quanto 
se ne racconta qui sembra che si trattasse di un temperamento ‘malinconico’, crudele e ossessivo che, 
dopo un inizio promettente, sia stato causa di guerre civili e di stragi e per questo sia stato mandato 
in esilio dal suo popolo.

16 I «giganti» potrebbero essere personaggi leggendari, malvagi reietti come Grendel; o un ter­
mine enfatico per «nemici»; o, ancora, una confusione dello scriba per «Juti». Di un esilio di He­
remòd fra gli Juti, tradizionali nemici dei Danesi che lo avrebbero tradito e ucciso, parla lo storico 
svedese secentesco Messenius (cfr. Klaeber, pp. 164-65).

17 Forse il viaggio nella follia. O  forse il viaggio in esilio.
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915

920

Jsaet t>aet Sèodnes bearn gefc>èon scolde, 
faeder-ae^elum onfón, fole gehealdan, 
hord ond hlèo-burh, haelejsa rice, 
eòel Scyldinga. Hè \>$èr eallum wearS, 
msèg Higelàces, manna cynne, 
fréondum gef aegra; hine fyren onwòd.

Hwilum flltende fealwe straète 
mèarum m sé ton. Dà waes morgen-lèoht 
scofen ond seynded. Eode scealc monig 
swi5-hicgende tò seie J?àm héan, 
searo-wundor sèon; swylce self cyning 
of bryd-bùre, béah-horda weard, 
tryddode tlr-faest getrume micie, 
cystum gecyfc>ed, ond his cwèn mid him 
medo-stigge maet maeg^a hóse.
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910 quel figlio di re18, che assumesse dal padre 
il titolo, e reggesse il popolo e il tesoro 
e il borgo di difesa, il regno degli eroi, 
la patria degli Scyldingas. Da tutti i suoi amici, 
in quell’occasione, veniva festeggiato 
il nipote di Hygelàc, da tutto il genere umano. 

915 E  l’altro18, invece, l’aveva sommerso la colpa.

A  volte a gara per la strada fulva 
mettevano a confronto i cavalli. Oramai 
irrompeva, inoltrata, la luce del mattino,
Diversi cortigiani decisi nei pensieri 
andarono a vedere nella sala superba 

920 il prodigioso artificio19. Anche lo stesso re 
dalla stanza del talamo (custode del tesoro 
degli anelli) arrivò, saldo nella sua fama, 
con un immenso seguito, noto per i suoi meriti; 
e, con lui, la regina misurava il cammino 
dell’idromele20, in mezzo al gruppo delle donne.

18 Heremód.
19 libraccio di Grendel, appeso sotto il tetto.
20 II sentiero che porta alla «casa dell’idromele», la reggia.



XIV.

925

9 30

935

940

945

9 50

955

HroSgàr majselode -hé tó healle gèong, 
stòd on stapole, geseah stèapne hròf 
golde fàhne ond Grendles hond:
“ Disse ansyne Al-wealdan t>anc 
lungre gelimpe! Fela ic là£>es gebàd, 
grynna aet Grendle; à maeg God wyrcan 
wunder aefter wundre, wuldres Hyrde.
Daet waes ungeàra, £>aet ic àènigra me 
wèana ne wènde tò wldan feore 
bòte gebldan, J>onne blòde fàh 
hùsa sèlest heoro-drèorig stòd, 
wéa wìd-scofen witena gehwyl cutn 
Sara ne wèndon, jsaet hie wìde-ferhS 
lèoda land-geweorc làfcium beweredon 
scuccum ond scinnum. Nù scealc hafaS 
]?urh Drihtnes miht daèd gefremede,
Se wè ealle ébr ne meahton
snyttrum besyrwan. Hwaet, âet secgan maeg
efne swà hwylc maegfc>a, swà Sone magan cende
aefter gum-cynnum, gyf hèo gyt lyfaS,
t>aet hyre Eald-metod èst e wàère
bearn-gebyrdo. Nù ic, Béowulf, £>ec,
secg betsta, mè for sunu wylle
frèogan on ferhj>e; heald forS tela
nlwe sibbe. Ne biS J)è [n]sbnigre gàd
worolde wilna, \>è ic geweald haebbe.
Fui of t ic for làèssan lèan teohhode, 
hord-weorJ)unge hnàhran rince, 
ssèmran aet saecce. Pù [>é self hafast 
dàèdum gefremed, Jsaet \>ln [dórn] lyfaS 
àwa tò aldre. Al-walda [>ec 
gòde forgylde, swà hè nù gyt dyde! ”



Il ringraziamento di Hródgàr a Bèowulf.

925 Hródgàr parlò (sali alla sua corte,
si fermò su un rialzo, guardò l’alta volta 
scintillante d’oro e il braccio di Grendel):
« Per questa vista salgano subito 
grazie all’Onnipotente! H o molto sopportato 

9 30  dal Nemico, supplizi da Grendel; ma Dio 
sa sempre produrre prodigi su prodigi, 
il Pastore della Gloria. Soltanto ieri
io non speravo nessuna soluzione 
per tutta la mia vita a queste sciagure:

935 quando, lucente di sangue, la casa più splendida
sguazzava nel sangue di spada. Una sciagura affondata 
nei sensi di chiunque non sperasse, in tutta la vita, 
di difendere la fabbrica capitale di questo popolo1 
dai nemici, dai diavoli, dai demoni. Ma oggi,

940 un vassallo ha compiuto, per la potenza del Signore, 
l’ impresa che noi tutti non abbiamo saputo 
mai progettare ad arte. Ah, può ben dire, 
se è viva ancora, chiunque fosse, la donna 
che ha partorito quel figlio, che l’Arbitro antico 

945 è stato generoso, al suo letto di parto!
E adesso, Bèowulf, guerriero senza pari, 
ti vorrò bene come a un figlio 
tutta la vita. Tienitelo da conto, 
questo nuovo legame. Non ti mancherà nulla 

950 di quanto desideri al mondo, per quanto sta in mio potere. 
Spesso, per molto meno, ho fatto regali, 
trofei di tesori, a più modesti guerrieri, 
a uomini inferiori. Ma tu, da solo, 
hai compiuto un’impresa che leverà la tua fama 

955 fino alla fine del mondo. T i renda ogni bene, 
l’Onnipotente, come ha fatto fin qui».

XIV.

1 II Cervo, simbolo di identità nazionale.



BEOWULF

Bèowulf majselode, bearn Ec[g]^èowes:
“ Wè £>aet ellen-weorc èstum miclum, 
feohtan fremedon1 frècne genèSdon 

960 eafoS uncu^es. U^e ic swl|x>r,
J>aet Su hine self ne gesèon móste, 
fèond on fraetewum fyl-wèrigne!
Ic hi ne hraedllce heardan clammum 
on wael-bedde wrij^an |>óhte,

9 6 5  \> x t  hè for /»«nd-gripe mlnum scolde 
licgean llf-bysig, bùtan his Ile swice.
Ic hine ne mihte, \>à Metod nolde, 
ganges getwaèman, nò ic him |)aes georne aetfealh, 
feorh-gemSlan; waes tò fore-mihtig 

970 fèond on fèj>e. Hwae|)ere hè his folme forlèt 
tò llf-wrajse làst weardian, 
earm ond eaxle; nò \>xr àènige swà ]bèah 
fèasceaft guma fròfre gebohte; 
nò \>y leng leofaS làS-getèona 

975 synnum geswenced, ac hyne sàr hafaS 
in «Id-gripe nearwe befongen, 
balwon bendum; S àr àbldan sceal 
maga màne fàh miclan dòmes, 
hù him sclr Metod serif an wille ” .

980 Dà waes swlgra secg, sunu Ec[g]làfes, 
on gylp-spràéce gùS-geweorca, 
sijròan aej)elingas eorles craefte 
ofer hèanne hròf hand scèawedon, 
fèondes fingras. Foran aèghwylc waes,

985 steda naegla gehwyle style gellcost, 
hà{Denes hand-sporu, hilde-rinces 
egl unhèoru. /Eghwylc gecwaeS 
\>xt him heardra nàn hrinan wolde 
Iren èr-gòd, ^aet Saes àhlàécan 

990 blódge beadu-folme onberan wolde.
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Bèowulf parlò, il figlio di EcgjDèow:
«Quest’atto valoroso noi2 l’abbiamo compiuto 
battendoci con grande entusiasmo. Temerariamente 

960 ci siamo arrischiati contro la forza dell’ignoto.
Ma avrei preferito che tu potessi vedere 
il Nemico in persona, in tutta la sua pompa, 
spossato dalla morte. Ho subito pensato 
di legarlo sul letto di morte con unghie dure,

965 cosi che, steso, stretto dalle mie mani,
si dibattesse a morte. Ma mi è scappato il suo corpo.
Io non sono riuscito (non l’ha voluto Dio) 
a sbarrargli il passaggio. Non l’ho incalzato 
con impeto sufficiente, il Nemico della mia vita.

970 Fu troppo prepotente, la fuga dell’Avversario.
Ma ha lasciato una mano, per salvarsi la vita, 
restano, a traccia di lui, una spalla e un braccio.
Non certo che la cosa gli abbia potuto portare 
vantaggio, nella disgrazia. Non vivrà a lungo,

975 l ’odioso malfattore: schiacciato dalle sue colpe,
10 strozzerà, la ferita, dentro una morsa violenta, 
dentro lacci crudeli. Allora aspetterà, 
colorato dei suoi peccati, il grande Giudizio: 
quanto l’Arbitro luminoso deciderà di assegnargli».

980 Senza parole, allora, era rimasto un uomo,
11 figlio di Ecglàf3: senza storie superbe 
di fatti di guerra, da quando i principi,
per la prodezza del conte4, di sotto l’alta volta 
studiavano il braccio, le dita del Nemico.

985 Da ogni alloggiamento delle unghie (assai simile 
all’acciaio), al tallone della mano5 del Pagano, 
del guerriero aggressore6, spuntava un chiodo orribile7. 
Ognuno dichiarava che non l’avrebbe trafitto 
neppure il ferro più duro, sicuro da sempre,

990 che non avrebbe fiaccato la mano battagliera 
e insanguinata del Mostro.

2 Modestamente, Bèowulf associa sempre all’ impresa la sua scorta.
5 Unferd, che aveva schernito Bèowulf la sera prima.
4 Di Bèowulf.
5 Kenning per «palmo».
6 Di Grendel (definito di nuovo in termini umani).
7 Un artiglio.



XV.

Dà waes hàten hre[>e Heort innanweard 
folmum gefraetwod; fela J)àèra waes, 
wera ond wlfa, J>e £>aet wln-reced, 
gest-sele gyredon. Gold-fàg scinon 

995 web aefter wàgum, wundor-slona fela
secga gehwylcum Jróra J)e on swylc staraè. 
Waes t>aet beorhte bold tóbrocen swi&e, 
eal inneweard Iren-bendum faest, 
heorras tòhlidene; hròf àna genaes 

IOOO ealles ansund, se àglàèca
fyren-daédum fàg on fléam gewand, 
aldres orwèna. Nò Jsaet ySe byè 
tó beflèonne -fremme sè k>e wille- 
ac gesécan sceal sàwl-berendra 

1005 nyde genydde, ni^Sa bearna, 
grund-bùendra gearwe stówe,
J>àèr his lic-homa, leger-bedde faest, 
swefej) aefter symle.

Pà waes sàèl ond màèl 
Jpaet tò healle gang Healfdenes sunu; 

zroio wolde self cyning symbel jsicgan.
Ne gefraegen ic J)à maèg^e màran weorode 
ymb hyra sinc-gyfan sèi gebàèran.
Bugon t>à tò bence blsèd-àgande, 
fylle gef sègon; faegere gejsàègon 

aoi5 medo-ful manig màgas £>àra,
swiS-hicgende, on seie f>àm hèan,



Si prepara una festa. Hródgàr fa a Bèowulf 
regali preziosi.

Allora fu ordinato di decorare alla svelta 
l’interno del Cervo, e numerose mani, 
di uomini e di donne, presero ad arredare 
la reggia del vino, la sala per gli ospiti.

995 Splendevano, lucenti d’oro, sulle pareti, 
gli arazzi, molteplici figure mirabili 
davanti a ogni guerriero che si fermava a guardarli. 
Il fulgido edificio era completamente 
a pezzi all’interno, benché rinforzato 
da spranghe di ferro, e i cardini spaccati.

IOOO Soltanto il soffitto si era salvato,
del tutto intatto da quando il Mostro, 
colorato di crimini, aveva preso la fuga, 
disperando della sua vita. Fuggire non è facile 
(ci provi chi ne ha voglia). Bisogna che si aw ii,

1005 braccato dal bisogno, chi porta un’anima, 
chi abita la terra, i figli degli uomini, 
verso un posto già pronto, dove la casa del corpo 
dorma, finita la festa, dentro al suo ultimo letto.

Venne il giorno, e la gioia, che scese alla reggia 
1010 il figlio di Healfdene. Il re aveva deciso 

di prendere parte di persona alla festa.
Io non ho mai sentito che, con un’assemblea 
più grande, una nazione facesse più festa 
col suo donatore di gioie \  Piegata sulle panche,

1015 gente coperta di gloria si godeva il convito. 
Bevvero, in cortesia, da molti boccali 
di idromele, i parenti2 dai progetti decisi,

1 Con il suo re.
2 Hródgàr e suo nipote Hrójnilf.

XV.
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1025

1030

IO35

IO4O

Hròègàr ond Hró]mlf. Heorot innan waes 
frèondum àfylled; nalles fàcen-stafas 
Pèod-Scyldingas ^enden fremedon.

Forgeaf Béowulfe brand Healfdenes 
segen gyldenne sigores tò lèane, 
hroden hiL/e-cumbor, helm ond byrnan; 
màère mà$£>um-sweord manige gesàwon 
beforan beorn ber an. Bèowulf gej>ah 
fui on flette; nò hè J)àère feoh-gyfte 
for scfélotenMum scamigan Sorf te.
Ne gefraegn ic frèondlicor fèower màdmas 
golde gegyrede gum-manna fela 
in ealo-bence òèrum gesellan.
Y  mb J>aes helmes hròf hèaf od-beorge 
wlrum bewunden walu ùtan hèold,
^aet him fèla ldj\e] frècne ne meahton 
scur-heard scejròan, forine scyld-freca 
ongèan gramum gangan scolde.

Heht <5à eorla hlèo eahta mèaras 
fàèted-hlèore on flet tèon, 
in under eoderas; [>àra ànum stód 
sadol searwum fàh, since gewur^ad.
Paet waes hilde-setl hèah-cyninges,
Sonne sweorda gelàc sunu Healfdenes
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nella superba sala, Hródgàr e Hrojsulf.
Il Cervo si era riempito di amici. In quell’occasione 

1020 non disegnavano certo rune di tradimento5, 
gli Scyldingas della Nazione.

Regalò, allora, a Bèowulf, 
la spada di Healfdene4, un’insegna d ’oro5 
in premio per la vittoria, uno stendardo di guerra 
ricamato, una cotta, un elmo e una celebre 

1025 spada6 ingemmata: la videro in molti,
messa davanti al ragazzo7. Bèowulf accettò 
dal suo posto8 un boccale: per quei regali costosi 
non aveva bisogno di scuse, di fronte agli arcieri9.
Io non so di altri uomini che più amichevolmente 
regalassero quattro oggetti ingioiellati 

:o 3 o sui banchi della birra. In giro al sommo dell’elmo,
(la rocca della testa) correva un bordo10 esterno 
attorto a filigrana, cosi che le spade arroganti, 
gli avanzi delle lime11, (dure come la pioggia12) 
non arrivassero a ferirlo, quando si fosse avviato,

1035 il temerario con lo scudo n, incontro a nemici selvaggi.

Poi, il riparo dei contiH comandò di portare 
otto cavalli in sala, dentro le stanze, 
con le ganasce istoriate15. Uno di loro portava 
un’artistica sella lucente, abbellita di gemme.

1040 In guerra, era stato il sedile del sovrano superbo,

3 Non progettavano, in segreto, tradimenti. Cfr. iv, nota io . L ’anticipazione, come poi il di­
scorso di Wealh|)èow su Hrójndf nella fitt xvn, fa capire che il tradimento d  sarà: che HròJjulf pren­
derà il potere, scavalcando e forse uccidendo i figli di Hródgàr.

4 Hródgàr, sostegno in guerra di suo padre.
5 Si tratta forse di uno scettro, del tipo trovato a Sutton Hoo.
6 Si tratta, come si vedrà in seguito, della preziosa armatura di Heoregàr, fratello maggiore di 

Hródgàr.
7 A  Bèowulf.
8 Flet è propriamente la zona centrale del pavimento, con le panche per bere, e per metonimia 

la sala.
9 A i guerrieri della scorta.
10 La decorazione dell’elmo qui descritto corrisponde molto bene a quello ritrovato a Sutton 

Hoo e ad altri simili del vn-vm  secolo.
11 Kenning per «spade», rappresentate, con un procedimento metonimico tipico, come il pro­

dotto della loro lavorazione (più oltre, «avanzi del martello»).
12 Come la «pioggia (delle frecce) », kenning per «battaglia». Oppure: indurite dalla pioggia del- 

-e frecce.
13 Bèowulf.
H Hródgàr.
15 Con il morso e i finimenti lavorati.



efnan wolde; naèfre on óre laeg 
wld-cùj)es wlg, Sonne walu fèollon.
Ond Sà Béowulfe bèga gehwaej>res 
eodor Ingwina onweald getèah,

1045 wicga ond wàpna; hét hine wél brùcan.
Swà manllce mère ^èoden, 
hord-weard haele{)a hea^o-rsèsas geald 
mèarum ond màdmum, swà hy naèfre man lyhS, 
sè {>e secgan wile sòS aefter rihte.
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quando il figlio di Healfdene decideva di entrare 
nella giostra delle spade16. Non si placava mai, 
al fronte, il combattere del re famoso dovunque17, 
mentre cadevano i morti. E  allora a Bèowulf 

1045 diede il possesso dei due tesori, 
il re degli Ingwine18, armi e cavalli; 
gli disse di goderseli. Talmente umanamente 
il principe famoso, il custode del tesoro 
di quegli eroi, compensò l’impeto dello scontro, 
con gioielli e cavalli, che non vi troverà 
mai niente da ridire chi intenda raccontare 
la realtà rettamente.

16 Kenning per «battaglia».
17 Hródgàr.
18 Hródgàr. Ingwine (gli Ingvaeones di Tacito) è un altro nome dei Danesi.



XVI.

io5o Dà gyt àèghwylcum eorla drihten
J)àra mid Bèowulfe brim-làde téah, 
on J>àre medu-bence màJpSuni gesealde, 
yrfe-làfe, ond j}one ènne heht 
golde forgyldan, \>onc Se Grendel é r  

1055 màne àcwealde, swà hè hyra mà wolde, 
nef ne him witig God wyrd forstòde 
ond Saes mannes mòd. Metod eallum wèold 
gumena cynnes, swà hè nù glt dèb.
For^an bi3 andgit àèghwàèr sèlest,

1060 ferhbes fore-^anc. Fela sceal gebldan 
lèofes ond là[>es, sè J>e longe hèr 
on by ssum win-dagum worolde brùceb.

P ér  waes sang ond swèg samod aetgaedere 
fore Healfdenes hilde-wlsan,

1065 gomen-wudu grèted, gid oft wrecen, 
bonne heal-gamen HròJ>gàres scop 
aefter medo-bence màènan scolde:- 
Finnes eaferum, bà hie se fàèr begeat,



Il poeta di corte racconta la storia di Finn.

XVI.

Allora, anche a ciascuno di quanti insieme a Béowulf 
si erano messi in mare, il principe dei conti1 
regalò ricche cose, sui banchi dell’idromele, 
lasciti ereditari2. E  comandò un compenso 
d’oro3 per Punico che Grendel avesse ammazzato 
criminalmente, come avrebbe fatto con altri, 
se non si frapponevano a quel destino 
il Dio sapiente e l’animo di quell’uomo4.
Erano in mano all’Arbitro tutti, nel genere umano, 
come lo sono oggi ancora. Per questo l’intelletto 
è per tutti la cosa migliore: la preveggenza dello spirito. 
Deve provare molto piacere e molta pena, 
chi pratica a lungo del mondo di qui, 
in questi giorni di affanni.

Si levarono insieme 
canzoni e melodie, davanti al condottiero 
in battaglia di Healfdene \  Il legno dilettoso6 
vibrava, e molte strofe echeggiarono, quando 
al poeta di Hròdgàr toccò intonare 
per i banchi dell’idromele lo svago cortese7.
Sopra i figli di Finn8: su quando li colse il disastro,

1 Hròdgàr.
1 Come si è visto, l’antichità e la trasmissione familiare di gioielli e di armi contribuiscono gran- 
nte al loro pregio.
1 Si tratta del famoso wergild, l’indennizzo in denaro (rigidamente regolamentato dalla legge) 
n uomo ucciso o mutilato. 
i D iBèow ulf.
' Hròdgàr (cfr. xv, nota 4).
• Kenning per «arpa».

Una canzone (la poesia costituisce il principale gioco di società).
1 L ’episodio che qui canta Io scop, riferito con la consueta ellitticità (che ne segnala la popo- 
presso il pubblico del poema), costituisce la più importante delle storie secondarie del Béowulf, 
essere in gran parte ricostruita con l’aiuto del frammento epico (a quanto pare, di due o tre se- 

osteriore al Beowulf) che si usa intitolare appunto la Battaglia di Finnsburg. Una sessantina di



haeleS Healf-Dena, Hnaef Scyldinga,
1070 in Frès-waele feallan scolde.

Nè hùru Hildeburh herian [>orfte 
eotena trèowe; unsynnum wearS 
beloren lèofum aet j>àm /i«d-plegan 
bearnum ond bróSrum; hie on gebyrd hruron 

1075 gare wunde; J>aet waes geómuru ides.
Nalles hólinga Hòces dohtor 
meotodsceaft bemearn, syjròan morgen còm, 
Sà hèo under swegle gesèon meahte 
mor|x>r-bealo maga, J>àèr hèo àèr m^ste hèold 

1080 worolde wynne. W lg ealle fornam 
Finnes J>egnas, nemne fèaum ànum,
})aet hè ne mehte on \>ém mebel-stede 
wlg Hengeste wiht gefeohtan, 
nè [>à wèa-làfe wlge forjDringan,

10 85 [)èodnes Segne;

ac hig him gejringo budon, 
£>aet hie him óSer flet eal gerymdon, 
healle ond hèah-setl, Jsaet hie healfre geweald 
wiS eotena bearn àgan mòston, 
ond aet feoh-gyftum Folcwaldan sunu

BÉOWULF



su quando dovette soccombere, l’eroe dei Danesi a M età9 
io 7o Hnaef degli Scyldingas, nel massacro di Frisia.

Non aveva davvero ragione di lodare
la lealtà degli Ju ti10, Hildeburh. Senza sua colpa
le furono strappati, in quel gioco di scudi11,

1075 quelli che amava, il figlio e il fratello.
Caddero (era destino) feriti dalle lance.
Lei se ne disperò. E  certo, non a torto 
pianse, la figlia di H ò c12, i disegni dell’Arbitro, 
quando venne il mattino e quando, sotto il cielo, 
la regina potè contemplare la sua sciagura, il massacro 

1080 dei suoi familiari, là dove aveva goduto
la più grande felicità del mondo. La battaglia 
li aveva colti tutti, i vassalli di Finn, 
tranne un pugno soltanto: tanto che non riuscì15, 
in quello spazio di scontri14, a combattere a fondo 

1085 la sua battaglia con Hengest, (il vassallo del principe15) 
né a schiacciare sul campo gli avanzi del disastro16.

Ma gli offrirono un patto: avrebbero sgombrato 
per loro un’altra reggia intera, un’altra corte, 
un trono, per gestire il potere a metà 
coi figli degli Juti17. E  alla distribuzione

Danesi a Metà (una variante etnica danese), sotto la guida di Hnaef, è in visita dal re Finn di Frisia, 
nel suo ‘borgo’ (o roccaforte). La sorella di Hnasf, Hildeburh, ha sposato Finn probabilmente per 
sancire una riconciliazione fra le due nazioni, e gli ha dato uno o più figli. Per qualche ragione, un 
gruppo di Frisoni o di Juti fa irruzione una notte nella stanza dove dormono i Danesi a Metà: che 
si difendono disperatamente per cinque giorni uccidendo moltissimi attaccanti, ma finiscono per 
perdere Hnaef e il figlio (o i figli) di Hildeburh, e per dovere capitolare. A  questo punto Finn offre 
loro condizioni di pace e di vassallaggio assai generose, ma sentite come disonorevoli dai Danesi (co­
stretti a giurare fedeltà all’uccisore del loro comandante). Hengest, succeduto a Hnaef a capo dei Da­
nesi a Metà, è diviso fra il giuramento di fedeltà a Finn e l’obbligo morale di vendicare i compagni 
ammazzati. Tornato in Danimarca, Hengest viene incitato a una spedizione punitiva in Frisia, che 
si conclude con la morte di Finn, con la devastazione della sua reggia, e con Hildeburh riportata in 
Danimarca. Cfr. A . G . Brodeur, The Climax of the Finn Episode, University of California Press, Ber­
keley - Los Angeles 19 4 3 . La definizione di «figli» di Finn, qui, può riferirsi anche ai suoi seguaci.

9 Sottogruppo etnico danese. Anche il Frammento di Firmsburg ha una forte angolatura filodanese.
10 Alleati dei Frisoni o loro sottoposti (se non si vuole leggere qui «giganti», inteso come nome 

di battaglia dei Frisoni). La loro «lealtà» si riferisce forse al patto cQ pace che accompagnava il ma­
trimonio fra Hildeburh e Finn.

11 Battaglia.
12 Hildeburh.
iy Finn.
14 La stanza, diventata campo di battaglia.
15 Di Hnaef.
16 I Danesi sopravvissuti.
17 11 patto di pace offerto dai Frisoni («i figli degli Juti») consiste nell’affidare ai Danesi una 

seconda residenza regale e tutti gli onori.
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1090 dógra gehwylce Dene weor|>ode, 
Hengestes héap hringum wenede 
efne swà swiSe, sinc-gestrèonum 
fsèttan goldes, swà he Frèsena cyn 
on bèor-sele byldan wolde.

1095 Dà hie getruwedon on twà healfa 
f seste frio&u-w£re. Fin Hengeste 
elne unflitme àSum benemde 
J>aet he £>à wéa-làfe weotena dòme 
àrum hèolde, f>set &aèr sènig mon 

1100 wordum né worcum wère ne brèce, 
nè \>urh inwit-searo èfre gemènden,
Séah hie hira béag-gyfan banan folgedon 
Séoden-léase, £>à him swà ge{5earfod waes; 
gyf {x>nne Frysna hwylc frècnen spràce 

1105 Saes mor|)or-hetes myndgiend wsère, 
Isonne hit sweordes ecg syS5an scolde.
À S waes geaefned, ond icge gold 
àhaefen of horde:

Here-Scyldinga 
betst beado-rinca wass on bsèl gearu. 

mo JE t \>ébm àde wses ét)-gesyne
swàt-fàh syrce, swyn eal-gylden, 
eofer Iren-heard, ae^eling manig 
wundum àwyrded; sume on wsele crungon. 
Hèt 5à Hildeburh set Hnaefes àde 

1115 hire selfre sunu sweoloSe befsestan, 
bàn-fatu baernan ond on b èl  dòn.
Earme on eaxle ides gnornode,
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: :oo dei beni18, il figlio di Folcwalda 19 avrebbe fatto onore 
ai Danesi, ogni giorno; avrebbe sedotto 
la truppa di Hengest20 con la stessa misura 
di anelli, di oggetti preziosi laminati d'oro 
che avrebbe usato per dare coraggio 
alla gente dei Frisoni nella sua sala della birra.

: 95 Cosi si confermarono, da una parte e dall'altra, 
un fermo patto di pace. A  Hengest Finn 
(per grande disgrazia21) pronunciò giuramenti: 
di tenere in gran conto, guidato dai suoi consiglieri, 
gli avanzi di quel disastro22, perché nessuno mai 

: : :o con azioni o parole infrangesse quel patto,
né, per astuzia maligna, si mettesse a rimpiangere 
di essersi messi al seguito di chi aveva ammazzato 
il loro donatore di anelli2\  perché privi di un principe, 
costretti dal bisogno. Ma quando qualche Frisone 

: :5 con frasi temerarie tornasse a rievocare 
quell*astio assassino24, l'avrebbe sistemato 
il filo delle spade. Il giuramento resse, 
e l'oro luccicante25 fu tolto dal tesoro.

Il migliore degli uomini di guerra, fra gli Scyldingas 
: : io Militari26, fu steso sul rogo. Sulla pira 

risaltavano subito le cotte colorate 
di sangue, i verri27 dorati, duri cinghiali di ferro, 
e numerosi principi, sfatti dalle ferite.
Ne erano morti in molti, nel massacro. Hildeburh 

: : 15 comandò che sul rogo di Hnaef si consegnasse 
alle fiamme anche il figlio: di bruciargli la coppa 
delle ossa28, di metterlo sulla pira. Piangeva, 
la sfortunata regina, sulle spalle del figlio

18 II rito di liberalità che faceva parte dei doveri di un principe.
19 Finn.
20 I Danesi a Metà.
21 Con risultati disastrosi (anticipazione della strage finale). La lezione di Wrenn iealunhlitme, 

come al v. 1 129) sostituisce l’assai oscuro unflitme (che potrebbe significare: «con zelo indiscutibi­
le»), Cfr. anche Klaeber, p. 17 3 .

22 I Danesi sopravvissuti.
»  Hnaef.
2i L ’attacco a tradimento.
25 L ’ oscurissimo iege significa forse «splenden te», e forse «d ivin o »  (dal dio Y n gvi).
26 Hnaef.
27 I cinghiali a sbalzo che decoravano gli elmi germanici. Cfr. sopra, iv, nota 7.
28 11 corpo (cfr. xi, nota 6).



geómrode giddum. GùS-rinc àstàh; 
wand tó wolcnum wael-fyra maèst,

ii 20 hlynode for hlàwe; hafelan multon,
ben-geato burston, Sonne blód setspranc, 
làS-bite lices. Llg ealle forswealg, 
gèsta glfrost, Jw a  5e [)sèr guS fornam 
bèga folces; waes hira blsèd scacen.
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e si lagnava in versi29. Sali, l'uomo di guerra30, 
si attorse fino alle nuvole l’ immenso fuoco dei morti, 

1120 tuonò, davanti al tumulo. Si fusero le teste, 
scoppiarono le porte delle ferite, e il sangue 
schizzò, morsura odiosa, dai cadaveri. Il fuoco 
li ingoiò tutti (il più goloso degli orchi), 
quanti ne aveva colti la guerra, dei due popoli.
La vita era fuggita.

29 Con canzoni funebri.
30 Hnaef fu innalzato sul rogo (o meglio: sali nel fumo).



XVII.

1125 Gewiton him Sà wigend wica nèosian 
frèondum befeallen, Frys-land gesèon, 
hàmas ond hèa-burh. Hengest bà gyt 
wael-fàgne winter wunode mid Finne 
eal unhlitme; eard gemunde,

1130 ^éah ne meahte on mere drlfan 
hringed-stefnan; holm storme wèol, 
won wib winde; winter y£>e belèac 
Is-gebinde, o]?bset oj^er cóm 
gear in geardas, swà nù gyt dèb,

1135 t>à be syngàles sèie bewitiaS,
wuldor-torhtan weder. Dà waes winter scacen, 
faeger foldan bearm; fundode wrecca, 
gist of geardum;

hè tò gyrn-wrsece 
swìbor £>òhte ^onne tò ssè-làde,

1140 gif hè torn-gemót j)urhtèon mihte,
£>aet hè eotena bearn inne gemunde.
Swà hè ne forwyrnde worold-rsèdenne,
{xrnne him Hùnlàfing hilde-lèoman, 
bilia sèlest, on bearm dyde,

1145 {saes wsèron mid eotenum ecge cùbe.
Swylce ferhb-frecan Fin eft begeat 
sweord-bealo sliben aet his selfes hàm,



xvn. 

Continua la canzone su Finn. Discorso della regina.

-• Poi i guerrieri1 partirono per ritornare in patria, 
mutili degli amici. Rividero la Frisia, 
le case, l’alto borgo. Ma Hengest, quell’ inverno 
colorato di stragi, per grande disgrazia 
rimase da Finn. Pensava alla sua terra, 
pur non potendo mettere in mare 
la prua ad anello. Bolliva, l’oceano in tempesta, 
battagliava col vento. L ’inverno aveva stretto 
le onde nei lacci del ghiaccio. Finché dentro le stanze 
arrivò un anno nuovo, come avviene oggi ancora,

* che incalza eternamente le stagioni, il tempo 
glorioso, luminoso. L ’inverno era fuggito, 
bello il grembo dei campi. Smaniava l’esule2, l’ospite, 
di andarsene da quelle stanze.

Più che al viaggio per mare, 
pensava alla vendetta dei torti: se sarebbe 
riuscito a provocare uno scontro rabbioso, 
e a ricordarsi col ferro5 dei figli degli Juti.
Perciò non si sottrasse alla regola universale4,
quando Hùnlàfing’ gli mise in grembo
il lampo della b a t t a g l i a l a  più splendida delle spade,

-.*5 dal filo già noto agli Juti. Cadde cosf su Finn 
(spirito temerario) un atroce malanno 
di spade7, in casa sua, quando Gùdlàf e OsJàf",

1 I Danesi a Metà.
2 Hengest, a disagio in Frisia.
> Ad attaccarli in battaglia.
4 Alla rigida e diffusa etica della vendetta.
’  Si tratta forse di un guerriero danese, figlio di un ipotetico Hùnlàf morto nello scontro. O  

r r w , invece, è il nome della spada stessa (in analogia a Hrunting, NaìgHng, ecc.). Cfr. L. E . Nichol- 
ìco) Hunkfingand the Point of the Sword, in Nicholson (a cura di) cit.

6 Kettnittg classica per « spada ».
7 U n attacco armato. .
» Secondo il Frammento, due dei guerrieri dt Hnacf, sopravvissuti alla strage.



sit>5an grimne gripe GùSlàf ond Oslàf 
aefter sè-si5e sorge méndon,

1150 aetwiton wéana dèi; ne meahte wèfre mód 
forhabban in hrejpre. Dà waes heal roden 
féonda fèorum, swilce Fin slaegen, 
cyning on cor£>re, ond séo cwèn numen.

Scéotend Scyldinga tò scypon feredon 
1155 eal in-gesteald eorQ-cyninges,

swylce hie aet Finnes hàm findan meahton 
sigla, searo-gimma. Hie on sè-làde 
drihtllce wìf tò Denum feredon, 
làèddon tó lèodum.

LeoS waes àsungen, 
n6o glèo-mannes gyd. Gamen eft àstàh, 

beorhtode benc-swèg, byrelas seaddon 
win of wunder-fatum. Pà cwóm Wealht>èo forS 
gàn under gyldnum béage, t>èr gódan twégen 
sèton suhterge-faederan; J)à gyt waes hiera sib aetgaedere,

1165 èghwylc óSrum trywe. Swylce J)àèr Unferj} f>yle
aet fótum saet frèan Scyldinga; gehwylc hiora his ferh^e tréowde, 
J)aet hè haefde mòd micel, ^èah {̂ e hé his màgum nére 
àr-faest aet ecga gelàcum.
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tornati da un viaggio per mare, lamentarono il lutto 
di quell’attacco feroce, gli diedero la colpa 

n 50 del loro lotto di mali. Lui’ non riuscì a tenersi
la mente inquieta nei visceri. La corte fu arrossata 
delle vite nemiche, e anche Finn fu ammazzato, 
il re con la sua truppa, e la regina10 fu presa.

Gli arcieri degli Scyldingas portarono alle navi 
1155 tutti gli oggetti e gli arredi del re del paese11 

che gli riuscì di trovare dentro la casa di Finn: 
sigilli, gemme preziose. Per le strade del mare 
portarono ai Danesi la nobile signora12, 
la ricondussero ai suoi.

Finiva qui la canzone,
1160 le strofe del musicante Tornò a levarsi il chiasso, 

si schiari, dalle panche, il vociare. I coppieri 
versavano vino da brocche mirabili.
Ora si fece avanti Wealh^éow. Si dirigeva 
sotto i suoi anelli d’oro dove sedeva la coppia 
dei grandi, zio e nipote14. Ancora fraterni fra loro,

1165 fedeli l’uno all’altro. C ’era anche il portavoce ” ,
Unferd, seduto ai piedi del signore degli Scyldingas. 
Ognuno di loro contava sul suo spirito: aveva 
una mente notevole, benché coi suoi parenti 
non fosse di fermo favore “ , nelle giostre delle lame17.

9 Hengcst, diviso fra i due opposti obblighi di fedeltà.
10 Hildeburh.
11 Finn.
12 Hildeburh.
”  Gléomann è un apparente sinonimo di scop, e non sembra riferirsi a una figura professionale 

di menestrello. Cfr. Introduzione.
14 Hródgàr e Hró|nilf. Il tradimento di Hnaef da parte degli uomini di Finn sembra avere la 

funzione di anticipare quello di Hródgàr, da parte del nipote; come l’infelice tentativo di pacifica­
zione attraverso il matrimonio di I Iildeburh sembra alludere all’operazione futura, e altrettanto fal­
limentare, del matrimonio fra la figlia di Hródgàr e Ingeld.

15 Pyle, «portavoce», come l’aisl. \>ulr sembra avere originariamente denotato un tipo arcaico 
di vate tribale, una sorta di oscuro Tiresia germanico, capace di profezia e forse dotato di funzioni 
sacrali, probabilmente già atrofizzato nelTvra secolo. Il titolo sembra quindi laicizzarsi e professio­
nalizzarsi: l’accento è ormai su una competenza linguistica e retorica particolarmente sviluppata, 
che fa del hyle una sorta di oratore ufficiale della corte (cfr. J. Opland, Anglo-Saxon Oral Poetry. A 
Study of the Traditions, Yale University Press, New Haven - London 19 8 0 , e N . E . Eliason, The 
fry le' and 'scop' in Beowulf, in «Spcculum » 3 8  (J9 6 3 ), pp. 26 7-8 4 ). Si noti che H ródgàr non inter­

viene, a suo tempo, in nessun modo, né a contraddire Unferd, né a scusarsi di lui con Bèowulf. 
Unferd parla evidentemente anche a nome suo, e di rutta la corte. La competizione verbale fa parte 
delle distrazioni sociali. Ma la presenza di Unferd qui è un’evidente anticipazione dei futuri tradi­
menti nella famiglia reale.

16 Secondo l’accusa di Bèowulf, aveva ucciso i fratelli (cfr. v. 587).
17 Kenning per «battaglie».



BÈOWULF 1 0 2

1 170

“ 75

T T 80

H85

1 190

Spraec Sà ides Scyldinga: 
“ Onfóh fissimi fulle, fréo-drihten min, 
sinces brytta; on silum  wes, 
gold-wine gumena, ond tò Géatum spraec 
mildum wordum, swà sceal man dòn; 
beo wiS Gèatas glaed, geofena gemyndig, 
néan ond feorran \>ù nù hafast.
Mé man ssegde, \>xt \>ù Sé for sunu wolde 
here-ri[«]c habban. Heorot is gefilsod, 
bèah-sele beorhta; brùc, {>enden Jdu mòte, 
manigra mèdo, ond ^inum màgum l i f  
fole ond rice, ^onne Su forS seyle, 
metodsceaft séon. Ic mlnne can 
glaedne Hròjmlf, \>xt hé {)à geogoSe wile 
àrum healdan, gyf \>ù i r  {sonne hè, 
wine Scildinga, worold oflitest; 
wéne ic £>aet hé mid gode gyldan wille 
uncran eaferan, gif hé ]?set eal gemon, 
hwaet wit tò willan ond tò worS-myndum 
umbor-wesendum i r  àrna gefremedon ” .

Hwearf J)à bi bence, \>xr hyre byre w iron, 
HréSric ond HròSmund, ond hsele^a bearn, 
giogoS aetgacdcrc; £>ir se goda saet,
Bèowulf Géata be J)im  gebròSrum tw im .
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Poi parlò, la regina degli Scyldingas: «Prendi 
questa coppa, mio nobile signore, frantumagioielli, 
e sii felice, amico d ’oro11 degli uomini.
E rivolgiti ai Geati con frasi generose
come è giusto che tu faccia. Sii gentile coi Geati,
ricordati i regali1’ da quanto oggi possiedi,

: di vicino e lontano. Mi è stato raccontato
che hai deciso di prenderti per figlio quell’uomo di eserciti"
Il Cervo è disinfestato, la chiara sala degli anelli11.
Serviti, finché puoi, dei tributi di molti, 
e lasciali ai tuoi figli, il regno e la nazione,

: v quando dovrai partire incontro ai disegni dell’Arbitro.
Lo so da me, che il gentile HróJjulf 
penserà ad allevare i ragazzi con tutti gli onori, 
se tu prima di lui, amico degli Scyldingas, 
lasciassi questo mondo. E  spero che vorrà 

: v  ripagare in bene i figli tuoi e miei, 
quando ripenserà a tutti i favori 
che tu e io gli abbiamo reso 
quand’era ragazzo, in nome delle sue voglie 
e in segno di prestigio».

Poi si volse alla panca 
dove sedevano i figli, Hrèdric e Hródmund, 
fra i figli degli eroi, tutti i ragazzi insieme.
Era seduto li il gran Béowulf dei Geati, 
in mezzo ai due fratelli” .

:s Hródgàr (amico per mezzo dei regali d ’oro. Cfr. Prologo, nota 18).
Ricordati di fare loro regali, oppure: ricordati dei regali che ti hanno fatto (liberandoti da 

>rrxiel).
:o Béowulf.
;i II Cervo (luogo delegato al rito dei regali preziosi da parte del re).
22 Questa collocazione di Béowulf dovrebbe segnalare la sua nuova condizione di figlio adot* 

r-. :> del re.
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Him waes fui boren ond freond-lajsu 
wordum bewsegned, ond wunden gold 
éstum geèawed, earm-réade twà, 
hraegl ond hringas, heals-bèaga maèst 
t>àra t>e ic on foldan gefraegen haebbe.

Nènigne ic under swegle sèlran hyrde 
hord-mà<3<5um haele|>a, syjròan Hàma aetwaeg 
tó fière byrhtan byrig Brósinga mene, 
sigle ond sinc-faet; searo-ni&as lléah 
Eormenrìces; gecéas écne rébd.
Pone hring haefde Higelàc Géata,
nefa Swertinges, nyhstan si5e,
sìS^an hé under segne sinc ealgode,
wael-réaf werede; hyne wyrd fornam,
sy£>5an hé for wlenco wéan àhsode,
fgèhSe tó Frysum. H é |?à fraetwe wseg,
eorclan-stànas ofer y&a fui,
rice t>éoden; hé under rande gecranc.
Gehwearf £>à in Francna fae^m feorh cyninges,
bréost-gewèdu ond se béah somod;
wyrsan wlg-frecan wasl rèafeden



xvm .

La regina regala una preziosa collana a Béowulf. 
Conclusione della festa.

Gli fu portato un boccale e con frasi amichevoli 
gli fu rivolto un invito, gli furono offerti con grazia 
degli ori ritorti due cerchi per il braccio, 
anelli, un mantello, e la collana più splendida 
di cui a questo mondo io abbia udito parlare.

Non ho saputo mai di eroi che sotto al cielo 
portassero gioielli più fulgidi e preziosi: 
da quando Hàma si prese nella rocca corrusca 

> il collare dei Brósingas2, il sigillo e la ricca 
coppa. Sfuggi agli astuti asti di Ermanarico, 
scelse una soluzione eterna3. Quella collana 
l’avrebbe avuta addosso Hygelàc, re dei Geati, 
nell’ultima avventura, il nipote di Swerting, 
quando, sotto le insegne, difendeva il bottino 
prezioso, le spoglie dei morti. Il destino lo colse 
quando, per vanagloria, andò a cercarsi disgrazie: 
una faida coi Frisoni4. Si portò quel gioiello, 
quelle pietre preziose, sulla coppa dei flutti5, 
il principe potente6. Cadde, sotto il suo scudo.

3 Nelle mani dei Franchi7 giunsero allora, a un tempo, 
la vita del re, la veste del suo petto, 
e l’anello8. Arroganti guerrieri a lui inferiori

1 Bracciali intrecciati.
2 Pur con la sostituzione di una vocale, si allude qui certamente al più famoso gioiello della mi- 
jia germanica, la splendida collana di Freyja, fabbricata per lei (o, secondo Saxo, per Frigg) dai 
Brisingar, fabbri prestigiosi.
3 II significato della formula può essere qui tanto laico («si assicurò benefici durevoli» tenen-
il gioiello) che religioso («si assicurò un beneficio eterno» nell’altro mondo; per es., come rac- 
a la tarda Vplsunga saga di Heimi/Hama, entrando in un convento).
4 Cfr. oltre, xxxm  e xl. Hygelàc morirà durante una sua sconsiderata aggressione ai Frisoni.
5 Sul mare.
6 Hygelàc.
7 Alleati dei Frisoni.
* La corazza e la collana.
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aefter gùS-sceare; Géata léode 
hréa-wlc hèoldon.

Heal swége onféng.
1215 WealhSèo ma£>elode, héo fore J>im werede spraec: 

“ Bruc Sisses béages, Bèowulf léofa, 
hyse, mid h ile , ond pisses hraegles néot, 
J>éo[J]-gestréona, ond gej^éoh tela; 
cen l>ec mid craefte, ond [jyssum cnyhtum wes 

j 220 làra li&e; ic t>e £>aes léan geman.
Hafast \>ù geféred, ]?aet 5é feor ond néah 
ealne wlde-ferhj) weras ehtigaS, 
efne swà side swà s i  bebùgeS 
wind-geard, weallas. Wes, J>enden Jrn lifige,

3225 aejseling, èadig! Ic^èantela
sinc-gestrèona. Bèo suna mlnum 
didum gedèfe, drèam-healdende!
Hèr is ighwylc eorl ò^rum getrywe, 
módes milde, man-drihtne hoLi;

3230 J>egnas syndon gej)wire, k>èod eal-gearo, 
druncne dryht-guman dóS swà ic bidde ” .

Eode {>à tò se tie. P ir  waes symbla cyst, 
druncon win weras; wyrd ne cu^on, 
geòsceaf t grimwe, swà hit àgangen wearS 

1235 eorla manegum, sy|ròan ife n  cwòm,
ond him Hródgàr gewàt tò hofe slnum, 
rlce tò raeste. Reced weardode 
unrlm eorla, swà hie oft i r  dydon; 
benc-{3elu beredon; hit geondbrided wearS 

1240 beddum ond bolstrum. Béor-scealca sum 
fùs ond fig e  flet-raeste gebéag.
Setton him tò héafdon hilde-randas, 
bord-wudu beorhtan. P i r  on bence waes 
ofer ae|>elinge y]>geséne
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spogliarono gli uccisi, dopo la messe di guerra9.
I Geati riempivano il recinto dei cadaveri10.

La corte accolse il vociare. Wealh^èow parlò, 
disse, davanti alla scorta: «Goditi questo anellon, 
mio caro Béowulf; buona fortuna, ragazzo.
Portali, questo mantello e i tesori di questo popolo, 
e abbi un grande successo. Fatti conoscere 
per la tua forza, e sii cortese di consigli 
verso questi ragazzi12. Non scorderò il mio debito.
Tu ti sei meritato che gli uomini ti celebrino 
da vicino e lontano per tutto l’arco 
della loro esistenza, per spazi tanto vasti 
quanti ne cinge il mare, il recinto e le mura 
dei venti13. Sii fortunato, principe, finché vivi.
E giusto che io ti regali questi gioielli preziosi.
Sii gentile nei gesti verso i miei figli: conservali 
ai piaceri e alle musiche. Qui, ciascuno dei conti 
è leale con l’ altro, di mente generosa, 
fedele al feudatario. Vanno d’accordo i vassalli, 
il popolo è bene istruito, e gli uomini del seguito, 
se hanno bevutol4, fanno quello che io gli comando ».

Tornò quindi a sedersi. Quella festa era il fiore 
di tutte: si beveva vino, senza conoscere 
il destino feroce fissato da secoli: 
che sarebbe accaduto a molti di quei conti 
appena scesa la sera e Hródgàr ritiratosi 
nelle sue stanze, il re nel suo letto. Restarono 
a guardare la reggia innumerevoli conti, 
come avevano fatto tante altre volte in passato. 
Sgombrarono il piano delle panche, ci stesero 
coltri e cuscini. Uno dei cortigiani 
cadde, gonfio di birra, (finito, condannato) 
addormentato a terra. Si erano posti a capo 
i loro scudi di guerra, le lucide targhe di legno.
Sulle panche, al di sopra dei principi, erano in vista

La strage.
1 II campo di battaglia.

La collana.
1 I figli di Hródgàr e di Wealht>éow.
1 La volta del cielo.
1 Grati per il convito che è stato loro offerto.



1245 heajx)-stéapa helm, hringed byrne, 
j?rec-wudu £>rymllc. Waes t>èaw hyra,
Jsaet hie oft wàèron an wig gearwe, 
gè aet hàm gè on herge, gè gehwae^er {>àra 
efne swylce màèla, swylce hira man-dryhtne 

1250 J>earf gesàèlde; waes sèo t>èod tilu.

BÈOWULF
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Talto elmo di battaglia, 
il forte legno d ’assalto15, 
per essere sempre pronti 
che in guerra, in un caso 
e in qualunque occasione 
si trovasse die strette.

la cotta ad anelli,
Era un loro rituale 
a battersi, sia in casa 
come nell’altro, 
il loro feudatario 

Una scorta eccellente.

15 La lancia.



XIX.

Sigon [)à tó slsèpe. Sum sàre angeald 
àèfen-raeste, swà him fui oft gelamp 
sijròan gold-sele Grendel warode, 
unriht aefnde, o^aet ende becwòm,

1255 swylt aefter synnum.

Paet gesyne wearjs, 
wid-cùj) werum, [saette wrecend gyt 
lifde aefter là^um, lange t>ràge, 
aefter gùS-ceare. Grendles módor, 
ides, àglsèc-wìf yrm^e gemunde,

1260 sé Jse waeter-egesan wunian scolde, 
cealde stréamas, sijròan Cain wearS 
tó ecg-banan àngan bré^er, 
faederen-msège; hé J)à fàg gewàt, 
morire gemearcod, man-dréam flèon,

1265 wèsten warode. Panon wóc fela
geósceaft-gàsta; waes ^aèra Grendel sum 
heoro-wearh hetelic, sé aet Heorote fand 
waeccendne wer wlges bldan.
Pàèr him àglaèca aetgràpe wearS;

1270 hwaejjre hé gemunde maegenes strenge, 
gim-faeste gife, Se him God sealde, 
ond him tó An-waldan àre gelyfde, 
frófre ond fultum; 5y hé j^one féond ofercwóm, 
gehnaègde helle-gàst. Pà hé héan gewàt,

1275 drèame bedàèled déa[>wlc séon,



Irruzione cruenta nel Cervo della madre di Grendel.
XIX.

Piombarono nel sonno. Uno lo pagò caro, 
il riposo di quella notte, come era già accaduto 
tante altre volte, quando Toccupava Grendel, 
la sala dell’oro!, e calpestava il diritto.

1255 Finché arrivò la sua fine: la morte, dopo i delitti.

Fu presto manifesto e noto in lungo e largo
che, dopo tante stragi e dopo tanto tempo,
restava ancora in vita un Vendicatore,
dopo le angosce di quella guerra. La madre di Grendel,
una Donna Mostruosa, rimuginava i suoi mali.

1260 Era costretta a abitare gli orrori delle acque, 
le fredde correnti, da quando Caino 
aveva ucciso di spada il suo unico fratello, 
il figlio di suo padre: poi si era allontanato, 
fuggendo (colorato2, marchiato di omicidio)

1265 i piaceri sociali, e abitando il deserto.
Di li uscirono a frotte orchi creati da secoli.
Uno di quelli era Grendel, l’odioso fuorilegge, 
l’assassino che al Cervo si era trovato davanti 
a combatterlo un uomo sveglio. L ’aveva afferrato:

1270 ma lui3 si ricordò della sua forza fisica,
del saldo dono gemmeo che Dio gli aveva fatto 
e si affidò al favore dell’Onnipotente, 
al suo sostegno, al suo aiuto. Con questi sopraffece 
il Nemico, piegò l’Orco infernale.

1275 Era fuggito, escluso dai piaceri sociali,

1 II Cervo (cfr. xvn, nota 21).
2 Rosso di sangue.
ì Béowulf. Le ragioni di questo riepilogo della prima parte del poema vanno probabilmente cer­

cate nella destinazione del testo a tre parziali recitazioni successive, 0 anche indipendenti, ognuna 
(di un migliaio di versi) dedicata a uno dei tre combattimenti di Béowulf.
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man-cynnes fèond. Ond his módor \>à gyt 
gifre ond galg-mòd gegàn wolde 
sorh-fulne siS, sunu dèod wrecan.

Còm JdS tò Heorote, S i r  Hring-Dene 
geond Ĵ aet saeld swifun. Pà S i r  sona wearS 
edhwyrft eorlum sij>San inne fealh 
Grendles mòdor. Waes se gryre lissa  
efne swà micie, swà biS maegjja craeft, 
wlg-gryre wifes, be wipned-men 
Jxmne heoru bunden, hamere gej>uren, 
sweord swàte fàh swln ofer helme, 
ecgum dybttigy andweard scireS.
Dà waes on healle heard-ecg togen, 
sweord ofer setlum, sld-rand manig 
hafen handa faest; helm ne gemunde, 
byrnan side, hine se bróga angeat.

Hèo waes on ofste, wolde ut J>anon, 
fèore beorgan, £>à hèo onfunden waes.
HraSe hèo ae[>elinga ànne haefde 
faeste befangen, jsà hèo tò fenne gang.
Sè waes Hròf)gàre haele£>a lèofost 
on gesiSes hàd be sim  twèonum, 
rice rand-wiga, £>one Se hèo on raeste àbrèat, 
blid-faestne beorn. Naes Bèowulf S ir ,  
ac waes ò\>er in i r  geteohhod 
aefter mà^Sum-gife mirum Gèate.

Hrèam wearS in Heorote; hèo under heolfre genam
cùfc>e folme; cearu waes genlwod,
geworden in wlcun. Ne waes jjaet gewrixle til,
£>aet hie on bà healfa bicgan scoldon 
frèonda fèorum. Pà waes fròd cyning,



IRRUZIONE DELLA MADRE DI GRENDEL

disperato, cercandosi un buco per morire, 
il Nemico del genere umano. E adesso sua madre, 
rapace e rattristata, intendeva intraprendere 
un viaggio luttuoso per vendicare il figlio 
morto.

Cosi arrivò nel Cervo, dove dormivano 
1280 i Danesi degli Anelli in giro per la sala.

Le cose, alFimprovviso, si erano rovesciate, 
per i conti, all’ ingresso della madre di Grendel. 
L ’orrore era inferiore solo di quanto è inferiore 
la forza delle donne, l’orrore e l’aggressione 
di una femmina, a fronte di uomini armati,

1285 se la lama lavorata, forgiata col martello, 
la spada colorata di sangue, affonda dentro 
il cinghiale sull’elmo4, con la potenza del taglio.
E allora, nella reggia, si sguainarono, dure, le lame, 
le spade, sopra i sedili, e molti larghi scudi 

1290 si alzarono saldi in mano. All’elmo non pensarono, 
né alle larghe corazze, quando il Terrore li colse.

Lei irruppe rapida, cercò di scappare 
per salvarsi la vita, una volta scoperta.
Si prese in fretta uno dei principi;

1295 lo tenne stretto mentre tornava in palude.
Era il guerriero più caro a Hródgàr 
nei ranghi del suo seguito, fra l’uno e l ’altro mare, 
grande maneggiatore di scudo, quello 
che fu strappato al suo letto: un uomo di solida fama. 

1300 Béowulf non c’era. Dopo i ricchi regali, 
gli avevano assegnato un’altra stanza, 
al grande Geata.

Il Cervo si empi di gridi.
Si era portata via con tutto il sangue
il braccio5 ben noto. Si rinnovò l’angoscia, 
risorse, dentro le stanze. Non era stato un affare,

1305 se bisognava pagarlo da una parte e dall’altra 
con le vite più care. Allora al saggio re,

4 Cfr. iv, nota 7.
5 libraccio di Grendel.



hàr hilde-rinc, on hrèon mode, 
syS^an hè aldor-£>egn unlyfigendne, 
jsone déorestan dèadne wisse.

1310 Hra^e waes tó bure Bèowulf fetod, 
sigor-éadig secg. Samod ér-daege 
èode eorla sum, ae£>ele cempa, 
self mid gesi&um, ^aèr se snotera bàd, 
hwae^re him Al-walda èfre wille 

1315 aefter wèa-spelle wyrpe gefremman. 
Gang Sà aefter fióre fyrd-wyrSe man 
mid his hand-scale -heal-wudu dynede 
£>aet hé Jjone wlsan wordum nég de, 
fréan Ingwina; fraegn gif him w ire,

1320 aefter néod-laS^, nihtgetaèse.

BÈOWULF



all’uomo di guerra canuto si sconvolse la mente,
appena apprese che non era più in vita
il suo primo vassallo, che il prediletto era morto.

1310 Si corse a chiamare Béowulf nelle sue stanze,
il guerriero dotato6 di vittoria. Era solo 
l’alba, ma il conte7 venne, il nobile combattente 
con i compagni, dove lo aspettava il sapiente8: 
se mai l’Onnipotente dopo quelle notizie 

1315 di sciagura, intendesse concedergli una svolta.
Traversò i pavimenti, l’uomo eccellente in campo’ , 
con la sua guardia del corpo (tuonavano le tavole 
dell’impiantito), diretto a parlare col saggio 
signore degli Ingwine,0. Chiese se aveva passato 

1320 una notte piacevole, dopo la splendida festa.

6 Eadig, aisl. audigr, si riferisce a una qualità congenita e visibile di fortuna, più che al possesso 
di beni contingenti.

7 Béowulf.
8 Hródgàr. Fród> collegato etimologicamente a fricgpn, «domandare», segnala la natura inte­

ramente sperimentale e storica della saggezza nelle culture germaniche antiche: acquisita empirica­
mente attraverso una lunga vita e molteplici scambi sociali. H a quindi anche un significato secon­
dario di «vecchio».

9 Béowulf.
10 Hródgàr (cfr. x v , nota 18).
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XX.

HróSgàr ma^elode, helm Scyldinga:
“ Ne frin aefter sélum; sorh is genlwod 
Denigea lèodum. Déad is ^schere, 
Yrmenlàfes yldra bró^or,

1325 min rùn-wita ond min rsèd-bora, 
eaxl-gestealla, Sonne wé on orlege 
hafelan weredon, Jjonne hniton féjban, 
eoferas cnysedan. Swylc geoide eorl wesan, 
[eedelin^ àr-gód, swylc ^schere waes!

1 3 3 0  WearS him on Heorote tó hand-banan 
wael-gaèst wàfre; ic ne wàt hwaeder 
atol «se wlanc eft-siSas téah, 
fylle gefràègnod. Héo f sèhSe wraec,
\>è |)ù gystran niht Grendel cwealdest 

1335 jxirh haèstne hàd heardum clammum, 
f or{>an hé tó lange léode mine 
wanode ond wyrde. Hé aet wlge gecrang 
ealdres scyldig; ond nù ò^er cwóm 
mihtig màn-scaSa, wolde hyre màèg wrecan, 

1340 gé feor hafaS faèhbe gestsèled,
t>aes J>e J)incean maeg J^egne monegum, 
sé f>e aefter sinc-gyfan on sefan grèotej), 
hrejser-bealo hearde; nù séo hand ligeS, 
sé ĵ e éow wél-hwylcra wilna dohte.

1345 le Jsaet lond-bùend, léode mine, 
sele-raèdende seegan hyrde,



Hródgàr prega Bèowulf di inseguire la madre di Grendel 
nella sua palude.

XX.

Hródgàr parlò, l’elmo degli Scyldingas:
«Non chiedermi come sto. Si è rinnovato il lutto 
del popolo danese. E  morto ^schere,
il fratello maggiore di Yrmenlàf, il mio esperto 

1325 di rune1, il mio consigliere: un compagno al mio fianco 
in battaglia, ogni volta che ci difendevamo 
le teste, scontrandoci con i fanti, e cozzavano 
cinghiali contro cinghiali2. Cosi dev’essere un conte, 
un principe grande per natura: cosi 

13 30  era jEschere. L ’ha ucciso di sua mano
un Mostro vagabondo nel Cervo, un Massacratore.
E non so dove poi se ne sia ritornata, 
trionfante orribilmente sulle carogne, celebre 
per ammazzare. Vendica la faida con cui, 
la notte scorsa, tu hai ucciso Grendel,

1335 con la stretta violenta delle tue dure dita,
dopo che troppo a lungo aveva offeso e fiaccato
il mio popolo. Lui nel duello è caduto, 
condannato a morte. Oggi ne arriva un altro, 
di Flagello possente e perfido, che intende 

1340 vendicare suo figlio. H a dichiarato la faida 
a fondo, a quanto pensano i molti vassalli 
che piangono nei sensi il loro donatore 
di ricchezze3: un duro malanno delle viscere.
Oggi viene a mancare la mano che sapeva 

1345 tutte le vostre voglie.

Ho sentito narrare 
dal mio popolo, dagli abitanti delle campagne, 
dai consiglieri della mia reggia,

1 Consigliere segreto [rùn ha anche il senso di «mistero»); oppure, e forse meglio, competente 
di «scrittura »: di scienza, cioè, esclusiva e potente, pratica e non teorica (cfr. rv, nota 10 e vm, nota 1 ).

2 Elmi contro elmi. Cfr. iv, nota 7.
3 II tesoriere del re.



Jsaet hie gesàwon swylce twègen 
micie mearc-stapan móras healdan, 
ellor-gàèstas; Sacra óSer wàès,

1350 Jsaes t>e hie gewislicost gewitan meahton, 
idese onllcnes; óSer earm-sceapen 
on weres waestmum wràèc-làstas traed, 
naefne hé waes màra J)onne àènig man óber; 
£>one on geàr-dagum ‘Grendel’ nemdon 

1355 fold-buende; nò hie faeder cunnon, 
hwaefcer him àènig waes àèr àcenned 
dyrnra gàsta.

Hie dygel lond 
warigeaS, wulf-hleo^u, windige naessas, 
frécne fen-gelàd, éàèr fyrgen-strèam 

1360 under naessa genipu ni^er gewiteft,
flòd under foldan. Nis £>aet feor heonon 
mil-gemearces, J>aet se mere stan^eS 
ofer t>sèm hongiaè hrinde bearwas; 
wudu wyrtum faest waeter oferhelmaS.

1 365 Pàèr maeg nihta gehwàèm m5-wundor sèon, 
fyr on flòde; nò J>aes fród leofaS 
gumena bearna ]?aet Jxme grund wite.

Déah J>e hàèS-stapa hundum geswenced, 
heorot hornum trum holt-wudu séce,

1370 feorran geflymed, aèr hè feorh seleS, 
aldor on ófre, àèr hé in wille, 
hafelan [bydan]. Nis t>aet hèoru stòw; 
Jponon y3-geblond up àstigeS 
won tò wolcnum, {x>nne wind styrej)

1 375 làS gewidru, o$fc>aet lyft <5rysmaJ), 
roderas rèotaS.

Nù is se raed gelang 
eft aet \>è ànum. Eard git ne const,

BÉOWULF
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che ne hanno visti due, di giganteschi Girovaghi 
della marca, occupare le paludi, due Mostri 
di Fuori. Uno di loro, per quanto chiaramente 

1350 riuscissero ad accertare, somigliava a una donna.
L’altro, di forme infelici, correva sentieri d’esilio 
in figura maschile: solo, era assai più grande 
di qualunque altro uomo. Questo, nei giorni scorsi,
Io chiamavano Grendel, gli abitanti dei campi.

1355 Ma non gli conoscevano padri, né se in passato 
gliene fosse mai nato uno, a quei misteriosi 
Orchi.

Risiedono in una provincia segreta: 
colli di lupi, promontori ventosi, 
percorsi temerari per acquitrini, dove 

1360 un torrente montano precipita sotto le nebbie
dei promontori, un fiume sotterraneo4. Non troppo 
lontano di qui, a misurarlo in miglia, 
si stende una laguna che sovrastano boschi 
brinati. Ombrano l’acqua alberi con profonde 

1365 radici. Li, ogni notte si può vedere un odioso
prodigio, fuochi sul fiume. E, fra i figli degli uomini, 
non c’è chi sia tanto sapiente da averne visto il fondo.

Per quanto il vagabondo della brughiera, il cervo 
dalle corna robuste, braccato dai mastini,

1370 si cerchi a scudo un bosco, inseguito da molto, 
renderà prima l’anima, la vita sulla riva, 
piuttosto che gettarvisi per salvarsi la testa.
Non è un posto piacevole. Di li salgono in alto 
ondate torbide, cupe, contro le nuvole,

1375 mentre il vento suscita tempeste violente, 
finché si offusca l’aria e i cieli piangono.

Oggi, la soluzione dipende ancora soltanto 
da te. Tu non conosci ancora la regione,

4 L ’intera descrizione del lugubre paesaggio abitato da Grendel e da sua madre riprende topoi 
infernali illustri (in particolare, dalla Visio Pauli, che a sua volta dipende dal libro VI ddi'Eneide) . 
Inoltre gli elementi settentrionali e gelidi, e numerosi paralleli anche verbali, rimandano a una d if­
fusa descrizione dell’inferno nella XVII delle Blicking Homilies anglosassoni (che risale, a quanto 
pare, alTvm secolo). Cfr., più tardi, lo scenario della lotta fra Grettir e il troll nella grotta dietro la 
cascata, al cap. l x v i  della Gretti* sagp (Klaeber, pp. 182-83; Wrenn-Bolton, p. 150). Per gli aspetti 
simbolici di questo paesaggio, cfr. D. W. Robertson, The Doctrine of Charity in Medieval Literary 
Cardens, in L. E. Nicholson cit.
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frècne stòwe, Sàèr ]dù findan miht 
fela-sinnigne secg; sèc gif dyrre.

1 380 le \5à faèhSe fèo léanige,
eald-gestréonum, swà ic aèr dyde, 
wundini golde, gyf |dù on weg cymest ” .
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il posto temerario dove potrai trovare 
con le sue molte colpe 1* Aggressore. Se tu 

1380 ne hai il coraggio, cercalo. Io ti ripagherò 
riccamente la faida, come ho già fatto: 
con tesori antichi, con ori intrecciati, 
se riuscirai a tornare».



XXI.

Bèowulf mat>elode, bearn EcgJ>èowes:
“ Ne sorga, snotor guma! Sèlre biS àèghwsèm 

1385 J}set hè his frèond wrece, forine hè fela murne. 
Ure aèghwylc sceal ende gebldan 
worolde lifes; wyrce sè [>e mòte 
dómes àèr déajje; \>&t biS driht-gum^n 
unlifgendum aefter sèlest.

1390 Aris, rices weard, uton hraj^e fèran,
Grendles màgan gang scèawigan!
Ic hit \>è gehàte: nò hé on helm losaj}, 
né on foldan faejjm, né on fyrgen-holt, 
né on gyfenes grund, gà J)èr hè wille.

1395 Dys dógor Jdu ge^yld hafa
wéana gehwylces, swà ic £>è wène tò ” .

Àhléop Sà se gomela, Gode j^ancode, 
mihtigan Drihtne, Jpses se man gesprasc.
Pà wses HròSgàre hors gebàèted,

1400 wicg wunden-feax; wisafengel 
geatolic gende; gum-fè^a stop 
lind-haebbendra. Làstas w iron  
aefter wald-swa[)um wide gesyne, 
gang ofer grundas, gegnum fór 

1405 ofer myrcan mor, mago-^egna baer 
Jxme sèlestan sàwol-lèasne, 
t>àra J}e mid HròSgàre hàm eahtode.
Oferéode £>à as^elinga bearn 
stéap stàn-hliSo, stige nearwe,



Beowulf accetta. Viaggio alla lugubre laguna. 
Vestizione di Bèowulf.

Bèowulf parlò, il figlio di Ecg^éow:
«Non disperarti, saggio. E  meglio vendicare 

1385 ciascuno il suo amico, che piangerlo troppo. 
Ognuno di noi dovrà vedere la fine 
della sua vita mondana. Chi può, si faccia una fama 
prima della sua morte. E  la cosa migliore 
che resti a uno del seguito, quando non è più vivo. 

1390 Su, custode del regno, partiamo subito
a rintracciare le impronte della parente di Grendel. 
Te lo prometto: non sfuggirà nell’elmo1 
del ventre della terra, né dei boschi sui monti, 
né del fondo del mare, vada dovunque vuole.

1395 Pazienta questa giornata, in mezzo alle tue pene: 
spero che lo farai».

Allora saltò su 
il vecchio, ringraziò Dio, il Signore potente, 
per le parole dell’altro. Venne allora sellato2 
il cavallo di Hródgàr, corsiero dalla ritorta 

1400 criniera. Il saggio principe parti pomposamente; 
la fanteria seguiva, portando gli scudi.
Le tracce erano chiare per i sentieri del bosco 
in lungo e in largo, il cammino attraverso i campi. 
Se ne era andata diritta per la buia palude:

1405 si era portata via un giovane vassallo
esanime, il migliore fra quanti ne comprendeva 
la casa di Hródgàr. E poi si arrampicarono, 
i figli dei principi, per ripidi pendìi 
rocciosi, per sentieri angusti, per stretti

1 Nel riparo.
2 Lett.: fu messo il morso.

XXI.
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enge àn-pa<3as, uncùS gelàd, 
neowle naessas, nicor-hùsa fela.
Hè fèara sum beforan gengde 
wlsra monna, wong scèawian;

oj^aet hè fàèringa fyrgen-bèamas 
ofer hàrne stàn hleonian funde, 
wyn-lèasne wudu ; waeter under stód 
dréorig ond gedrèfed. Denum eallum waes, 
winum Scyldinga, weorce on mode 
tò geJ)olianne, Segne monegum, 
oncyè eorla gehwàèm, sybjsan iEscheres 
on ^àm holm-clife hafelan mètton.

Flód blòde wèol -fole tò sàègon-
hàtan heolfre. Horn stundum song
fusile fyrd-lèóò. Fè^a eal ges eet\
gesàwon Sà aefter waetere wyrm-cynnes fela,
sellice sàè-dracan sund cunnian,
swylce on naes-hleobum nicras liegean,
Sà on undern-màèl oft bewitigab 
sorh-fulne s!5 on segl-ràde, 
wyrmas ond wil-dèor. Hie on weg hruron 
bitere ond gebolgne: bearhtm ongèaton, 
guS-horn galan. Sumne Gèata lèod 
of flàn-bogan fèores getwàéfde, 
yS-gewinnes, jpaet him on aldre stòd 
here-stràèl hearda; hè on holme waes 
sundes £>è sàènra, bè hyne swylt fornam. 
Hrae[>e wearS on y<3um mid eofer-sprèotum 
heoro-hócyhtum hearde genearwod, 
nì&a genàèged ond on naes togen
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1410 valichi, per un percorso sconosciuto: precipiti 
promontori, moltissime tane di mostri acquatici5.
Li precedeva', con pochi esperti: studiava il terreno.

Finché scopri, d’improvviso, alberi di montagna 
1415 a picco su rocce canute: un bosco senza gioia.

Vi si stendeva sotto un’acqua sanguigna e torbida.
Per tutti i Danesi, per gli amici degli Scyldingas, 
fu uno strazio nell’animo da soffrire, per molti 
vassalli fu un dolore, per ciascuno dei conti,

1420 quando trovarono la testa di ^schere  
sopra uno scoglio sull’acqua.

Il lago ribolliva 
(la gente stava a guardare) di sangue, di caldo cruore.
A  tratti il corno si metteva a cantare 
la sua impaziente canzone di guerra.
Tutta la fanteria si mise a sedere:

1425 e videro, sull’acqua, molti [esemplari]
della specie dei serpenti, strani draghi marini 
sguazzare nello stagno, e mostri, poi, appiattati 
sui promontori ripidi (che spesso intraprendono, 
a mezza mattina, un viaggio luttuoso5 

1430 sulla via delle vele6), serpi, bestie selvatiche.
Schizzarono via, furiosi e feroci: 
avevano sentito la chiarità del canto 
del corno da guerra. Uno, con arco e freccia, 
il principe dei Geati lo mutilò della vita 
mentre lottava con l’onda. Gli si piantò nelle viscere 

1435 il duro dardo di guerra: lui7, sull’acqua del lago, 
rallentava, man mano che lo coglieva la morte.
E  fu aggredito subito con spiedi da cinghiale 
sopra le onde, con dure lame ad uncino, 
crivellato di colpi, tratto sul promontorio,

3 Nicor sembra usato per denotare tanto bestie acquatiche esotiche, di aspetto malnoto (ippo­
potami, coccodrilli), quanto mostri marini favolosi, serpenti c draghi. Ma cfr. aisl. nykr, che si ri­
ferisce a una sorta di Proteo, un demone acquatico con molte manifestazioni, soprattutto in forma 
di cavallo grigio. Tutta la descrizione del faticoso percorso verso la laguna sembra derivare da Esodo, 
xm, 18-20, e soprattutto (con richiami anche letterali) dal poema anglosassone Exodus. Anche qui, 
tuttavia, ci sono analogie con Y Eneide (xi, w .  522  sgg.).

4 Hródgàr, l’unico a cavallo.
5 Disastroso per le navi.
6 Kenning per «mare».
7 II serpente marino.



1440 wundorllc wig-bora; weras scéawedon 
gryrelìcne gist.

Gyrede hine Bèowulf 
eorl-gewidum, nalles for ealdre mearn; 
scolde here-byrne hondum gebròden, 
sid ond searo-fàh, sund cunnian,

1445 sèo Se bàn-cofan beorgan cùt>e,
£>aet him hilde-gràp hre£>re ne mihte, 
eorres inwit-feng aldre gesce£>San; 
ac se hwita helm hafelan werede, 
sé £>e mere-grundas mengan scolde,

1450 sècan sund-gebland since geweorSad,
befongen fréa-wràsnum, swà hine fyrn-dagum 
worhte w ipn a smiS, wundrum téode, 
besette swin-licum, j}aet hine syS^an nò 
brond nè beado-mècas bltan ne meahton.

1455 Naes \>xt Jxmne m itost msegen-fultuma,
£>aet him on Searfe làh Syle HròSgàres; 
wass [)ém haeft-méce Hrunting nama;
^aet waes àn foran eald-gestrèona; 
ecg waes ìren, àter-tànum fàh,

1460 àhyrded hea{x)-swàte; n ifre  hit aet hilde ne swàc 
manna sèngum, ^àra Ĵ e hit mid mundum bewand, 
sé Se gryre-si&as gegàn dorste, 
folc-stede fàra. Naes jsaet forma siS 
£>aet hit ellen-weorc aefnan scolde.

BÈOWULF
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1440 il prodigioso prodotto delle onde7. Gli uomini 
si misero a studiare l'orribile intruso

Bèowulf si rivesti della sua veste di guerra8: 
non rimpiangeva la vita. Avrebbe corso il lago 
la cotta militare ammagliata a mano, 
ampia, abbellita ad arte. Sapeva proteggergli 

1445 la cella delle ossa9 perché non potesse ferirgli
il cuore, l’impeto bellico, le viscere, la stretta maligna 
della rabbia. Ma il lucido elmo gli difendeva 
la testa, che avrebbe turbato i baratri del lago 
e, decorata di gioie, avrebbe perlustrato 

1450 il gorgo delle acque, cinta di un serto regale10 
che in tempi lontani aveva fabbricato 
un fabbro d’armi. L ’aveva fatto 
mirabilmente: l’aveva cerchiato 
di sagome di cinghiali11 perché non potessero 
morderlo mai né spade né lame di guerra.

1455 Non ultimo sussidio alle sue forze fu il prestito
che, per quel rischio, gli fece il portavoce di Hródgàr12: 
la spada a elsa lunga13 di nome Hrunting M.
Da sola, sorpassava i più antichi tesori: 
il filo era di ferro, colorato di vene 

1460 di veleno15, indurito nel sudore di guerra16.
Non aveva tradito mai nessuno, in battaglia, 
che l’avesse impugnata e avesse osato inoltrarsi 
per orrendi cammini fino ai ritrovi nemici.
Non per la prima volta avrebbe compiuto prodezze.

7 II serpente marino.
8 L ’armatura.
9 II corpo (o meglio, il torace).
10 II fregio lavorato che corre attorno all’clmo. Cfr. xv, nota io.
11 Cfr. t v , nota 7.
12 Unferd.
11 L ’&taÉ bxftmece (ripreso nella Grcttis saga dall’altrettanto unico heptisax) sembra riferirsi a 

un particolare tipo di spada a elsa lunga, attestato nell’archeologia scandinava.
14 Probabilmente « l’impetuosa» (cfr. aisl. brinda, «spingere»). Come nella tradizione norrena, 

tutte le spade importanti, nel poema, hanno nomi propri, costruiti con il suffisso participiale -ing.
13 Probabilmente si tratta di incisioni ramiformi sulla lama, «avvelenate» perché di effetto su­

bitamente mortale.
16 Kenning per «sangue» (per l’idea che la lama si «indurisse» ferendo, quasi temprandosi nel

sangue, cfr. v, nota 2 e altrove).
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1465 Huru ne gemunde mago Ecglàfes 
eafo£>es craeftig, £>aet hé àèr gespraec 
wine druncen, \>à hé >̂aes wsèpnes onlàh 
sélran sweord-frecan; selfa ne dorste 
under ySa gewin aldre genéfcan,

1470 drihtscype dréogan; J>sèr hé dòme forléas, 
ellen-W£T<3um. Ne waes £>aem òSrum swà, 
sySSan hè hine tò gù3e gegyred haefde.
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1465 Non ricordava certo, il figlio di Ecglàf17, 
esperto della sua forza, le frasi dette prima, 
ubriaco di vino, mentre stava prestando 
la sua arma ad un uomo di spada più forte di lui18. 
Quanto a lui, non osava mettere a rischio la vita 

1470 sotto il tumulto dei flutti, e a prova il suo prestigio. 
Perse, cosi, la sua fama, il giudizio sul suo valore, 
al contrario dell'altro18, ormai vestito da guerra.

17 Unferd, ora dimentico delle sue provocazioni precedenti a Béowulf.
18 Béowulf.



XXII.

Bèowulf ma£>elode, bearn EcgJjéowes:
“ Generic nù, se m ira maga Healfdenes,

1475 snottra fengel, nù ic eom si&es fus,
gold-wine gumena, hwaet wit geo spricon, 
gif ic set ^earfe £>mre scolde 
aldre linnan, jsaet Sù mè à w ire  
forS-gewitenum on faeder stile.

1480 Wes \>ù mund-bora mlnum mago-J)egnum, 
hond-gesellum, gif mec hild nime; 
swylce Jdù Sà màdmas, ĵ e {^ù mè sealdest,
HróSgàr lèofa, Higelàce onsend.
Maeg £>onne on \>ém golde ongitan Gèata dryhten, 

1485 gesèon sunu H ridles, ^onne hè on \>xt sinc staraS, 
t ic gum-cystum gódne funde 

bèaga bryttan, bréac £>onne mòste.
Ond Jdù UnferS l i t  ealde làfe, 
w ritlic wig-sweord, wld-cùSne man 

1490 heard-ecg habban; ic mè mid Hruntinge 
dòm gewyrce, ojròe mec dèaS nimeS ” .

/Efter J)im  wordum Weder-Gèata lèod 
efste mid elne, nalas andsware 
bldan wolde; brim-wylm onfèng 

1495 hilde-rince.

Dà waes hwll dseges, 
i r  hè j)one grund-wong ongytan mehte.



xxn.
Commiato da Hródgàr e discesa nella laguna. 
Duello con la madre di Grendel.

Bèowulf parlò, il figlio di Ecgt>èow:
«Ricorda, celebre figlio di Healfdene,

:-t75 sapiente principe, ora che sto per partire
verso questa avventura, amico d’oro1 degli uomini, 
quanto ci siamo già detti: che, se nel rischio per te
io dovessi lasciare la vita, per me tu starai sempre,
[anche] se io me ne vado, al posto di mio padre.

.iSo Stendila tu, la mano2, sui giovani al mio seguito, 
sui compagni al mio fianco, se la battaglia mi coglie.
E  poi, spedisci, mio caro Hródgàr, 
a Hygelàc i tesori che hai regalato a me.
Capirà, da quegli ori, il signore dei Geati5,

:as5 vedrà, il figlio di Hrèdel3, guardando quei gioielli,
che io ho incontrato un frantuma- anelli grande in virtù 
umane, e che ne ho goduto, finché mi è stato possibile.
E  fa’ che tocchi a Unferd la mia lama antica, 
cesellata a onde4, a un uomo noto dovunque 

.-490 la mia dura spada. Io farò la mia fama
con Hrunting, oppure mi coglierà la morte».

Dopo queste parole, il principe dei Wederas 
dell’Ovest corse via con audacia. Non volle, 
attendere la risposta: e la risacca del lago 

:495 si prese l’uomo di guerra5.

Passò parte del giorno, 
prima che gli riuscisse di scorgere la distesa

1 R e (cfr. x v n , nota 18).
2 Proteggi. Il gesto simbolico di stendere la mano sulla testa di chi si intende difendere è assai 

diffuso nelTiconografia classica e altomedievale.
i Hygelàc.
4 Probabilmente, con incisioni regolari a spirale (una sorta di greca, assai frequente nella de­

corazione germanica antica).
5 Bèowulf.



Sona \>xt onfunde, sè Se flóda begong 
heoro-gifre behèold hund misséra, 
grim ond gràèdig, fcaet \>ér gumena sum 

1500 ael-wihta eard ufan cunnode.
Gràp {Dà tógéanes; gùS-rinc geféng 
atolan clommum; nò \>y ér in gescòd 
hàlan lice; hring ùtan ymb-bearh,

hèo £>one fyrd-hom Surhfón ne mihte,
1505 locene leoSo-syrcan làt>an fingrum.

Baer Ipà sto brim-wyl[/], \Dà hèo tò botme còm, 
hringa J>engel tò hofe slnum, 
swà hé ne mihte, nò hé \>xs mòdig waes, 
wàèpna gewealdan; ac hine wundra £>aes fela 

1510 swe[«]cte on sunde, saè-déor monig 
hilde-tuxum here-syrcan braec, 
éhton àglàècan.

Dà se eorl ongeat,
{Daet hé in niS-sele nàt-hwylcum waes,
\)ér him nàènig waeter wihte ne sce^ede,

1515 nè him for hròf-sele hrlnan ne mehte 
fsèr-gripe flòdes : fyr-léoht geseah, 
blàcne léoman beorhte sclnan.
Ongeat £>à se goda grund-wyrgenne, 
mere-wlf mihtig;

maegen-rsès forgeaf 
1520 hilde-bille, hotfd sweng ne oftèah,
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del fondo. Scoprì subito, chi6 aveva custodito 
per cento stagioni il Ietto dei flutti, 
vorace come una spada, feroce, rapace,

1500 che un uomo venuto dall’alto perlustrava il paese 
delle Creature di Fuori7. Si lanciò ad afferrarlo, 
strinse Tuomo di guerra negli orribili artigli.
Ma non riuscì a penetrargli nel corpo, intatto: all’esterno 
era cerchiato di anelli8, cosi che non poteva 

1505 passargli la veste di guerra, la cotta ammagliata sul petto, 
con le sue dita odiose. Allora la Lupa del Iago9, 
calando verso il fondo, si portò nella tana
il signore degli anelli10: che, perciò, non poteva, 
per animoso che fosse, maneggiare le armi;

1510 e molte meraviglie11 lo straziarono, in quegli abissi, 
mille bestie marine gli punsero la camicia di guerra12 
con i corni agguerriti, gli minacciarono morte.

Si rese conto, infine, il conte13, di trovarsi 
dentro una sorta di odioso stanzone 

1515 senza più a disturbarlo neppure un filo d’acqua: 
né poteva toccarlo la morsa improvvisa 
della marea, per via della volta dello stanzone.
Vide un bagliore di fuoco: un chiaro sfolgorare 
di livide fiamme. E si trovò di fronte 
la Lupa degli Abissi14, la gigantesca Donna 
della laguna.

Affidò l’urto della sua forza 
1520 alla sua spada di guerra; non le lesinò i colpi,

6 LamadrediGrendel.
7 Grendei, sua madre e in genere gli orchi e i mostri (anche il drago della seconda sezione), sono 

definiti costantemente «stranieri», «invasori», abitanti di un «altro» mondo. Per la cosmologia ger­
manica antica, imperniata -  come documenta soprattutto YEdda -  sull’adiacenza reciproca dei 
mondi degli uomini, degli dei e dei giganti, cfr. i, nota 8.

a Delle maglie di ferro della cotta.
9 La madre di Grendel. I nomi del lupo, propri e figurati, sono usati metaforicamente dalle let­

terature germaniche antiche per indicare il trasgressore, il fuorilegge: crudele perché braccato e brac­
cato perché crudele (cfr. per es. M. Jacoby, *wargus, vargr: 'Verbrecher\ 'Wolf. Bine spracb- und 
recbtsgescbichtliche Utitersucbung, Acta Universitatis Upsaliensis, Uppsala 1974).

10 Bèowulf (sia in quanto «principe» e quindi «donatore di anelli», che in quanto cerchiato da­
gli « anelli » della cotta).

11 In senso negativo: «mostri».
12 La cotta di maglia.
13 Bèowulf.
14 La madre di Grendel (cfr. nota 9).



t>*t hire on hafelan hring-mél àgól 
grédig guS-lèo5. Dà se gist onfand,
J>aet se beado-lèoma bltan nolde, 
aldre scejjQan, ac séo ecg geswàc 

ijjj Sèodne xt  J>earfe; Solode i r  fela 
hond-gemóta, helm oft gescser, 
fàèges fyrd-hraegl; Sà waes forma siS 
dèorum màdme, Jsset his dóm àlseg.
E ft waes àn-ràd, nalas elnes 1s t ,

1530 msèrSa gemyndig msègHylàces.
Wearp Sà wunde«-m«/ wrsèttum gebunden 
yrre óretta, Jaaet hit on eorSan lasg, 
stìS ond styl-ecg; strenge getruwode, 
mund-gripe msegenes. Swà sceal man dòn,

1535 J>onne hé set gùSe gegàn jsenceS
longsumne lof; nà ymb his llf cearaS.

Gefèng t>à be eaxle -nalas for féhSe mearn- 
GuS-Gèata lèod Grendles mòdor; 
brsegd Jsà beadwe heard, hé gebolgen wses, 

1340 feorh-genlSlan, Jjset héo on flet gebéah.
Hèo him eft hraj>e andléan forgeald 
grimman gràpum, ond him tógéanes féng. 
Oferwearp |>à wérig-mód wigena strengest, 
féjje-cempa, jDset hé on fylle wearS.

1545 Ofsset l>one sele-gyst ond hyre seax getéah, 
bràd, brùn-ecg; wolde hire bearn wrecan, 
àngan eaferan. Him on eaxle lseg 
bréost-net bróden; {>a:t gebearh féore, 
wiS ord ond wiS ecge ingang forstód.
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la sua mano, cosi che sulla testa di lei
cantò, l’ arma ad anello,5, un avido canto di guerra.
Poi l'intruso16 scopri che non riusciva a mordere, 
la sua fiamma di guerra17, a minacciarle la vita:

:525 la spada, in quel pericolo, stava tradendo il principe.
Pure, aveva subito parecchi corpo a corpo: 
aveva spesso spaccato elmi e vestiti di guerra 
a condannati18. Per la prima volta si smentiva la fama 
di quel prezioso oggetto. Lui si ostinava ancora:

3̂0 non rallentava lo slancio, pensando alle sue imprese, 
il nipote di Hygelàc. Infine il guerriero, furioso, 
gettò l’arma ritorta, incastonata di gemme.
Restò buttata a terra, la lama robusta d ’acciaio.
Lui si affidò alla sua forza, alla potenza del pugno.

1535 Cosi bisogna fare quando siva allo scontro
sognando una fama durevole: non si pensa alla vita.

Poi afferrò per la spalla la madre di Grendel 
(non rimpiangeva la faida), il principe dei Geati di Guerra. 

:54o Scaraventò (schiumava), indurito dalle battaglie, 
la Nemica della sua vita, che si abbatté sul suolo.
Ma subito si alzò: lo ripagò con un colpo 
delle grinfie crudeli, lo riacchiappò. Stremato 
neiranimo, inciampò il pili forte dei guerrieri, 
e fini per cadere combattendo appiedato.

1545 Gli si sedette sopra19, all’intruso nella sua casa20, 
e tirò fuori un coltello, largo, di lama lucida: 
voleva vendicare il figlio, la sua sola 
creatura. Sopra le spalle di lui21 si stendeva la rete 
di maglia per il petto22 e gli salvò la vita:

15 Le spade germaniche avevano spesso l’elsa sormontata da un anello, come documenta 1 ar­
cheologia. Cfr. per es. H. Ellis Davidson, The Sword in Anglo-Saxon England, O.U.P., Oxford 1962.

16 Bèowuft.
17 Kcnning per «spada».
1# Fsège, una delle parole chiavo del poema (aisl. feigr, ingl. fey), significa «segnato», «destinato 

a morire». Il «segno» della propria condanna si riflette anche all’esterno, in una sorta di compor­
tamento automatico e passivo da cui si sviluppa un significato secondario dell’aggettivo: «debole», 
«vile» (ted. /«g). Visibili all’esterno sono anche (per es. nella letteratura norrena) i contrassegni della 
propria connaturata ‘fortuna’ o ‘sfortuna’ (cfr. L. Lonnroth, Del litterara portrattet i latinsk historic- 
grafi och islandsk sayiskrivning, in «Acta Philologica Scandinavia», 27 (1965), pp. 6 8 -117 , e, in ge­
nerale, G . W . Weber, Studien zur Schichsalsbegriff der altenglischen und altnordischen Literatur, tesi 
di laurea, Frankfurt am Main 1969).

19 La madre di Grendel.
20 A  Béowulf.
21 Di Béowulf.
22 La cotta.



1550 Haefde 5à forsiSod sunu Ecgf)éowes 
under gynne grund, Gèata cempa, 
nemne him heaSo-byrne helpe gefremede, 
here-net hearde, ond hàlig God 
gewéold wig-sigor, witig Drihten,

1555 roderà Ràèdend, hit on ryht gescèd 
ySelice, sy^San hé eft àstód.
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1550

*555

di punta o di taglio, non le permise di entrare. 
Sarebbe certo perito, il figlio di Ecg^èow, 
sotto la terra immensa, il campione dei Geati, 
se non Pavesse soccorso la cotta di battaglia, 
la dura rete di guerra22, e se Dio santo 
non gli avesse concesso vittoria in quello scontro.
Il Signore sapiente, il Rettore dei cieli, 
decise facilmente per la giustizia, appena 
lui si rimise in piedi.

22 La cotta.



xxin.

Geseah Sà on searwum sige-èadig bil, 
eald-sweord eotenisc ecgum jsyhtig, 
wigena weorS-mynd; jsaet \wses[ waepna cyst, 

15 6 0  bùton hit waes mare Sonne àènig mon òSer 
tó beadu-làce aetberan meahte, 
gòd ond geatollc, glganta geweorc.
Hè gefèng \>à fetel-hilt, freca Scyldinga, 
hrèoh ond heoro-grim, hring-màèl gebraegd 

1 5 6 5  aldres orwèna, yrringaslòh,
J>aet hire wiS halse heard gràpode, 
bàn-hringas braec; bil eal Surhwód 
fègne flaèsc-homan; héo on flet gecrong, 
sweord waes swàtig, secg weorce gefeh.

1 5 7 o Lixte se léoma, léoht inne stód, 
efne swà of hefene hàdre scìneS 
rodores candel. Hé aefter recede wlàt; 
hwearf J)à be wealle, wàèpen hafenade 
heard be hiltum Higelàces Segn,

[ 5 7 5  yrre ond àn-ràèd.

Naes sèo ecg fracod 
hilde-rince, ac hè hraj>e wolde



Con una spada magica, Bèowulf uccide la madre 
di Grendel, decapita Grendel e ritorna alla reggia.

Vide, su un mucchio di arnesi, una lama dotata 
di vittoria, una spada antica di giganti1 ; 
un segno di prestigio per qualunque guerriero,

1560 la perla delle armi. Soltanto, era pili grande
di quante mai nessuno avrebbe potuto portarne 
nei giochi della battaglia: preziosa e bella, 
un lavoro titanico. Afferrò l’elsa a cappio2, 
il temerario Scylding3: inferocito, crudele 
come una spada, sguainò l’ arma ad anello,

1565 colpi con forza, disperando della sua vita, 
cosi che la raggiunse duramente alla gola.
Si ruppero gli anelli delle ossa4: la lama 
traversò fino in fondo la casa condannata 
della carne5. La donna crollò sul pavimento.
La spada era cruenta, e il guerriero contento 

1570 di quanto aveva fatto.

Balenò allora un lampo, 
rifulse dall’interno la medesima luce 
che sfolgora abbagliante nel cielo, la candela 
dell’etere6. Frugò le stanze, si aggirò 
seguendo le pareti, sollevò l’arma 
duramente per l’elsa, il vassallo di Hygelàc,

1575 ostinato e infuriato.

La spada non gli fu 
inutile: l’uomo di guerra voleva ripagare

1 «Lavoro» di giganti, più che «proprietà» di giganti (cfr. per es. w .  1679 e 2979). Per anto­
nomasia, lavoro straordinariamente raffinato e prezioso (cfr. vi, nota 17).

2 Cfr. xxn, nota 15 .
3 Bèowulf (Scylding -  cioè danese -  onorario; per attrazione, dal momento che combatte per 

difendere i Danesi).
4 Le vertebre.
5 II corpo.
6 II sole.

xxin.



Grendle forgyldan gùS-raèsa fela,
Sara hè geworhte tò West-Denum 
oftor micie Sonne on àènne siS 

i  580 jx>nne hè HròSgàres heorS-genèatas 
slòh on sweofote, slépende fràèt 
folces Denigea fyf-tyne men, 
ond òSer swylc ut offerede, 
làSlicu làc. Hè him j}aes lèan forgeald,

158 5 rèj>e cempa, tò Saes hè on raeste geseah 
gùS-wèrigne Grendel licgan, 
aldor-lèasne, swà him sèr gescód 
hild aet Heorote. Hrà wide sprong, 
syfc>San hé aefter dèaSe drepe Jsròwade,

1 590 heoro-sweng heardne, ond hine \>à hèafde becearf.

Sona £>aet gesàwon snottre ceorlas,
J>à Se mid HróSgàre on holm wliton,
|>aet waes yS-geblond eal gemenged, 
brim blòde fàh. Blonden-feaxe 

1 595 gomele ymb gòdne ongeador spràècon 
£>aet hig t>aes aeSelinges eft ne wèndon,
[>aet hè sige-hrèSig sècean còme 
màèrne £>èoden; J>à Saes monige gewearS 
Jìaet hine sèo brim-wylf àbroten haefde.

1600 Dà còm non daeges. N aes ofgèafon
hwate Scyldingas; gewàt him hàm |x>non 
gold-wine gumena; gistas sè/an 
mòdes sèoce, ond on mere staredon; 
wiston ond ne wèndon, ^aet hie heora wine-drihten 

1605 self ne gesàwon.

Pà {̂ aet sweord ongan 
aefter heaJ>o-swàte hilde-gicelum,
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subito Grendel dei molti assalti bellici 
che aveva portato ai Danesi delPOvest, 
molte altre volte oltre a quell’unica 

1580 in cui aveva ammazzato nel sonno i compagni 
delle stanze di Hródgàr, sbranato addormentati 
quindici uomini del popolo danese, 
e altrettanti se ne era portati via: 
un odioso trofeo. Gliela fece pagare,

1585 inferocito, il guerriero, quando su un letto 
vide disteso Grendel, disfatto dallo scontro, 
senza più vita, dopo avere affrontato 
quella battaglia nel Cervo. Gli si squarciò il cadavere, 
quando subì, già morto, una seconda uccisione:

1590 un duro colpo di spada, che gli staccò la testa.

Avevano visto subito, gli esperti che con Hródgàr 
scrutavano V acqua, che si era intorbidato, 
il gorgo della risacca, color di sangue il lago.
G li anziani, dai capelli mischiati7, discutevano 

1595 fra loro dell’eroe*: pensavano che il principe 
non sarebbe tornato, trionfante per la vittoria, 
a trovare il famoso sovrano9. Si convinsero 
in molti che la Lupa della laguna10
lo avesse fatto a pezzi. Poi venne mezzogiorno11.

1600 Lasciarono il promontorio, gli accaniti Scyldingas; 
se ne tornò a casa sua, l’amico d ’oro12 degli uomini. 
M a gli stranieri13 restarono, malati nella mente, 
e fissavano il lago. Speravano e disperavano 
di rivedere in faccia il loro amico e signore14.

1605 Poi, quella spada15 prese a causa del sudore
della battagliau, a sciogliersi in ghiaccioli di guerra17,

7 Grigi.
8 Di Bèowulf.
9 Hródgàr.
10 La madre di Grendel. Cfr. xxn, nota 9.
11 Calco dall'ora canonica di «nona», da cui ingl. noon. In origine, le tre del pomeriggio.
12 Hródgàr.
li I tredici Geati di Bèowulf.
14 Bèowulf.
15 L a spada « titanica» trovata nella tana della madre di Grendel.
16 Del sangue.
17 Sanguinosi.
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wlg-bil wanian. Past waes wundra sum, 
t>aet hit eal gemealt ise gellcost,
Sonne forstes bend Faeder onlaeteS,

1610 onwindeS w sèi-rap as, sè geweald hafaS 
sàèla ond maèla; jsaet is sòS Metod.
Ne nóm hè in jjàèm wlcum, Weder-Gèata lèod, 
màSm-aèhta ma, t>èh hè £>«r monige geseah, 
bùton J>one hafelan ond jsà hilt somod,

1 615  since fàge; sweord àèr gemealt,
forbarn bròden-maèl; waes £>aet blód tó Jsaes hàt, 
aettren ellor-gàèst, sè J>àèr inne sweadt.

Sona waes on sunde, sè J>e aèr aet saecce gebàd 
wìg-hryre wràSra, waeter up Jjurhdèaf ;

I  620 waèron yS-gebland eal gefàèlsod, 
èacne eardas, \>i se ellor-gàst 
oflèt llf-dagas ond |>às làènan gesceaft.
Còm 1Dà tó lande lid-manna helm 
swiS-mód swymman, sàè-làce gefeah,

1  625 maegen-byrt>enne Jsàra £>e hè him mid haefde. 
Eodon him \>à tògèanes, Gode t>ancodon, 
SrySlIc J)egna hèap, ^èodnes gefègon, 
t>aes J)e hi hyne gesundne gesèon móston.
Dà waes of £>aèm hròran helm ond byme 

1  630 lungre àlysed.

Lagu drusade, 
waeter under wolcnum, wael-drèore fàg. 
Fèrdon forS jxmon fè|>e-làstum, 
ferhjjum faegne, fold-weg màèton, 
cùj}e stràète; cyning-balde men

1  635 from J>àèm holm-clife hafelan baèron 
earfoSlice heora àèghwaet>rum
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la lama bellicosa. Che prodigio fu quello: 
si fuse interamente, proprio come fa il ghiaccio, 
quando il Padre18 rilascia i lacci del gelo,

16 10  scioglie i ceppi dell’acqua, lui che governa i tempi 
e le stagioni, l’autentico Arbitro19. Dalle stanze 
il principe dei Wederas dell’Ovest non prese 
altro prezioso oggetto, fra i tanti che vi vide, 
se non quella testa e l’elsa lucente di gemme.

1615 La spada si era già sciolta, era bruciata la lama 
cesellata30: troppo rovente il sangue del velenoso 
Orco di Fuori21, morto li dentro.

Si gettò22 subito a nuoto, dopo avere 
vissuto, nello scontro l’orrore della battaglia 
contro la furia nemica: riattraversò le acque.

16 20  II tumulto dei flutti era completamente
sgombro2’ , e le immense terre, da che l’Orco di Fuori 
aveva abbandonato i giorni della sua vita, 
il suo precario disegno24. Venne rapido a riva, 
l’elmo dei navigatori25, il nuotatore d’animo 
forte. Era assai felice dei suoi trofei acquatici,

1625 del carico importante che portava con sé.
Gli andarono incontro, ringraziarono Dio, 
il gruppo prestigioso dei vassalli, felici 
per il loro principe, di averlo potuto 
rivedere salvo. Poi gli levarono 

16 30  elmo e corazza; lo slacciarono, in fretta.

La laguna stagnava, le acque sotto le nuvole, 
colorate di sangue di morte. Se ne andarono 
di li, sui loro passi, allegri nello spirito.
Seguirono il sentiero fra i campi, la via nota.

16 3 5  Superbi come re, dalla rupe sull’acqua26 
portavano la testa a fatica, due e due,

18 Dio.
19 Dio (cfr. 1, nota 18).
20 Lett, «intrecciata» (decorata con disegni a intarsio).
21 Grendel (cfr. xxn, nota 7).
22 Bèowulf.
23 Dal brulicare precedente di mostri e serpenti marini.
24 La sua sorte di vita.
25 Bèowulf.
26 Dal promontorio sulla lugubre laguna.



fela-mòdigra. Féower scoldon 
on ĵ àèrn wael-stenge weorcum geferian 
tò |>àèm gold-sele Grendles héafod,

1640 o^Saet semninga to seie cómon 
frome, fyrd-hwate féower-tyne 
Géata gongan; gum-dryhten mid 
módig on gemonge meodo-wongas traed.

Dà cóm in gàn ealdor Segna,
1645 daèd-céne mon dòme gewur£>ad, 

haele hilde-déor, HróSgàr grétan.
Pà waes be feaxe on flet boren 
Grendles héafod, J)ir  guman druncon, 
egeslic for eorlum ond Ĵ àère idese mid; 

1650 wlite-séon w ritllc weras on sàwon.
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animosi com’erano. Si erano messi in quattro, 
per portare con sforzo, sopra un’asta di morte27, 
alla sala dell’oro la testa di Grendel.

1640 Finché improvvisamente alla reggia arrivarono, 
giunsero, coraggiosi, accaniti in battaglia, 
i quattordici Geati. In mezzo al suo drappello, 
il feudatario28, animoso, attraversava i campi 
dell’ idromele29.

Entrò, il capo dei vassalli30,
1645 generoso nei gesti, prestigioso per fama,

l ’eroe strenuo in battaglia, per salutare Hródgàr.
Per i capelli, allora, si trascinò la testa
di Grendel sul pavimento, fin dove si stava bevendo,
spaventosa, davanti ai conti e alla regina.

1650 Tutti fissarono gli occhi sul prodigioso spettacolo.

27 Su una lancia.
28 Béowulf.
29 Lo spiazzo antistante k reggia (cfr. xm , nota 20).
>0 Béowulf.
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Béowulf maj^elode, bearn EcgJ>éowes:
“ Hwaet, wé £>é J)às ssè-làc, sunu Healfdenes, 
lèod Scyldinga, lustum bróhton, 
tires tò tàcne, t>e £>ù hér tò lòcast.

1655 le £>aet unsófte ealdre gedlgde,
wigge under waetere, weorc genèjxle
earfoSlIce; aetrihte waes
gùb getwaèfed, nymbe mec God scylde.
Ne meahte ic aet hilde mid Hruntinge 

1660 wiht gewyrcan, J)éah [>aet wàépen duge; 
ac mè geùSe ylda Waldend 
t>aet ic on wage geseah wlitig hangian 
eald-sweord èacen -oftost wisode 
winigea léasum- J>set ic 5y wàèpne gebràèd.

1665 Ofslòh èà aet Ĵ àère saecce, \>à mè ssèi àgeald, 
hùses hyrdas. Pà Jsaet hilde-bil 
forbarn, brogden-msèl, swà Ĵ aet blód gesprang, 
hàtost heat>o-swàta. Ic Ĵ aet hilt {sanan 
fèondum aetferede, fyren-dàèda wraec,

1670 dèaS-cwealm Denigea, swà hit gedèfe waes.
Ic hit \>è bornie gehàte, jsaet {dù on Heorote móst 
sorh-lèas swefan mid J>Inra seega gedryht, 
ond £>egna gehwylc jrinra léoda, 
dugube ond iogo^e, Jsaet \>ù him ondrsèdan ne Jsearft, 

1675 t>éoden Scyldinga, on healfe,
aldor-bealu eorlum, swà J)ù àèr dydest ” .



XXIV.

Racconto di Beowulf. Elogio e raccomandazioni 
di Hródgàr.

Bèowulf parlò, il figlio di Ecgt>éow:
«Eccoti un dono acquatico, figlio di Healfdene, 
principe degli Scyldingas, che ti portiamo con gioia, 
in segno di trionfo: quello che stai guardando.

1655 A malapena ho scampato la vita,
nella battaglia sott’acqua. Ho svolto il mio lavoro 
a gran fatica. Fin dall’inizio
10 scontro era spacciato. Ma mi ha protetto Dio.
Non ho potuto farmene nulla,

1660 di Hrunting, nel duello, per quanto valga quell’arma. 
Invece mi ha concesso, il Padrone degli uomini, 
di vedere sul muro appesa una splendida 
e immensa spada antica (fa assai spesso da guida1 
a chi non ha amici); cosi ho sguainato quell’arma.

1665 Ho ucciso, in quello scontro, appena mi si è offerta 
l'occasione, i custodi della casa2. Ma poi 
quell’arma di guerra è bruciata, la lama 
lavorata, appena è schizzato il sangue,
11 rovente sudore della battaglia. Io
di li ho portato via, dai nemici, questa elsa.

1670 Ho vendicato i fatti criminali, la strage 
mortale dei Danesi, come era giusto fare.
E ti posso promettere che ora dormirai 
nel Cervo, senza lutti, col seguito dei tuoi uomini 
e con qualunque vassallo del tuo popolo, esperto
o nuovo: che da quel lato non dovrai più temere,

1675 principe degli Scyldingas, nessun malanno mortale 
per i tuoi conti, come hai temuto finora».

1 Dio. La condizione del «senza amici», in una società tutta impostata su un fitto tessuto di 
relazioni istituzionali, è pericolosa e traumatica, ed equivale a quella del fuorilegge e dell’esule. Cfr. 
anche il v. 26 13 .

2 1 padroni di casa, Grendel e sua madre.
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Dà waes gylden hilt gamelum rince, 
hàrum hild-fruman on hand gyfen, 
enta ir-geweorc; hit on ih t  gehwearf 
aefter dèofla hryre Denigea fréan, 
wundor-smijja geweorc; ond J>à fc>às worold ofgeaf 
grom-heort guma, Godes andsaca, 
morSres scyldig, ond his mòdor èac; 
on geweald gehwearf worold-cyninga 
S im  sélestan be sim  twéonum,
Sàra £>e on Sceden-igge sceattas dilde.

HròSgàr maSelode, hylt scéawode, 
ealde làfe. On S im  waes ór writen 
fyrn-gewinnes, sySJsan flód ofslòh, 
gifen géotende, glganta cyn; 
frècne geférdon; J>aet waes fremde £>eod 
ècean Dryhtne; him J>aes ende-léan 
t>urh waeteres wy 1m W aldend sealde.
Swà waes on S im  scennum sclran goldes
Jjurh run-stafas rihte gemearcod,
geseted ond gesid, hwàm J>aet sweord geworht,
Irena cyst, irest w ire , 
wreo[>en-hilt ond wyrm-fàh.

Dà se wlsa spraec, 
sunu Healf denes -swigedon ealle- :
“ Paet là maeg secgan, sé \>e sòS ond riht 
fremeS on folce, feor eal gemon, 
eald ecle/-wear<i, ĵ aet Ses eorl w ire  
geboren betera! B l id  is àrired 
geond wld-wegas, wine min Beowulf,
Sin ofer [>eoda gehwylce. Eal Jdu hit ge£>yldum healdest, 
maegen mid modes snyttrum. Ic \>è sceal mine gelistan 
frèode, swà wit furSum spricon. Dù scealt tó frófre weor^an
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Quindi Pelsa dorata fu messa nelle mani 
del vecchio combattente, del capitano canuto3 : 
un antico lavoro di giganti. Passò 
nel possesso del principe dei Danesi, una volta 

1680 distrutti i Dèmoni (un lavoro di fabbri
prodigiosi), e una volta che ebbe lasciato il mondo, 
quel cuore rabbioso4, 1’Avversario di Dio, 
macchiato di massacri, e sua madre con lui.
Passò nel possesso del migliore fra tutti 

1685 i re del mondo, dall’uno all’altro mare,
fra quanti in Scandinavia spartiscono tesori.

Hródgàr parlò. Scrutava l’elsa, 
l’antica reliquia. C ’era su incisa5 
la storia del conflitto secolare, di quando 
il Diluvio distrusse, la gonfia mareggiata,

16 9 0  la razza dei giganti. Avevano subito 
cose tremende, quel popolo straniero 
al Signore eterno. Il saldo del conto 
glielo spedi il Padrone, a forza d’acque in fermento.
C ’era, poi, sulle lamine di luminoso oro, 
segnato per filo e per segno in lettere runiche,

1695 scandito, scritto, per chi per primo 
fosse stata fatta quella spada, la perla 
dei ferri, con l’elsa a spirale e lucida come un serpente6.

Quando parlò il sapiente, il figlio di Healfdene, 
tacquero tutti: «Ah, può ben dirlo,

1700 chi provvede al suo popolo in verità e giustizia 
e si ricorda tutta la vita, il vecchio 
custode della patria, che questo principe 
fin dalla nascita, è il più grande di tutti!
Si leva la tua fama ai quattro venti,

1705 Bèowulf, amico mio, per qualunque nazione.
Tu reggi con la pazienza tutta questa tua forza, 
con la saggezza della mente. Io manterrò l’amicizia, 
come ci siamo già detti. Sarai un sostegno

* Di Hródgàr.
4 Grendel.
5 In rune, come è detto più oltre.
6 Oppure: «abbellita da disegni di serpenti»: gli intrecci serpentini tipici della decorazione ger­

manica antica.
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e al lang-twidig léodum t>Inum 
haelebum tò helpe.

Ne wearS Heremód swà 
171 o eaforum Ecgwelan, Ar-Scyldingum;

ne gewèox hè him tò willan, ac tò wael-fealle 
ond tò dèaS-cwalum Deniga lèodum.
Brèat bolgen-mòd bèod-genèatas, 
eaxl-gesteallan, oj^aet hè àna hwearf,

1715 msère Jsèoden, mon-drèamum from,
Sèah ]?e hine mihtig God maegenes wynnum, 
eafejDum stèpte, ofer ealle men 
forS gefremede. Hwae[>ere him on ferh^e grèow 
brèost-hord blód-rèow; nallas bèagas geaf 

1720 Denum aefter dòme. Drèam-lèas gebàd,
|>aet hè jsaes gewinnes weorc J)ròwade, 
lèod-bealo longsum. Dii \>è làèr be J)on, 
gum-cyste ongit! Ic Jd ì s  gid be \>è 
àwraec wintrum fròd.

Wundor is tò secganne, 
3725 hù mihtig God manna cynne

Jpurh sldne sefan snyttru bryttaS, 
eard ond eorlscipe; hè àh ealra geweald. 
Hwllum hè on lufan làèteS hworfan 
monnes mód-gek>onc màèran cynnes,

3730 seleb him on èj)le eor^anwynne 
tò healdanne, hlèo-burh wera; 
gedèb him swà gewealdene worolde daèlas, 
side rlce, âet hè his selfa ne maeg 
for his unsnyttrum ende ge^encean.

3735 Wunab hè on wiste, nò hine wiht dweleS
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di assai lunga durata per la tua nazione, 
un aiuto agli eroi.

Quello che non fu Heremòd7 
1710 per i figli di Ecgwela8, gli Scyldingas d’Onore: 

non si affermò secondo i loro desideri, 
ma per la rovina mortale e per la strage fatale 
del popolo danese. Distrusse, a mente gonfia, 
i suoi compagni di mensa, i suoi amici più stretti; 
finché dovette andarsene, solitario, lontano 

1715 dai piaceri sociali, il principe famoso9, 
sebbene il Dio potente l ’ avesse sollevato, 
per il piacere e il potere della sua forza fisica10, 
su tutti gli altri uomini e continuasse a esaltarlo.
E  tuttavia, vivendo, il patrimonio del petto11 
gli si era fatto feroce di sangue. Non regalava 

1720 certo anelli ai Danesi, ai fini della sua fama.
Vuoto di gioie sociali, visse per sopportare 
gli effetti del conflitto12, il disastro durevole 
del suo popolo. Tu impara da lui, 
individua i meriti di un uomo. Questa leggenda
io la racconto per te, esperto dei miei invernin .

1725 E una storia mirabile, come il potente Dio
con largo intendimento entro la specie degli uomini 
spartisca Pintelletto, i titoli, le terre.
Tutto appartiene a lui. A volte, sull’amore14 
permette che si aggiri il pensiero animoso 

1 730 di un uomo di gran nascita. O gli concede, in patria, 
le gioie di una terra da reggere, una rocca 
che difenda i suoi uomini. O mette in suo potere 
intere regioni del mondo, immensi regni, 
cosi che lui da sé non sa, per sua insipienza,

1735  immaginarvi un termine. Si adagia fra le feste

7 Ritorna Yexemplum negativo di Heremòd (cfr. xm, nota 15). In opposizione polare a lui, Beo­
wulf (si dirà pili oltre, w .  2179-83) non ammazza, ubriaco, i compagni di mensa, e non abusa della 
sua forza fisica.

8 I Danesi (Ecgwela è un loro re altrimenti ignoto).
9 Heremòd.
10 Caratteristica che accomuna Heremòd e Bèowulf.
11 Kenning per «sentimenti», localizzati tradizionalmente nei polmoni e nel cuore.
12 Una guerra civile?
15 Dei miei anni.
14 Oppure: «nella gioia». O ancora: «nella sua amata patria» (Wrenn).



adì né yldo, nè him inwit-sorh 
on sefatf sweorceS, nè gesacu òhw ir 
ecg-hete éoweS, ac him eal worold 
wendeS on willan ” .

BÈOWULF
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e non indugia in lui vecchiezza o malattia, 
né lutti maligni gli abbuiano i sensi, 
né mai Tinimicizia gli ostenta astio di spade. 
Ma il mondo intero gira a suo genio ».



XXV.

“ Hé t>aet wyrse ne con,
1740 oS^aet him on innan ofer-hygda dàèl

weaxeS ond wridab, forine se weard swefeS, 
sàwele hyrde; biS se slàèp tò faest, 
bisgum gebunden; bona swiSe néah, 
sé J>e of flàn-bogan fyrenum scéoteS.

1745 Ponne biS on hre^re under helm drepen 
biteran strsèle- him bebeorgan ne con- 
wóm wundor-bebodum wergan gàstes.
PinceS him tò lytel J>aet hè tó lange héold; 
gytsaS grom-hydig, nallas on gylp seleS 

1750 f ètte béagas; ond hé \>i forb-gesceaft
forgyteS ond forgymeS, J>aes £>e him sèr God sealde, 
wuldres Waldend, weorS-mynda dsel.
Hit on ende-stasf eft gelimpeS,
J>set se lic-homa leène gedrèoseS,

1755 fàège gefealleS; féh3 Ójper tó,
sè J)e unmurnlice màdmas daèlefc 
eorles aèr-gestréon, egesan ne gymeS.

Bebeorh \>è Sone bealo-nìS, Béowulf léofa, 
secg betsta, ond \>è Ĵ aet sè Ire gecéos,

1760 éce r àèdas ; ofer-hyda ne gym,
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Continua la predica di Hródgàr. Nuovi festeggiamenti 
per Bèowulf.

i 74o «Non sa nulla di peggio, finché dentro di lui
non germina e non cresce un seme di idee superbe, 
mentre dorme il guardiano1, il pastore dell’ anima.
Quel sonno è troppo duro, avvinto dagli affanni2, 
e PAssassino5 assai prossimo, che scocca a tradimento 
le frecce dal suo arco. Allora lo colpisce,

1745 sotto Pelmo, alle viscere un’amara saetta
(non se ne sa difendere): i misteriosi e perversi 
comandi del perfido Mostro4. Gli pare troppo poco, 
avere regnato a lungo. E cupido, ha pensieri 
rabbiosi, e non regala più, per farsene un vanto,

1750 anelli laminati. Scorda, cosi, e trascura
il destino futuro che Dio gli aveva assegnato, 
a suo tempo, il Padrone della gloria, il suo lotto 
di segni di prestigio. Accade finalmente 
che, sull’ultima runa5, la casa del suo corpo,

1755 che è effimera, si sfasci; e crolli, condannato.
Un altro gli succede, che senza alcun rimpianto 
spartisce i suoi gioielli, le antiche ricchezze del conte6; 
non si fa spaventare.

Difenditi dalla violenza 
di queste sciagure, mio caro Bèowulf, 
il migliore degli uomini, e scegliti di meglio:

1760 vantaggi immortali. Non cedere a pensieri

1 La coscienza. Si noti il parallelo fra la «casa» psichica, con il suo custode e il suo diabolico in­
vasore, e il Cervo, sorvegliato da Bèowulf e aggredito da Grendel.

2 Le cure mondane, probabilmente.
3 D demonio. Tutta l’allegoria dell’armatura spirituale e delle frecce del demonio (cfr. Efes. V I, 

13 -17 )  doveva rientrare nell’attrezzatura teologica corrente.
4 II diavolo, denotato qui dallo stesso epiteto di Grendel.
5 Alla fine della «scrittura» della sua vita.
6 Del potente che si era lasciato tentare dalla superbia.
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mère cempa! Nù is t>ines maegnes blsèd 
àne hwile; eft sona biS 
J)aet [>ec àdl ó$òe ecg eafo£>es getwsèfeS, 
oSSe fyres feng o3Se flòdes wylm 

* 765 oSSe gripe méces óSòe gàres fliht
o35e atol yldo, oSSe èagena bearhtm 
forsiteS ond forsworceft; semninga biS,
£>aet See, dryht-guma, dèaS oferswybeS.

Swà ic Hring-Dena hund misséra 
x 770 wéold under wolenum, ond hig wigge beléac 

manigum màg^a geond Jsysne middan-geard, 
aescum ond ecgum, J>aet ic mè àènigne 
under swegles begong gesacan ne tealde. 
Hwaet mè \>xs on è^le edwend^n cwòm,

3  775 gyrn aefter gomene, seojròan Grendel wearS, 
eald-gewinna, ingenga min; 
ic £>ére sócne singàles waeg 
mòd-ceare micie. Paes sig Metode J>anc, 
ècean Dryhtne, t>aes 5e ic on aldre gebàd, 

1780 ĵ aet ic on jx>ne hafelan heoro-drèorigne 
ofer eald gewin èagum starige!
Gà nù tò sede, symbel-wynne drèoh, 
wlg-geweorj^ad; unc sceal worn fela 
màj>ma gemàènra, si[)San morgen biS ” .

1785 Géat waes glaed-mòd, gèong sonato, 
setles nèosan, swà se snottra heht.
Pà waes eft swà àèr ellen-rófum, 
flet-sittendum faegere gereorded 
niowan stefne.

Nlht-helm geswearc 
1790 deorc ofer dryht-gumum. DuguS eal àràs;
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superbi, illustre guerriero. Oggi, la fama 
della tua forza durerà un certo tempo; 
poi verrà in fretta la malattia o la lama 
a mutilarti delle tue forze, o la stretta del fuoco,

1765 o il vortice della marea, o il morso della spada,
o il volo della lancia, o l’orrenda vecchiaia;
0 la luce degli occhi ti si farà buia e fiacca.
Arriverà ben presto, cortigiano, la morte, 
che è più forte di te.

Anch’io ho governato 
17 7 0  per cento stagioni sotto le nuvole

1 Danesi degli Anelli. Dalla guerra ho salvato 
numerose nazioni, per il Mondo di Mezzo,
a forza di frassini7 e spade, cosi che nessuno 
sotto la volta del cielo pensava ad attaccarmi.
Eppure, dammi retta, proprio nella mia patria 

1775 mi capitò una svolta: dopo tante delizie,
il dolore, da quando Grendel, l’antico Nemico8, 
divenne il mio invasore. Le sue intrusioni 
mi procuravano sempre, nella mente, un’immensa 
angoscia. Grazie all’Arbitro, all’eterno Signore, 
sono rimasto in vita perché con i miei occhi 

17 8 0  vedessi questa testa sanguinosa di spada,
dopo un conflitto annoso. E adesso va’ a sederti, 
e goditi i piaceri della festa, il prestigio 
di questa tua vittoria. Tu e io ci spartiremo 
moltissimi tesori, quando verrà il mattino».

1785 Felice e contento, il Geata9 andò subito
a cercarsi un sedile, come gli aveva ordinato 
il saggio. Come prima, si preparò una festa 
per quei valorosi famosi, seduti in sala, 
una seconda volta.

L ’elmo della notte 
si abbuiò, tenebroso, sulla testa dei cortigiani.

1790 Si alzò tutta la scorta, decise di andarsene a letto

7 Lance.
8 Formula patristica corrente per il demonio (cfr. D. Whitelock, The Audience of 'Beowulf, 

Clarendon Press, Oxford 1 9 5 1 ,  p. n ) .
9 Bèow ulf.



wolde blonden-feax beddes néosan, 
gamela Scylding. Géat unigmetes wèl, 
rófne rand-wigan, restan lyste.
Sona him sele-^egn siSes wèrgum,

1795 feorran-cundum forSwìsade,
sè for andrysnum ealle beweote<2e 
jsegnes J^earfe, swylce \>y dógore 
hea|x>-li5ende habban scoldon.

Reste hine J>à rùm-heort; reced hlluade 
1800 gèap ond gold-fàh; gaest inne swaef, 

oj^aet hrefn blaca heofones wynne 
bliS-heort bodode. Dà cóm beorht scacan 
[sama aefter sceadwe.] Scacan ónetton, 
wàèron ae^elingas eft tó lèodum 

1805 fuse tó farenne; wolde feor jsanon 
cuma collen-ferhb céoles nèosan.
Heht se hearda Hrunting beran 
sunu Ecglàfes, heht his sweord niman, 
léoflic Iren; saegde him |)aes lèanes £>anc, 

1810 cwaeS, hè £>one gùS-wine gòdne tealde, 
wig-craeftigne, nales wordum log 
mèces ecge: £>aet waes mòdig secg.
Ond J)à siS-frome, searwum gearwe 
wlgend wàèron; èode weorb Denum 

1815 aej>eling tó yppan, se ót>er waes,
h^le hilde-dèor Hròègàr grétte.

BÈOWULF
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il vecchio Scylding dai capelli mischiati.
L ’illustre Geata9, armato del suo scudo, 
aveva un’immisurabile smania di sonno.
Gli fece strada subito (spossato per l ’avventura,

1795 venuto da lontano) un vassallo di corte; 
secondo cortesia assolse a tutti i bisogni 
del vassallo10, cosi com’era diritto, in quei giorni, 
dei combattenti in viaggio.

Dormiva, il largo cuore11.
La fabbrica svettava, ampia, lucente d ’oro,

1800 con l’ospite, dentro, nel sonno, fin quando il corvo nero, 
cuore allegro12, annunciò l’esultanza del cielo13. 
Velocemente, allora, sali [la luce] chiara 
[dopo l’ombra]. I guerrieri si scossero: smaniavano 
di ritornare, i principi, dal loro popolo:

1805 desiderava, lo spirito fiero14,
andarsene lontano, correre sulla chiglia.
Allora comandò, ardito14, di portare
Hrunting al figlio di Ecglaf15 ; lo pregò di riprendersi
la spada, il ferro raro: lo ringraziò del prestito,

1810 disse che gli pareva utile, forte in battaglia,
quell’amica di guerra; non criticò espressamente 
il filo della lama: era un uomo animoso.
A quell’ora i guerrieri erano volti al viaggio, 
bardati in armatura. Fra la venerazione 
dei Danesi, il principe16 si diresse al trono 

1815 dove sedeva l’altro17. L ’eroe strenuo in battaglia 
prese commiato da Hródgàr.

9 Bèowulf.
10 Di Bèowulf.
11 Bèowulf.
12 II violento capovolgimento della simbologia tradizionale del corvo nelle letterature germa­

niche antiche (da emblema di strage e di rapina a segnale di gioia) mette in risalto il «rovesciamento 
delle cose» (edwenden), e la liberazione della corte dopo la morte di Grendel.

13 Kenning per «sole».
14 Bèowulf.
15 A  Unferd, che gliel’ aveva prestata.
16 Bèowulf.
17 Hródgàr.
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Bèowulf ma^elode, bearn Ecgjréowes:
“ Nù wè saè-K5end secgan wyllaS, 
feorran eumene, wè fundiaj)

i  820 Higelàc sècan. Wàèron hér tela,
willum bewenede; f)ù us wèl dohtest.
G if ic t>onne on eor£>an òwihte maeg 
Jrinre mòd-lufan màran tilian, 
gumena dryhten, bonne ic gyt dyde,

1825 gùb-geweorca, ic beo gearo sona.
G if ic gefriege ofer flòda begang,
J)aet \>ec ymb-sittend egesan t>ywaS, 
swà [>ec hetende hwllum dydon, 
ic Sé t>ùsenda {segna bringe,

1830 haelej)a tó helpe. Ic on Higelàc wàt,
Gèata dryhten, Jsèah Se hè geong sy, 
folces hyrde, Jsaet hè mec fremman wile 
wordum ond weorcum, Jsaet ic \)é wèl herige 
ond \>è tò gèoce gàr-holt bere,

1 835 maegenes fultum, jsàèr Sè biS manna £>earf. 
G if him jsonne Hrejsric to hofum Geata 
gejsinged, {sèodnes bearn, hè maeg jsàèr fela 
frèonda findan; feor-cyJsSe bèoS 
sèlran gesóhte jsàèm J>e him self a déah ” .

1 840 HròSgàr majselode him on andsware:
“ Pè jsà word-cwydas wigtig Drihten 
on sefan sende; ne hyrde ic snotorllcor 
on swà geongum feore guman Jsingian.
Pù eart maegenes strang ond on mode fròd, 

1845 wìs word-ewida. Wèn ic talige,
gif [>aet gegangeè, Ĵ aet Se gàr nymeS, 
hild heoru-grimme Hrè]}les eaferan,



Commiato e partenza dei Geati.

Bèowulf parlò, il figlio di Ecg^èow:
« Oggi vorremmo dirti, viaggiatori sul mare 
venuti da lontano, che siamo impazienti 

1820 di tornare da Hygelàc. Qui siamo stati bene, 
viziati in ogni voglia; ci hai trattati da re.
Se io mai potessi fare qualcosa sulla terra 
per conquistarmi meglio l’ amore della tua mente, 
signore degli uomini, oltre a quanto ho già fatto 

1825 con opere di guerra, sarei pronto all’ istante.
Se mai venissi a sapere, di là dalla volta dei flutti, 
che qualche tuo confinante ti minaccia il terrore, 
cosi come altre volte ha fatto chi ti odiava,
io ti verrei a portare mille vassalli in aiuto,

18 3 0  mille eroi. So di Hygelàc, del signore dei Geati, 
per quanto sia giovane, il pastore del mio popolo, 
che mi darebbe appoggio a voce e con i fatti, 
perché potessi difenderti utilmente, e in tuo aiuto
10 portassi un bosco di lance, la mia forza a sorreggerti 

1835 se avessi bisogno di uomini. E nel caso che Hrédrlc
decida poi di recarsi, figlio di re, 
alla corte dei Geati, troverà li 
moltissimi amici. Per i paesi lontani 
è meglio che a partire sia chi ha meriti propri ».

1840 Hródgàr parlò, gli disse, in risposta:
« Ti ha messo nell’istinto di dire queste parole
11 Signore sapiente. Io non ho mai sentito
fare un discorso più attento da uno tanto giovane.
Tu sei forte nel fisico, maturo nella mente,

1845 prudente, quando parli. Ho completa fiducia 
che, se mai succedesse che la lancia cogliesse, 
la feroce battaglia delle spade, il figlio

XXVI.
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àdl o^Se Iren ealdor Sinne,
folces hyrde, ond j)u \>m feorh hafast,

1850 J>aet \)è Saè-Gèatas sèlran naebben 
tò gecèosenne cyning énigne, 
hord-weard haele|3a, gyf \>ù healdan wylt 
maga rice. Mé ĵ In mòd-sefa 
licaS leng swà wél, léofa Bèowulf.

1855 Hafast J)ù gefèred ]?aet t>àm folcum sceal,
Géata lèodum ond Gàr-Denum, 
sib gemébne ond sacu restan, 
inwit-nì^as, \>è hìe ér drugon, 
wesan, J)enden ic wealde wldan rices, 

i860 mà^mas gemaène, manig ó£>erne 
gòdum gegrèttan ofer ganotes baeb; 
sceal hring-naca ofer hea/u bringan 
làc ond luf-tàcen. Ic J)à lèode wàt 
gè wiS fèond gè wfò frèond faeste geworhte,

1865 àèghwaes untile ealde wlsan ” .

Dà git him eorla hlèo inne gesealde, 
mago Healfdenes mà^mas twelfe, 
hèt Aine mid \>&m làcum lèode swaèse 
sècean on gesyntum, snude eft cuman.

1870 Gecyste J>à cyning ae£>elum gòd, 
jDèoden Scyldinga Segn betstan 
ond be healse genam; hruron him tèaras, 
blonden-feaxum. Him waes bèga wèn, 
ealdum, infródum, óf>res swi&or,

1875 Ĵ aet h[i]e seoèSa« \na\ gesèon mòston,
módige on inedie. Waes him se man tò \>on lèof, 
ĵ aet hè [xme brèost-wylm forberan ne mehte; 
ac him on hre£>re hyge-bendum faest 
aefter dèorum men dyrne langaS 

1880 beorn wiè blóde.



LA PARTENZA DEI GEATI

di Hrèdel1, se mai il ferro o i malanni cogliessero 
il tuo signore, il pastore del tuo popolo,

1850 e tu restassi in vita, i Geati del Mare
non potrebbero scegliersi un re più capace, 

migliore custode del tesoro degli eroi, 
se tu accettassi di reggere il regno dei tuoi antenati. 
L ’umore della tua mente mi piace sempre di più,

1855 mio caro Bèowulf. Tu sei riuscito a fare
che i nostri due popoli, Geati e Danesi con l’Asta, 
stiano in pace fra loro, e dormano i conflitti, 
le violenze maligne patite nel passato.
Finché governo io questo vasto paese, 

i860 ci scambieremo ricchi doni, e saranno in molti 
a mandarsi saluti reciproci e regali 
attraverso la vasca del gabbiano2. I colli ad anello3 
trasporteranno oltremare doni e segni d ’affetto.
10 so che i nostri due popoli si legheranno stretti 
e, agli amici e ai nemici, si mostreranno, all’antica,

1865 fermamente impegnati, in tutto irreprensibili».

Poi il riparo dei conti4 gli regalò, li dentro,
11 figlio di Healfdene, altre dodici gioie; 
gli ordinò di dirigersi, con tutti quei regali, 
sano e salvo dal popolo di cui faceva parte,

1870 e di tornare presto. E  infine lo baciò,
il re grande per nascita, il vassallo migliore5,
e gli si buttò al collo. Cadevano le lacrime,
sotto ai capelli mischiati. Vedeva, il vecchio profetico'
due possibilità, ma una [sola] probabile:

1875 che in futuro mai più si sarebbero visti
i due animosi, a convegno. Amava tanto quell’uomo 
da non riuscire a frenare le fontane del petto7. 
Fermato nelle viscere dai lacci del pensiero, 
gli bruciava nel sangue un misterioso rimpianto 

1880 per il suo caro amico.

1 Hygelàc.
2 limare.
5 Le navi (cfr. Prologo, nota 16).
4 Hròdgàr.
5 Bèowulf.
6 Hròdgàr (injród significa «profondamente saggio»: non solo, quindi, sul passato).
7 I getti delle lacrime.



BEOWULF

Him Béowulf t>anan, 
gùS-rinc gold-wlanc, graes-moldan traed, 
since hrémig. S àè-genga bad 
àge[»]d-fréan, sé J>e on ancre rad.
Pà wass on gange gifu Hró<5gàres 

1885 oft geaehted. Paet waes an cyning,
seghwaes orleahtre, o^aet hine yldo benam 
maegenes wynnum sé £e oft manegum scód.



LA PARTENZA DEI GEATI

Ma Bèowulf se ne andò, 
da uomo di guerra, vantandosi dei suoi ori, e passò 
sopra le zolle erbose, trionfante dei suoi tesori.
Il corsiero del mare8 attendeva il padrone, 
oscillava sull’ancora. Dopo, durante il viaggio,

1885 si fece più volte la stima dei regali di Hròdgàr.
E stato9 un principe unico, senza nessun difetto, 
finché l’età, che provoca tanti disastri a molti, 
gli sottrasse i piaceri delle forze.

a La nave.
9 Hròdgàr.
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Cwóm \>à tò flóde fela-mòdigra 
haeg-stealdra [béap] ; hring-net baèron,

890 locene leobo-syrcan. Land-weard onfand 
eft-si5 eorla, swà hè àèr dyde; 
nò hè mid hearme of hliSes nosan 
gsestas grétte, ac him tògéanes ràd; 
cwaeS £>aet wil-cuman Wedera lèodum 

895 sca^an sclr-hame tò scipe fóron.
Pà waes on sande sàè-gèap naca 
hladen here-wsèdum, hringed-stefna 
méarum ond màSmum; maest hllfade 
ofer HróSgàres hord-gestréonum.

[900 Hè [)àèm bàt-wearde bunden golde 
swurd gesealde, J>aet hè syè^an waes 
on meodu-bence mafeme \>y weorJ>r*, 
yrfe-làfe.

Gewàt him on naca, 
drèfan dèop waeter, Dena land ofgeaf. 

1905 Pà waes be maeste mere-hraegla sum, 
segl sàie faest; sund-wudu J)unede; 
nò J)àèr wèg-flotan wind ofer ySum 
siSes getwàfde. Sàè-genga fór, 
flèat fàmig-heals forS ofer ySe,

910 bunden-stefna ofer brim-strèamas,
[)aet hìe Gèata clifu ongitan meahton,



XXVII.

Ritorno in patria di Beowulf e dei suoi. 
Storia di una malvagia regina dei Geati.

Giunsero infine al mare, quel [gruppo] di magnanimi, 
cresciuti a corte1: indossavano le loro reti di anelli, 

1890 le cotte a maglia sul corpo. La guardia costiera 
si accorse della partenza dei conti, come se n’era 
accorta all’arrivo. Stavolta non accolse 
gli ospiti a forza di insulti, dal promontorio ripido: 
gli andò incontro a cavallo, disse che benvenuto 
al popolo dei Wederas sarebbe stato il viaggio 

1895 in nave di quei guerrieri dall’abito lucente.
Sulla sabbia attendeva il loro largo vascello 
oceanico, carico di vestiti da guerra2,
(con la prua ad anello) di gioie e di cavalli.
Svettava l’albero sopra le gemme 

1900 del tesoro di Hròdgàr. A chi aveva guardato 
la nave, lui3 regalò una spada legata in oro, 
cosi che, da allora, godette un prestigio maggiore 
sui banchi dell’idromele, per via di quel gioiello: 
un lascito ereditario.

Poi parti sulla nave, 
turbò le acque profonde, lasciò il paese danese.

1905 Era fissata all’albero dalle gomene una vela,
un mantello marino. Gemeva, il legno acquatico4.
Al natante sull’onda, il vento non stroncò 
la corsa per i flutti. Viaggiatrice marina, 
attraversava i marosi, la nave dal collo di schiuma 

1910 e dalla prua lavorata, e le correnti del mare.
Poi cominciarono a scorgere le scogliere dei Geati,

1 Giovani (chi vive a corte è un adolescente, non ancora autonomo).
2 Armature.
5 B èow ulf.
4 La nave.



cùt>e naessas; céol up ge^rang 
lyft-geswenced, on lande stòd.

Hra^e waes aet holme hyS-weard geara,
915 sé J>e ébr lange tìd lèofra manna 

fus aet faroSe feor wlàtode.
Sàèlde tò sande sld-fae£>me scip 
oncer-bendum faest, J?y lés hym y^a Srym 
wudu wynsuman forwrecan meahte.

920 Hèt t>à up beran ae^elinga gestrèon,
fraetwe ond fàèt-gold; naes him feor £>anon 
tò gesécanne sinces bryttan,
Higelàc Hré£>ling, J>sèr aet hàm wunab 
self a mid gesiSum sàè-wealle nèah.

2̂5 Bold waes betlic, brego-róf cyning, 
héa\h on] healle, Hygd swi&e geong, 
wls, wél-^ungen, £>èah Se wintra lyt 
under burh-locan gebiden haebbe, 
Haere^es dohtor; naes hlo hnàh swà t>èah, 

930 né tò gnèab gifa Gèata léodum 
màk>m-gestrèona; MódJ)ry<5o waeg 
fremu folces cwèn, firen* ondrysne.

N in ig  |>aet dorste déor genéf)an 
swsèsra ges!5a, nefne sin-fréa,

935 f>aet hire an daeges éagum starede; 
ac him wael-bende weotode tealde, 
hand-gewrij)ene; hra£>e seo^&an waes 
sefter mund-gripe mèce ge[>inged,



i noti promontori. La chiglia si avventò 
alta, sull’urto dell’aria; si arenò sulla sponda.

Venne subito a riva, pronta, la guardia portuale,
1 9 1 5  che da lungo spiava sul mare, con impazienza, 

gli amici di lontano. Alla sponda fissò5 
la nave largo grembo con i lacci dell’ancora, 
perché l’urto dei flutti non riuscisse a spaccare
il bellissimo legno. Poi comandò di sbarcare 

1920 i tesori del principe6: ceselli, lamine d’oro.
Non fece molta strada, per andare a incontrare
il suo frantumagioielli, Hygelàc, figlio di Hrédel, 
che era rimasto a casa, insieme al suo seguito, 
vicino al muro del mare7.

L ’edificio era splendido,
1925 il re un famoso principe, superbo nella corte, 

e assai giovane Hygd, assennata, cortese8, 
pur avendo passato soltanto pochi inverni 
nel chiuso di quel borgo, la figlia di Haered.
Pure, non era avara, né restia a regalare 

1930  gioielli preziosi alla gente dei Geati:
invece un’altra superba regina della nazione9,
Mòdjsryd, aveva commesso crimini raccapriccianti.

Nessuno che non fosse il suo signore di sempre, 
dentro al suo stesso seguito, avrebbe osato arrischiarsi 

1935 da temerario, a gettarle, di giorno, gli occhi addosso: 
o poteva star certo di vedersi infliggere 
lacci di morte attorti a mano10.
E subito dopo la stretta del pugno11,

5 Bèowulf.
6 Lett, «dei principi»: i regali di Hròdgàr.
7 Kenning per «riva».
* Lett, «compiuta». Si tratta della moglie di Hygelàc.
9 II problema di questo passo dipende dalla lettura del v. 19 3 1 . L ’antica regina crudele, che ser­

ve da contrappunto alla «cortese» Hygd, non è forse neppure nominata nel testo (e in questo caso
il senso è «dimostrò arroganza»); oppure ha nome e persona di Arroganza lei stessa ijnya è «forza», 
mòd «animo»), e riprende il personaggio forse storico di Drida o CyneJ>ryd, moglie di Offa I (iv se­
colo) o meglio, di Offa II della M erda (vm secolo: cfr. Vitae duorum Off arum, xm secolo), sovrap­
posto alla quasi omonima Hermunthruda di Saxo Grammaticus (libro VI). Comunque sia, la regina 
leggendaria diventa qui un exemplum di amor proprio disordinato e narcisistico, contrapposto al cor­
retto comportamento di Hygd come Heremòd a Bèowulf (M. E . Goldsmith, The Mode and Meaning 
of'Beowulf, The Athlone Press, London 1970 , pp. 254-55). C fr. anche Klaeber, pp. 195-99, e 
Wrenn-Bolton, p. 168.

10 L*impiccagione (o una sorta di garrotta?)
11 La garrotta (o l’arresto?)

RITORNO IN PATRIA 1 6 9



J>aet hit sceàden-maèl scyran móste,
1940 cwealm-bealu cySan. Ne biS swylc cwénllc J>eaw 

idese tò efnanne, £>éah Se hlo aènlicu sy,
Saette freoèu-webbe féores onsàèce 
aefter lige-torne lèofne mannan.

Hùru Jsaet onhóhsnod^ Hemwinges maèg.
1945 Ealo-drincende óSer saèdan,

t>aet hlo lèod-bealewa laès gefremede, 
inwit-m&a, sybSan àèrest wearft 
gyfen gold-hroden geongum cempan, 
aeSelum dìore, sybSan hio Offan flet 

1950 ofer fealone flód be fseder lare 
s!5e gesóhte. Dàér hio sySSan well 
in gum-stòle, gode màre, 
llf-gesceafta lifigende bréac, 
hìold héah-lufan wiè haelej)a brego,

1955 ealles mon-cynnes mine gefraège 
jpone sélestan bl séèm twéonum, 
eormen-cynnes. ForSàm Offa waes 
geofum ond gùSum, gàr-céne man 
wide geweorbod; wisdòme hèold 

3960 éftel slnne. Ponon Eomèr wóc
haeleSum tò helpe, Hem[w]inges msèg, 
nefa Gàrmundes, ni&a craeftig.

BEOWULF 1 7 0
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era prevista la spada12. Sarebbe balenata,
1940 la lama d’ombra,3; avrebbe proclamato

il male della morte. Non erano rituali, 
questi suoi14, da regina, decenti in una donna 
(per quanto eccezionale), tessitrice di pace15 : 
pretendere la vita, per rabbie immaginarie, 
degli uomini che amava.

A  questo aveva messo 
19 4 5  fine il figlio di Hemming16. Di lei (bevendo birra) 

si era poi detto dell’altro: che aveva provocato 
meno guai alla sua gente, meno maligne violenze, 
da quando si era sposata, ingioiellata d’oro, 
al giovane guerriero di prezioso lignaggio17: 
da quando era arrivata nella reggia di Offa,

1950 attraversando, in viaggio, il mare fulvo18 
su consiglio del padre. E  li, da allora in poi, 
sul seggio regale, fece buon uso 
della sua sorte di vita; famosa, finché visse, 
virtuosa. Conservò alto il suo amore 

19 5 5  per il re degli eroi19, a quanto ne so io,
il migliore di tutto il genere degli uomini, 
per quanto immenso sia, dall’uno all’ altro mare.
Per questo Offa, pratico della lancia, 
ebbe largo prestigio di regali e di guerre20.
Governò con saggezza la sua patria. Da lui 

i960 nacque Eomér, in sostegno agli eroi;
discendente di Hemming, nipote di Gàrmund, 
forte nelle violenze.

12 L ’unione dei due supplizi, impiccagione e trafittura di lama, rientra nei rituali odinici. Cfr. 
G . Dumézil, My the et epopèe, II, Gallimard, Paris 19 7 1 .

13 Con disegni «ombrati » (damascata?)
14 DiMódk>ryd.
15 L'arcaica funzione femminile di collegare, con il matrimonio, due nuclei familiari prima po­

tenzialmente ostili è resa istituzionale per molti secoli nella storia delle dinastie europee. All’interno 
del Béowulf, è esemplificata ironicamente nella storia di Fréawaru e di Ingeld (cfr. w . 2024-69).

16 Offa, leggendario re dell’Anglia, antenato del re storico O ffa II della Mercia. L ’alto elogio 
che se ne fa ai w .  1955-60 ha fatto pensare che proprio a O ffa II il Beowulf fosse dedicato.

17 Offa.
18 II lessico anglosassone per i colori si basa sistematicamente pivi su opposizioni di lucido e di 

opaco, e sui diversi riflessi della luce su materiali diversi, che su definizioni esatte di tinte. Cosf fealu 
è riferito di solito allo scintillio di una pelle animale al sole, e copre una gamma di tinte dal giallo al 
rosso e al bruno. Cfr. L. D. Lemer, Colour Words in Anglo-Saxon, in «Modem Language Review», 
XLVi (19 5 1), pp. 246-49.

19 Offa.
20 Dunque, eccelse nelle due virtù principali di un re, la liberalità e la competenza bellica.
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Gewàt him Sà se hearda mid his hond-scole 
sylf asfter sande sàè-wong tredan,

1965 wide waroSas; woruld-candel scàn, 
sigei suSan fus. Hi si5 drugon, 
elne geéodon, tò Saes 3e eorla hléo, 
bonan Ongenjsèoes burgum in innan, 
geongne gùS-cyning gòdne gefrunon 

1970 hringas dèlan. Higelàce waes 
siS Béowulfes snude gecySed,
£>aet <tór on worSig wigendra hlèo, 
lind-gestealla lifigende cwóm, 
heaSo-làces hai tò hofe gongan.

1975 HraSe waes gerymed, swà se rica bebéad, 
féSe-gestum flet innanweard.
Gesaet J>à wiS sylfne, sé 9à saecce genaes, 
màèg wiS màège, sySSan man-dryhten 
jsurh hlèoSor-cwyde holdne gegrètte 

1980 mèaglum wordum. Meodu-scencum
hwearf geond [sset [beali-reced HaereSes dohtor, 
lufode bà léode, 115-wàge baer 
Hàdnum tò handa.
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Colloquio fra Beowulf e Hygelàc. Bèowulf prevede 
il futuro disastro del Cervo.

E  cosi si avviò sulla sabbia, 1*ardito \
coi compagni più stretti, di propria iniziativa,

19 6 5  attraversando i campi del mare, l ’ampia spiaggia. 
Risplendeva impaziente, dal mezzogiorno, il sole 
la candela del mondo. L ’avventura era stata 
difficile. Si diressero audacemente dove 
sapevano che il riparo dei conti, l’uccisore 
di OngenjDéow2, il giovane e grande re guerriero,

19 7 0  [usava] spartire gli anelli dentro al suo borgo. 
Hygelàc fu avvertito subito dell’arrivo 
di Bèowulf: che era giunto, li, nella sua tenuta, 
e vivo, il riparo dei combattenti, 
il suo compagno di scudi3, salvo, dai giochi di guerra; 
che stava avviandosi a corte.

Si fece subito spazio, 
1 9 7 5  dentro la reggia, come aveva ordinato il potente4, 

per gli ospiti in arrivo. Poi si appartò con lui5, 
scampato dagli scontri, congiunto con congiunto; 
dopo che il feudatario6 ebbe accolto, con frasi 
formali, il suo fedele7, con parole solenni.

19 8 0  In giro per la sala, andava versando idromele 
dentro i boccali, la figlia di Haered8, 
premurosa con tutti; metteva in mano agli Hàdnas 
le coppe con il liquore.

1 Bèowulf.
2 Hygelàc. Per la storia di Ongen[>èow, cfr. xxxv, x l  e x l i .
* Compagno d ’armi.
4 Hygelàc.
5 Hygelàc con Bèowulf.
6 Hygelàc.
7 Bèowulf.
8 Hygd.



BÉOWULF

Higelàc ongan 
sinne geseldan in seie jróm héan 

1985 faegre fricgcean; hyne fyrwet braec, 
hwylce Si-G è ata  siSas wàèron:
“ Hu lomp éow on làde, lèofa Blowulf, 

Su f àèringa feorr gehogodest 
saecce sécean ofer sealt waeter,

1990 hilde tò Hiorote? A c Sù HròSgàre 
wlJ-cùSne wéan wihte gebéttest, 
maèrum Sèodne? Ic Saes mòd-ceare 
sorh-wylmum séaS, siSe ne truwode 
lèofes mannes. Ic Sé lange baed,

1995 j)aet Sù £>one wael-gàèst wihte ne grétte, 
lète SùS-Dene sylfe geweorSan 
gùSe wiS Grendel. Gode ic Jjanc seege, 
\>ezs Se ic Sé gesundne gesèon mòste ” .

Blowulf maSelode, bearn EcgSloes:
2000 Paet is undyrne, dryhten H igelàc, 

méru gemèting monegum fìra, 
hwyle orleg-hwll uncer Grendles 
wearS on Sàm wange, J)àèr hè worna fela 
Sige-5c;y/dmgum sorge gefremede,

2005 yrmSe tò aldre; ic Saet eall gewraec,
swà è^gylpan [ne] £>earf Grendeles màga 
éènig ofer eorSan ùht-hlem {xme, 
sè Se lengest leofaS làSan cynnes, 
facne bifongen.

Ic Sàèr furSum cwòm 
2010 tò Sàm hring-sele HròSgàr grétan; 

sona mè se mèra mago Healfdenes, 
sySSan hé mód-sefan minne cùSe, 
wiS his sylfes sunu seti getàèhte.
Weorod waes on wynne: ne seah ic wldan feorh 

2015 under heofones hwealf heal-sittendra
medu-drèam màran. Hwllum màèru cwèn,



COLLOQUIO FRA BEOWULF E HYGELÀC

Hygelàc si mise 
a fare domande affettuose al suo amico 

1985 nella superba sala; lo spingeva la voglia
di conoscere le avventure dei Geati del Mare: 
«Come vi è andato il viaggio, mio caro Bèowulf, 
da quando hai deciso improvvisamente 
di andartene lontano, di là dell’acqua salata, 
a cercarti battaglie e duelli nel Cervo?

19 9 0  E sei riuscito, poi, a sollevare Hròdgàr
dal suo malanno infame, quell’ illustre sovrano?
10 bollivo per te di angoscia nella mente, 
dei getti del lutto, e non speravo più
nel tuo ritorno, mio caro. Ti avevo tanto pregato 
di non andare a affrontare quell’Orco di morte, 

19 9 5  di lasciare che fossero i Danesi del Sud 
a fare i conti, dandogli guerra, 
con Grendel. Io ringrazio Dio, per averti potuto 
rivedere salvo».

Bèowulf parlò,
11 figlio di Ecgjsèow: «Non è un segreto,

2000 Hygelàc, mio signore, il duello fra noi
è famoso per molti: che cosa sia successo 
in quell’ora di scontro fra me e Grendel, 
nel luogo stesso dove aveva portato 
un folto stormo di lutti ai Vittoriosi Scyldingas, 
e la sciagura dentro la loro vita.

2005 Io ho fatto vendetta di tutto questo, tanto 
che mai nessun parente di Grendel sulla terra 
potrà menare vanto di quello scontro all’alba; 
neppure l’ultimo a sopravvivere 
di quella odiosa razza, sprofondata nel male.

2010 Ero appena arrivato nella sala degli anelli 
per salutare Hròdgàr; e subito il celebre 
figlio di Healfdene, una volta saputo 
l’umore della mia mente, mi ha messo addirittura 
a sedere col figlio. La gente giubilava: 
in tutta la mia vita, sotto la volta del cielo,

2015 non ho mai visto intorno a una tavola a corte 
una festa più grande con l’ idromele. A  tratti



friSu-sibb folca, flet eall geondhwearf, 
bidde byre geonge; oft hio bèah-wriSan 
secge sealdey é r  hie tò setle géong;

2020 hwllum for dugude dohtor Hroftgares 
eorlum on ende ealu-wàège baer, 
t>a ic Frèaware flet-sittende 
nemnan hyrde, J)ér hio /z^gled-sinc 
haeleSum sealde.

Sio gehàten is 
2025 geong, gold-hroden, gladum suna Fródan;

AtffaS £>aes geworden wine Scyldinga, 
rices hyrde, ond £>aet rsed talaS 
£>aet hé mid Sy wife wsel-fàèhSa daèl, 
saecca gesette. Oft seldan hwaer 

2030 aefter lèod-hryre lytle hwlle
bon-gàr bùge5, J)éah séo bryd duge!
Maeg Ĵ aes t>onne of jsyncan òéodne HeaSobeardna 
ond Jsegna gehwàm j^àra léoda, 
t>onne hé mid fàémnan on flett gàèS 

2035 dryht-bearn Dena, duguSa biwenede.
On him gladiaS gomelra làfe, 
heard ond hring-màèl Hea5abear[d]na gestréon, 
t>enden hie Sam wsèpnum wealdan móston, 
oSSaet hie forlaèddan to Sam lind-plegan 

2040 swsese gesiSas ond hyra sylfra feorh ” .

BEOWULF
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2025

2030

2035

2040

nesi).

la celebre regina (patto di pace fra i popoli9)
girava per la sala, stimolava i suoi giovani
figli; e parecchie volte (prima di risedersi)
ha regalato anelli ritorti
al guerriero10. Altre volte la figlia di Hròdgàr
portava boccali di birra [alla scorta], e alla fine
ai conti. Io 1*ho sentita chiamare Frèawaru,
da chi stava seduto allora nella sala,
dove lei andava porgendo la coppa ingemmata agli eroi.

È stata fidanzata (giovane, ingioiellata) 
al gentile figlio di Froda n: ne è responsabile 
Tamico degli Scyldingas12, il pastore del regno.
Con questa decisione pensa di sistemare
la sua parte di faide fatali e di scontri,
per mezzo di quella ragazza. Ma è sempre molto raro
che resti ferma un attimo dopo la morte di un uomo13
la lancia che Pha ammazzato, per quanto conti una sposa.
E non farà piacere al re degli Heajsobeardan14,
né a alcuno dei vassalli di quella nazione,
quando, insieme alla sposa, entrerà nella reggia
un suo accompagnatore danese, regalmente
ricevuto. Gli sfolgorano addosso le reliquie15
degli antenati degli altri, le dure armi ad anello
tesoro degli HeaJ)obeardan, fino a quando si tennero
in mano quelle lame, fin quando trascinarono
nel gioco degli scudi16 i loro cari compagni,
la loro stessa vita».

Cfr. xxvii, nota 15.
1 A me (Bèowulf).

Ingeld, leggendario re degli HeaJjobeardan, di cui parla Saxo (vn, x).
! Hròdgàr, padre di Frèawaru.
1 In questo caso, di Froda, padre di Ingeld (ucciso, a quanto si dirà, in uno scontro con i Da-

1 A  Ingeld.
i Le spade ereditate.
' In battaglia.



[xxix-xxx].

Z045

2050

2055

2060

“ Ponne cwiè aet béore, sé J)e béah gesyhS, 
eald aesc-wiga, sè Se eall gemati 
gàr-cwealm gumena -him biS grim sef a - 
onginneS geòmor-mòd geongum cempan 
£>urh hreSra gehygd, higes cunnian, 
wìg-bealu weccean, ond Jsaet word àcwyS:

‘Meaht Sù, min wine, mèce gecnàwan, 
t>one [nn faeder tò gefeohte baer 
under here-grlman hindeman siSe, 
dyre Iren, J)àèr hyne Dene slògon, 
wèoldon wael-stòwe, sySSan WiSergyld lasg, 
aefter haele^a hryre, hwate Scyldungas?
Nù hér jDàra banena by re nàt-hwylces 
fraetwum hrémig on flet gaéS, 
morSres gylp£<3 ond j^one màS^um byreS, 
jDone £>e Sù mid rihte rédan sceoldest! *

ManaS swa ond myndgaS mèla gehwylce 
sàrum wordum, oSSaet sèi cymeS,
Ĵ aet se fèmnan [>egn fore feeder dèdum 
aefter billes bite blód-fàg swefeS, 
ealdres scyldig; him se òSer £>onan 
losaS lifigendz, con him land geare.



Bèowulf racconta le battaglie con Grendel e con sua madre.

«Dirà poi, tra la birra, uno che ha visto Fanello \  
un vecchio combattente col frassino, capace 
di ricordarla tutta, la strage con le lance2 
(ha un istinto feroce), comincerà, con mente 
mesta, a mettere a prova un giovane guerriero,

204* le idee delle sue viscere, la sua decisione,
a ridestargli il malessere per quel combattimento.

Dirà queste parole: “ Sei in grado, amico mio, 
di riconoscere Tarma che portava tuo padre 
in guerra, sotto la maschera militare3, per l’ultima 

2050 volta, quel ferro raro, quando l’hanno ammazzato 
i Danesi? e tenevano la piazza del massacro, 
gli Scyldingas accaniti, quando fu steso Widergyld, 
dopo la morte eroica dei nostri? E adesso, qui, 
in questa stessa reggia, gira probabilmente 
un figlio, non so quale, di quegli assassini,

2055 fiero di quel gioiello4. Del massacro si vanta, 
e porta quel tesoro, di cui sarebbe giusto 
che fossi tu, il padrone” .

Lo va cosi provocando, 
e lo fa ricordare, con amare parole, 
momento per momento; finché viene la volta 
che, per quello che ha fatto al padre [di quell’altro], 
il vassallo della sposa dorme, morso di spada,

20S0 colorato di sangue, e paga con la vita.
L ’altro, che è ancora vivo, se ne scappa di là: 
conosce bene il posto. E  allora sono infranti,

1 L ’ anello sull’elsa della spada (cfr. xxn, nota 15).
2 La battaglia disastrosa fra Hea^obeardan e Danesi.
J Sotto l’elmo.
4 Di quell’arma preziosa.

[xxix-xxx].



Ponne bloS dbro cene on bà healfe 
àS-sweorS eorla; sydSan Ingelde 

2065 weallaS wael-mSas ond him wlf-lufan 
aef ter cear-waelmum cólran weorSaS.
Py ic HeaSobear[d]na hyldo ne telge, 
dryht-sibbe dàèl Denum unfsecne, 
fréondscipe faestne.

Ic sceal forS sprecan,
2̂070 gen ymbe Grendel, J)aet Su geare cunne, 

sinces brytta, to hwan sySSan wearS 
hond-ràès haeleSa. SySSan heofones gim 
glàd ofer grundas, gàèst yrre cwòm, 
eatol àèfen-grom, user nèosan,

^075 Sàèr wé gesunde sael weardodon.
Paèr waes Hondsciò hild onssege, 
feorh-bealu fsegum; hé fyrmest laeg, 
gyrded cempa; him Grendel wearS, 
maèrum magu-£>egne, tò mùS-bonan,

2̂080 lèofes mannes lie eall forswealg.
Nò Sy àèr ut Sà gèn Idel-hende 
bona blódig-tòS bealewa gemyndig, 
of Sàm gold-sele gongan wolde, 
ac hé maegnes róf min costode,

=2085 gràpode gearo-folm. GIóf hangode 
sid ond sylllc, searo-bendum faest; 
sio waes orSoncum eall gegyrwed, 
dèofles craeftum ond dracan fellum.
Hé mec J)ser on innan unsynnigne,

^090 dior did-frum a, gedon wolde
manigra sumne; hyt ne mihte swà, 
sySSan ic on yrre upp-riht àstòd.
Tò lang ys tò reccenne, hù ic 5àm léod-sceaSan 
yfla gehwylces ondlèan forgeald,

JBEOWULF 1 80
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da una parte e dall* altra i giuramenti resi 
dai conti, perché in Ingeld ribolle una violenza 

2065 mortale, e gli si gela, per quei fiotti d ’angoscia, 
l’amore per sua moglie. Perciò non faccio conto 
sulla lealtà degli Heajsobeardan, 
sulla sincerità del loro condividere 
con i Danesi la pace fra le due corti, 
e una salda amicizia.

E  qui, riprenderò 
2070 a parlarti di Grendel, perché tu sappia a fondo, 

spartitore di gioie, in che modo si è svolto 
il nostro corpo a corpo eroico. Non appena 
scivolò via la gemma del cielo5, sopra i campi, 
venne, rabbioso, l ’Orco, l’orrenda Furia notturna,

2075 a cercare di noi che, [ancora] sani e salvi,
sorvegliavamo la sala. Cadde, allora, il suo attacco 
su Hondsciòh6, condannato a una mala morte: 
dormiva avanti a tutti, con la [spada alla] cinta.
L ’ammazzò con la bocca, Grendel, quel giovane 

2080 vassallo illustre: divorò tutto il corpo
del mio amico. Di più, non intendeva andarsene 
a mani vuote dalla sala dell’oro, 
memore di [altre] stragi, l ’Assassino dai denti 
sanguinanti. Al contrario, mi mise alla prova, 
famoso per la sua forza; mi strinse, vogliosa,

2085 la sua mano. Pendeva un suo bizzarro guanto7 
immenso, assicurato da lacci elaborati, 
e tutto lavorato di macchinazioni, 
di arti diaboliche, di pelli di drago.
Là dentro, senza che io gli avessi fatto nulla, 
intendeva ficcarmi, lo strenuo Malfattore,

2090 come uno dei tanti. Ma non ci riuscì,
perché io saltai su dritto, furioso. A  raccontarla 
è troppo lunga, come feci pagare in contanti 
a quel Flagello pubblico ogni sua crudeltà.

5 II sole. Nuovo riepilogo, motivato forse dalle esigenze della narrazione orale.
6 Si fa qui per la prima volta (in un contesto dove suona familiare) il nome del compagno di 

Bèowulf ammazzato da Grendel (x).
7 O forse una bisaccia. Ma il motivo favolistico del guanto del gigante, che misura per contrasto 

la piccolezza del suo avversario, è assai diffuso: fra l’altro nzW Edda di Snorri {Gylfagnnin$ dove 
il dio Pórr si rifugia, senza accorgersene, nel pollice di un guanto gigantesco.
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2095 \>ér ic, Jsèoden min, \>ìne lèode
weorSode weorcum. Hè on weg losade, 
lytle hwile lif-wynna br éac; 
hwae^re him sio swi&re swaSe weardade 
hand on Hiorte, ond hè hèan Sonan,

2100 mòdes geòmor mere-grund gefèoll.
Mè J>one wael-ràès wine Scildunga 
faèttan golde fela lèanode, 
manegum màSmum, sySèan mergen cóm 
ond wè tò symble geseten haefdon.

2105 Pér waes gidd ond glèo; gomela Scilding, 
fela fricgende, feorran rehte; 
hwllum hilde-dèor hearpan wy nne, 
gowetf-wudu grétte, hwllum gyd àwraec 
sòS ond sàrllc, hwllum sylllc speli 

2110 rehte aefter rihte rùm-heort cyning; 
hwllum ef t ongan eldo gebunden 
gomel guS-wiga giogube cwlèan, 
hilde-strengo; hreSer inne wèoll,
Isonne hè wintrum fròd worn gemunde.

2115 S wà wè [)èr inne andlangne daeg 
mode nàman, oSSaet niht becwòm 
óber tò yldum.

Pà waes eft hraSe 
gearo gyrn-wraece Grendeles módor, 
si&ode sorh-full; sunu dèaS fornam,

2120 wlg-hete Wedra. W lf unhyre
hyre bearn gewraec, beorn àcwealde 
ellenllce; ^àèr waes ^Eschere, 
fródan fyrn-witan, feorh ùSgenge.
NòSer hy hine ne móston, sycfòan mergen cwóm,
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Là, io ho dato prestigio con i fatti, mio re,
alla tua nazione. Lui8 se ne scappò via,
e, per un po’ di tempo, si tolse il gusto di vivere.
Pure, dietro di sé abbandonava nel Cervo 
il braccio destro, mentre lui, disperato, 
se ne andava di li con lugubre mente, 
a sprofondarsi nel lago. Di quello scontro a morte 
T amico degli Scyldingas9 mi compensò con molte 
lamine d ’oro, con molti gioielli, 
quando venne il mattino e ci sedemmo a festa.

C ’erano canti e musiche: un vecchio Scylding,
che aveva appreso moltissime storie,
si mise a rievocare il remoto. Altre volte
qualcuno, strenuo in battaglia, tentava la gioia dell’arpa,
il legno dilettoso. A  volte inventava
canzoni tristi e vere, a volte strane storie
raccontava, per filo e per segno, il re dal largo cuore.
A  volte, ancora, legato dall’età,
prendeva, qualche vecchio combattente di guerra,
a lamentare la sua giovinezza:
con un fermento dentro alle viscere,
mentre, esperto di inverni, ricordava a stormi.

Cosi là dentro, per tutto il giorno, 
ci demmo ai diletti, finché sugli uomini 
scese una nuova notte.

E subito dopo, 
vogliosa di vendetta per la sua perdita, 
la madre di Grendel si mise in viaggio, 
a lutto. Aveva appreso della morte del figlio, 
nell’odio dello scontro contro i Wederas10.
La Donna spaventosa vendicò il figlio: 
massacrò un uomo, audacemente.
Fu quella la fine della vita di /Eschere, 
il saggio e consumato consigliere. E  neppure, 
quando venne il mattino, riuscirono a bruciarlo,

8 Grendel.
9 Hròdgàr.
10 Contro i Geati (Bèowulf, come al solito, associa generosamente i compagni alle sue imprese).
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2125 déaS-wérigne, Denia lèode
bronde forbaernan, nè on bgèl hladan 
lèofne mannan; hio £>set lie aetbaer 
fèondes fseÒmum under firgen-stréam.
Paet waes HróSgàre hrèowa tornost,

2 13 0  t>àra J)e lèod-fruman lange begéate.
Pà se Sèoden mec Sine life 
healsode hrèoh-mòd, £>aet ic on holma gearing 
eorlscipe efnde, ealdre genèSde, 
maèrSo fremede; hè mé mède gehèt.

2i35 le Sà Saes waelmes, £>é is wide cuS, 
grim#e gryrellcne grund-hyrde fond.
Péèr unc hwlle waes hand gemine; 
holm heolfre wéoll, ond ic hèafde becearf 
in Sàm [gùd]-sele Grendeles mòdor 

2140 éacnumecgum. Unsòfte £>onan
naes ic f ig e  £>à gyt; 
eft gesealde 

maga Healfdenes” .

éacnum ecgum. 
feorh oSf erede; 
ac mé eorla hléo 
màSma menigeo,







2125 spossato dalla morte, su una pira, i Danesi, 
a stendere sul rogo il loro amico.
Si era portata via, dentro al suo abbraccio nemico, 
sotto il torrente montano il cadavere. Questo 
per Hródgàr fu il dolore più amaro fra quanti 

2130 ne soffriva da tempo, la guida del suo popolo.
Per la tua vita, allora, il re mi supplicò
con la mente sconvolta di far vedere il mio rango
nel vortice del lago, di avventurare la vita,
di conquistarmi la fama: e mi promise un premio.

2135 Allora andai a cercare (cosa che è largamente 
nota) la spaventosa e feroce Custode 
del fondo della sorgente. E  laggiù dividemmo 
un lungo corpo a corpo. Il lago bolliva di sangue, 
e io tagliai la testa, in quella casa [di guerre],

2140 alla madre di Grendel con una straordinaria 
spada. Di li scampai a fatica la vita: 
dunque ancora non ero condannato; e più tardi 
il riparo dei conti11 mi regalò molte gioie, 
il figlio di Healfdene».

IL RACCONTO DI BÈOWULF

11 Hródgàr.
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“ Swà se Séod-kyning È>éawum lyfde;
2145 nealles ic Sàm lèanum forloren haefde, 

maegnes mède, ac hé mé màòmas geaf, 
sunu Healfdenes, on mirine sylfes dòm;
Sà ic Sé, beorn-cyning, bringan wylle, 
éstum geywan. Gén is eall set Sé 

2150 lissa gelong ; ic lyt hafo
héafod-màga, nefne Hygelàc See! ”

Hét Sà in beran eafor, héafod-segn, 
heaSo-stéapne helm, hàre byrnan, 
guS-sweord geatollc, gyd aefter wraec:

2155 “ Mé Sis hilde-sceorp HróSgàr sealde, 
snotra fengel; sume worde hét,
Ĵ aet ic his irest Sé èst gesaegde: 
cwaeS Jsaet hyt haefde Hiorogàr cyning, 
léod Scyldunga, lange hwìle.

2160 Nò Sy i r  suna slnum syllan wolde,
hwatum Heorowearde, \>èsh hé him hold w ire ,  
bréost-gewidu. Bruc ealles well! ”

Hyrde ic, £>aet t>àm fraetwum féower méaras, 
lungre, gelìce làst weardode,

2165 aeppel-fealuwe; hè him èst getèah
méara ond màSma. Swà sceal m ig  dòn, 
nealles inwit-net óSrum bregdon



XXXI.

Beowulf dà a Hygeldc i regali di Hrodgar, e viene ricompensato 
riccamente. Lungo regno di Béowulf.

«Cosi segui il rituale, il re di quella nazione:
2145 e io, dei miei compensi non ho perduto nulla, 

dei premi alla mia forza. Mi ha regalato, 
il figlio di Healfdene, gioielli a mio genio.
Io ho voluto portarteli, re dei guerrieri, 
offrirli a te con affetto. Dipende sempre 

2150 tutta da te, la mia felicità.
10 ho ben pochi parenti prossimi, 
oltre a te, Hygelàc».

Poi ordinò di portare 
in sala Tinsegna con la testa di cinghiale, 
l’alto elmo di battaglia, la cotta canutal, 
la spada ingemmata di guerra, e pronunciò un discorso:

2155 « Questi arnesi di guerra me li ha regalati Hródgàr,
11 sovrano sapiente, e mi ha dato istruzioni
particolari: che per prima cosa io ti parlassi di questo dono2. 
Era stato, mi ha detto, per molto tempo 
del re Heorogàr, principe degli Scyldingas.

2160 Pure, non si è affrettato ad affidare al figlio, 
all'accanito Heoroweard, benché fosse fidato, 
queste vesti del petto3. Goditi tu ogni cosa! »

Mi hanno poi raccontato che seguirono subito 
il corso delle armi preziose quattro cavalli uguali,

2165 fulvi come le mele. Gli regalò, con affetto, 
i cavalli e le gioie. Cosi deve fare un parente: 
non intrecciare all’altro malevoli reticoli

1 G rigia, color del ferro.
2 È st («am ore», «affetto») ha il senso di «dono [affettuoso]» anche al v. 2 1 6 5 .
3 Q u e s t ’ arm atura.
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dyrnum craefte, déaS rènian 
hond-gesteallan. Hygelàce waes,

217o nìSa heardum, nefa swySe hold
ond gehwaeSer óSrum hró^ra gemyndig.
Hyrde ic jDaet hé bone heals-béah Hygde gesealde, 
wrètlicne wundur-màSSum, Sone J>e him WealhSéo geaf 
Séodnes dohtor, \>no wicg somod 

2175 swancor ond sadol-beorht; hyre syS&an waes 
aefter béah-Sege br|V]ost geweorSod.

Swà bealdode bearn EcgSéowes, 
guma gùSum cuS, gódum dèdum, 
dréah aefter dòme, nealles druncne slóg 

2180 heorS-genéatas; naes him hrèoh se fa, 
ac hè man-cynnes mèste craefte, 
gin-faestan gife, him God sealde, 
hèold hilde-déor.

Héan waes lange, 
swà hyne Gèata bearn gòdne ne tealdon,

2185 né hyne on medo-bence micles wyrSne 
drihten WeJera gedòn wolde; 
swySe wéndon, {̂ aet hé sléac wère, 
aeSeling unfrom. Edwenden cwóm 
tìr-éadigum menn torna gehwylces.

2.190 Hét Sà eorla hléo in gefetian, 
heaSo-róf cyning, HréSles làfe, 
golde gegyrede; naes mid Géatum Sà 
sinc-màS^um sélra on sweordes hàd; 
t>aet hé on Blowulfes bearm àlegde,

2195 ond him gesealde seofan J}ùsendo,
bold ond brego-stòl. Him waes bàm samod 
on Sàm Ièodscipe lond gecynde,
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con segreta perizia, o macchinare morte 
a un suo congiunto stretto. A Hygelàc, indurito 

2170 dalle violenze, il nipote restò sempre fedele, 
e ognuno dei due pensava al piacere dell’altro.
Ho poi saputo che regalò a Hygd 
il cerchio del collo4 (meravigliosamente 
incrostato di gemme) donatogli da Wealh^èow, 
figlia di re; e inoltre tre corsieri 

2175 snelli, di sella chiara. Da allora, dopo il dono, 
si fregiò di quel cerchio il petto di lei.

Cosi agi bravamente, il figlio di EcgjDèow, 
noto per le sue guerre e per i grandi gesti: 
si conquistò la sua gloria. Non ammazzava, certo, 

2180 ubriaco, i compagni delle sue stanze: in lui
non c ’erano torbidi istinti. Teneva, invece, a freno 
la forza più grande del genere umano, 
l’immenso e duraturo dono che Dio gli aveva 
concesso, strenuo in battaglia.

Era stato
a lungo disprezzato3 : non lo consideravano 

2185 grande, i figli dei Geati; sopra i banchi 
dell’idromele il signore dei Wedera, 
non si era mai degnato di fargli troppo onore. 
Erano tutti convinti che fosse un infingardo: 
un principe, ma debole. Da tutti questi insulti 
era poi intervenuta una svolta, per lui,

2190 dotato [com’era] di gloria.

Allora comandò 
il riparo dei conti6 che si portasse dentro, 
il re famoso in battaglia, l’eredità di Hrèdel, 
intarsiata d’oro: non c ’era allora fra i Geati 
un oggetto più ricco in foggia di spada.

2195 La mise in grembo a Bèowulf e gli donò settemila7, 
case e un trono di principe. Sia l’uno che l ’altro, 
in quella nazione, avevano ereditato

4 La collana.
5 La giovinezza oscura dell’eroe è un diffuso motivo favolistico e mitico.
6 Hygelàc.
7 Sott.: «misure di terra» {hides).
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eard, éSel-riht, oSrum swiSor, 
side rice, ^àm Sàèr sélra waes.

2200 Eft t>set geiode ufaran dògrum
hilde-hlaemmum, sySSan Hygelàc laeg 
ond Hear[dr]éde hilde-méceas 
under bord-hréoSan tó bonan wurdon, 
Sa hyne gesóhtan on sige-t>éode 

2205 hearde hild-frecan, HeaSo-Scilf ingas, 
m&a genàègdan nefan Hererices: 
sy&San Bèowulfe brade rice 
on hand gehwearf. Hé gehéold tela 
flftig win tra- waes Sa fròd cyning,

2210 eald èfc>el-weard- oSSset àn ongan 
deorcum nihtum, draca rìcsian 
sé Se on héaum hofe hord beweotode, 
stàn-beorh stèapne; stig under laeg 
eldum uncuS;

£>àèr on innan glong
2215 nida nàt-hwylc ...........gefèng

hsèSnum horde hond.....................
since f à/me he freet sySSan..........
pèah Òe he slàèpende besyred wurde 
J)èofes crasfte; J>set sle Slod onfand,

2220 bù-fole beorna, J)set hè gebolgew waes.
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province e terre e il diritto dinastico: 
ma uno solo di loro il vasto regno:

2200 il più importante dei due8.

Accadde poi, 
in giorni più recenti, (dopo gli scontri di guerra 
in cui era caduto Hygelàc e quando lame di guerra 
portarono la morte a Heardréd, sotto al tetto 
del suo scudo, mentre lo andavano inseguendo,

2205 in mezzo al loro popolo vittorioso, gli Scylfingas 
delle Battaglie9, duri e temerari in guerra, 
e si abbatté la violenza sul nipote di Herericl0) 
che finalmente arrivasse nelle mani di Bèowulf, 
quel vasto regno. Lo aveva retto bene 
cinquanta inverni (era ormai un saggio re,

2210 un anziano guardiano della patria), fin quando, 
dentro alle notti buie, prese a spadroneggiare 
Qualcuno: un drago, che in alto, nel suo covo, 
sorvegliava un tesoro, su un tumulo scosceso 
di roccia. Vi correva sotto un sentiero, 
ignoto agli uomini.

V i era penetrato
2215 non so chi...........11 ............aveva preso

nel tesoro pagano12: la mano.....................
luccicante di gioie. In seguito..........
benché, mentre dormiva, fosse stato truffato15 
dalla perizia del ladro. Se ne accorse, la gente,

2220 gli abitanti del luogo, che era gonfio di rabbia.

8 Hygelàc, discendente in linea maschile dal re Hrèdel.
9 Gli Svedesi.
10 Su Heardréd.
11 II ms è in questi versi irreparabilmente danneggiato. Per i tentativi di restituzione, cfr. Klae- 

ber, pp. 208-9.
12 L ’aggettivo «pagano» appare solo qui, e al v. 986 riferito a Grendel.
1} Come si vedrà subito dopo, nella stanza funeraria di un tumulo pieno di gioielli, sorvegliata

da un drago addormentato, si era infilato per caso uno schiavo fuggitivo, che era riuscito abilmente
a riemergerne portando con sé una delle coppe preziose del tesoro.
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Nealles mid gewetfldum wyrm-hord àèraec, 
sylfes willum, sé Se him sàre gesceòd, 
ac for t>rèa-nédlan \>éow nàt-hwylces 
haeleSa bearna hete-swengeas flèoh, 
semes ^earfa, ond S i r  inne/ealA, 
secg syn-bysig. Sona onfunàe,

........ Sàm gyste gryre-bròga stòd ;
hwaeSre earm-sceapen ...................
............................... sceapen
........... pa hyne se f i r  begeat,
sinc-faet........  t>ir waes swylcra fela
in Sàm eorS-hùse ir-gestrèona,
swà hy on geàr-dagum gumena nàt-hwylc,
eormen-làfe a^elan cynnes,
J>anc-hycgende J3ir gehydde,
dèore màSmas.

Ealle hìe dèaS fornam 
irran  milum, ond se àn Sà gén 
léoda duguSe, sé S i r  lengest hwearf, 
weard wine-geòmor, wénde £>aes ykan 
J)aet hè lytel faec long-gestréona 
brucan móste. Beorh eall-gearo
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Storia del drago, del suo tesoro e del furto.

Senza alcuna intenzione, e non per propria scelta 
aveva violato il tesoro del Serpe1 
chi l’aveva oltraggiato aspramente2: ma spinto 
da un disperato bisogno, io non so quale schiavo 
dei figli degli eroi3 andava fuggendo 
percosse rabbiose. Gli serviva una casa 

2225 e s’infilò là dentro, schiacciato dalla colpa.
Scopri ben presto che...........Nell’intruso
sorse un tremore orribile: pure, lo sfortunato.............
............. in foggia di...........
...........allora, su di lui si rovesciò il terrore;

2230 una coppa preziosa........... Ce n’erano molte,
in quella stanza interrata: ricchezze arcaiche, 
l’immenso lascito di una nobile stirpe, 
che in giorni lontani un uomo, non so chi, 
per riflessione e scrupolo aveva li nascosto:

2235 tesori rari.

Li aveva colti 
tutti la morte, in quel passato lontano, 
e l’unico rimasto del fiore del suo popolo, 
che era sopravvissuto più a lungo di tutti 
a piangere gli amici e a montare la guardia,

2240 si aspettava lo stesso: di riuscire a godersi
per brevissimo tempo quelle lunghe4 ricchezze.

1 Del drago. Non solo nella tradizione mitica e favolistica germanica (cfr. il mito delle Esperidi 
e Fedro, IV, 20), la funzione principale dei draghi è quella di proteggere straordinari tesori dagli at­
tacchi , fino all’arrivo dell’eroe. Una massima anglosassone, ael codice di Exeter, dice che «nel tu­
mulo è appiattato il drago, antico, esultante dei tesori». Nella letteratura norrena, fra i numerosi 
esempi, u più famoso è sicuramente il nano Fàfnir; che si trasforma in drago per difendere il tesoro 
che sarà poi detto dei Nibelunghi, e viene ucciso e depredato da Sigurdr/Sigfrido [Fàfnismàl, nel- 
YEdda). Si noti che hord-weard, «custode del tesoro», è nel Beowulf anche: uno dei principali appel­
lativi del re. Lo scontro fra Béowulf e il drago si annuncia quindi subito come frontale e irrevocabile.

2 II ladro della coppa.
* Dei vassalli geati. Segue un nuovo passo gravemente lacunoso.
4 Accumulate e conservate, cioè, per lungo tempo.



wunode on wonge waeter-ySum neah, 
nlwe be naesse, nearo-craeftum faest.
Pèr on innan baer eorl-gestrèona 

2245 hringa hyrde hord-wyrSne d ii,  
faèttan goldes, fèa worda cwaeS:

“ Heald \>ù nù, hrùse, nu hseleS ne móstan, 
eorla dèhte! Hwaet hyt sèr on Sé 
gode begèaton. GùS-dèaS fornam,

2250 /eorh-bealo frècne, fyra gehwylcne 
lèoda minra, jróra Se \>is [Ufi ofgeaf, 
gesàwon sele-drèam; nàh, hwà sweord wege 
oSSe ieormie f ée ted wàège, 
drync-faet déore; dug«5 ellor scòc.

2255 Sceal se hearda helm, byrsted golde 
fétum befeallen; feormynd swefaS,

Se beado-grlman bywan sceoldon; 
gè swylce sèo here-pàd, sio aet hilde gebàd 
ofer borda gebraec bite Irena,

2260 brosnaS aefter beorne; ne maeg byrnan hring 
aefter wlg-fruman wide fèran 
haeleSum be healfe. Naes hearpan wyn, 
gomen glèo-bèames, nè gòd hafoc 
geond sael swingeS, né se swifta mearh 

2265 burh-stede béateS. Bealo-cwealm hafaS 
fela feorh-cynna forS onsended! ”

Swà giòmor-mód giohSo màènde, 
àn aefter eallum, unbliSe hwearf
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A  portata di mano sorgeva nella campagna 
un tumulo, vicino alla risacca del mare, 
accanto a un promontorio, recente5, reso sicuro 
ad arte e impenetrabile6. Là dentro trasportò 

2245 il custode degli anelli7 le ricchezze dei conti8: 
oggetti che valevano tesori, lamine d’oro, 
e disse poche frasi:

«Terra, conserva tu, 
adesso che gli eroi non possono più farlo, 
le proprietà dei conti. Pensa, un tempo da te 
sono state cavate, queste ricchezze.

2250 La morte in guerra, malanno temerario
dell’esistenza, ha colto ognuno degli uomini 
della mia nazione, che hanno abbandonato 
la vita, [ma] hanno visto i piaceri di corte.
E  adesso, chi cinge la spada, chi lustra 
il boccale laminato, la ricca coppa da bere?

2255 La mia gente è fuggita altrove. L ’elmo duro, 
intarsiato d ’oro, perderà le sue lamine.
Dorme, chi lo lustrava, chi avrebbe lucidato 
la maschera di guerra9. Cosi, la veste bellica10, 
che aveva saggiato in battaglia, al di sopra 
del cozzo degli scudi, il morso dei ferri,

2260 si sfascia, come [si sfascia] il guerriero. La cotta di anelli 
non può più andarsene in giro, accompagnando in battaglia 
il capitano, cingendo la vita degli eroi.
E  scomparso il piacere dell’arpa, il diletto 
del legno sonoro; non vola più per la sala 
il bravo falco, o il cavallo veloce scalpita più,

2265 alle sue poste dentro la rocca.
Una mala morte ha scacciato di qui 
molte specie viventi».

Cosi, con mente lugubre, 
piangeva la sua pena, solo, in nome di tutti:

5 Appena costruito.
6 L ’&eoc£ nearocrseft accoppia le nozioni di crseft, «artificio, abilità tecnica», e di nearu (ingl. nar­

row), «stretto, impervio».
7 L ’ultimo superstite. L ’appellativo, formulare per denotare un re, si trasferisce subito dopo 

al drago.
* Il tesoro del popolo scomparso.
9 L ’elmo.
10 La corazza.



daeges ond nihtes, oSSaet dèaSes wylm 
2270 hràn aet heortan. Hord-wynne fond 

eald ùht-sceaSa opene standan, 
sé Se byrnende biorgas sèceS, 
nacod mS-draca, nihtes fleogeS 
fyre befangen; hyne fold-bùend 

2275 swide ondrèda<3. Hé gesécean sceall 
hold on hrusan, ]?èr hè hsèSen gold 
waraS wintrum fród; ne byS him wihte by sèi.

Swà se Sèod-sceaSa J)réo hund wintra 
héold on hrùsatf hord-aerna sum 

2280 èacen-craeftig, oSSaet hyne àn àbealch 
mon on mode; man-dryhtne baer 
f àéted wàège, frioSo-waère baed 
hlàford slnne. Dà waes hord ràsod, 
onboren béaga hord, bène getlSad 

2285 fèasceaftum men. Fréa scèawode 
flra fyrn-geweorc f orman siSe.

Pà se wyrm onwóc, wróht waes genlwad; 
stonc Sà aefter stàne, stearc-heort onfand 
féondes fót-làst; hè tò forS gestóp 

2290 dyrnan craefte, dracan hèafde nèah.
Swà maeg unfàège èaSe gedìgan 
wèan ond wrèc-siS, sè Se Waldendes 
hyldo gehealdej}. Hord-weard sóhte 
georne aefter grunde, wolde guman findan, 

2295 £>one l>e him on sweofote sàre getèode;
hàt ond hrèoh-mòd hlàèw oft ymbe-hwearf,

BEOWULF
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nell’infelicità passava giorno e notte,

227c finché gli giunse al cuore il getto della morte.
Abbandonata all’aperto, l’antico Flagello dell’Alba11 
che infesta, fiammeggiando, i tumuli, trovò 
la gioia del tesoro: un nudo drago violento, 
che vola per la notte circondato di fuoco;

2275 gli abitanti dei campi lo temono moltissimo.
Si impegnò a frequentare sottoterra il tesoro; 
e li, esperto di inverni12, guarda quell’oro pagano 
e non se ne fa niente.

Cosi da trecento inverni 
quel pubblico Flagello occupava sottoterra 

2280 una stanza del tesoro, con forza straordinaria, 
quando un uomo, da solo, gli sconvolse la mente.
Aveva portato al suo feudatario 
la coppa laminata, e aveva implorato 
dal suo signore un impegno di pace.
A questo punto, il tesoro era stato razziato, 
diminuito, il tesoro di anelli, e accordata 

2285 la preghiera allo sfortunato13. Il principe14 scrutava 
per la prima volta quell’arcaico lavoro 
umano. Ma poi si ridestò il Serpente, 
si rinnovò il conflitto.

Guizzò15 lungo la roccia 
e scopri, il cuore duro, l’impronta del nemico:

2290 era uscito passando, con segreta perizia,
accanto alla testa del drago. Come lui, chi non è 
ancora condannato supera facilmente 
malanni e viaggi in esilio, se si conserva il favore 
del Padronel6. II guardiano17 del tesoro studiò 
il terreno con cura, deciso a rintracciare 

2295 l ’uomo che, mentre dormiva, l ’aveva aspramente umiliato. 
Rovente, a mente sconvolta, girò più volte

11 II drago. «Flagello» (sceapa, lett. «predone») è stato nella prima parte del Beowulf'A prin­
cipale appellativo di Grendel; che, come il drago, si manifestava solo di notte {ùht è propriamente 
Torà, ancora buia, che precede l’alba). Il demone del fuoco (il drago) e i demoni dell’acqua (Grendel 
e sua madre) sono quindi accomunati dalle stesse funzioni.

12 Di anni. Cfr. n, nota 5.
13 Concessa la protezione al servo perseguitato.
14 Bèowulf.
15 II drago.
16 Di Dio.
17 II drago.



ealne ùtanweardne; nè S i r  inig mon 
on {Dire wèstenne; hwaeSre wìges gefeh, 
beaduwe weorces; hwllum on beorh aethwearf, 

2300 sinc-faet sòhte;

hè sona onfand,
Saet haefde gumena sum goldes gefandod, 
hèah-gestrèona. Hord-weard onbàd 
earfoSlice, oSSaet ife n  cwòm.
W aes Sà gebolgen beorges hyrde,

2305 wolde se làSa Ilge forgyldan
drinc-faet dyre. Pà waes daeg sceacen 
wyrme on willan; nò on wealle lae[«]g 
bìdan wolde, ac mid b ile  fòr, 
fyre gefysed. Waes se fruma egeslìc 

2310 lèodum on lande, swà hyt lungre wearS 
on hyra sinc-gifan sàre geendod.

BÈOWULF
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intorno all’esterno del tumulo. Non c’era nessuno, 
in quel deserto: pure, lui pregustava 
la battaglia, il lavoro di guerra, e ogni tanto tornava 

2300 sul tumulo, e cercava la sua preziosa coppa.

Scoperse subito che un uomo aveva frugato 
gli ori, i superbi gioielli. Il custode del tesoro17 
attese, a gran fatica, che scendesse la sera.
E intanto si gonfiava di rabbia, il pastore del tumulo17: 

2305 progettava, Il Nemico, di ripagare col fuoco 
il suo raro boccale. Poi il giorno se ne andò, 
a genio del Serpente: non intendeva fermarsi 
più a lungo sopra al vallo. Ma s’involò nel fuoco, 
circondato di fiamme. L ’inizio fu tremendo 

2310 per la gente del luogo, come sarebbe presto 
stata penosa la fine, al loro donatore di gioie1B.

17 II drago.
18 Al loro re (Bèowulf).



xxxrn.

Dà se gsest ongan glèdum splwan, 
beorht hofu baernan; bryne-lèoma stód 
eldum on andan; nò S i r  àht cwices 

2315 làS lyft-floga laefan wolde.
Waes J>aes wyrmes wig wide gesyne, 
nearo-fàges niS nèan ond feorran, 
hù se gùS-sceaSa Géata lèode 
hatode ond hynde. Hord eft gescèat,

2320 dryht-sele dyrnne i r  daeges hwlle.
Haefde land-wara llge befangen, 
b ile  ond bronde; beorges getruwode, 
wlges ond wealles; him séo wèn geléah.

Pà waes Blowulfe bròga gecySed 
2325 snùde tò sóSe, J)aet his sylfes hàmy 

bolda sèlest, bryne-wylmum mealt, 
gif-stól Géata. Paet Sàm gódan waes 
hréow on hreSre, hyge-sorga m ist.
Wènde se wlsa, \>xt hé Wealdende 

2330 ofer ealde riht, ècean Dryhtne, 
bitre gebulge; brèost innan wéoll 
£>éostrum gejxmcum, swà him ge^ywe ne waes.



xxxm.
Il drago devasta il paese. Reazione di Bèowulf 
e storia della sua successione al trono.

E cosi lo Straniero1 prese a sputare fiamme, 
a bruciare le chiare case. Si alzò un bagliore 
d’incendio, fra l’orrore di tutti: non voleva 

2315 lasciare nulla di vivo, il Nemico volante
per l’aria. Era vistosa in lungo e in largo, la guerra 
del Serpe, la sua dura e spietata violenza, 
da vicino e lontano, i modi in cui il Flagello 
perseguitava e oltraggiava con la sua guerra i Geati.
Poi si precipitò di nuovo al suo tesoro,

2320 la sua segreta stanza regale,
prima dell’ora del giorno. Aveva accerchiato 
di fuoco, roghi, incendi, la gente del paese; 
contava sul suo tumulo, sul vallo, sulla guerra: 
le attese lo tradirono.

A questo punto a Bèowulf 
2325 fu narrato l’orrore, subito e fedelmente:

che la sua stessa casa, l’edificio più splendido, 
si era dissolta nei gorghi dell’incendio, il trono 
dei doni2 per i Geati. Per quel grande, la cosa 
fu una pena alle viscere, un grandissimo lutto 
del pensiero. Credette, il sapiente, di avere 

2330  offeso amaramente, contro il diritto antico3,
il Padrone, l ’eterno Signore. Gli bollivano in petto 
pensieri tenebrosi che non gli erano soliti.

1 H drago, che, di nuovo come Grendel (cfr. xxxn, nota 11), è immaginato come un aggressore 
da Fuori, da un Altro Mondo. Cfr. xxn, nota 7. Anche su un piano soltanto storico, gli ymbsittende, 
le popolazioni « circostanti » o confinanti, sono costantemente pensate come minacciose.

2 Per sineddoche, la «casa dei doni», la reggia. C fr. Prologo, nota 18.
3 Non si tratta tanto di una generica «legge naturale», ma di un preciso «diritto pubblico» [fole- 

riht) prefeudale (vm secolo), più volte richiamato nel poema (cfr. w .  73  e 2608), che disciplina le basi 
territoriali dell’amministrazione e sancisce il demanio comune ifolcland: più tardi assorbito dallo stra­
potere del re). Cfr. M .J. Swanton, Crisis and Development in Germanie Society, J00-800. Beowulf and 
the Burden of Kingship, «Gòppinger Arbeiten zur Germanistik» 303, Kummerle, Gòppingen 1982.
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Haefde lig-draca lèoda faesten, 
èa-lond ùtan, eorS-weard Sone 
glédum forgrunden; him Saes gùS-kyning, 
Wedera Jrioden, wraece leornode.

Heht him gewyrcean wìgendra hléo 
eall-Irenne, eorla dryhten, 
wlg-bord wr aètllc ; wisse hè gearwe, 
jpaet him holt-wudu hclpan ne meahte, 
lind wiS llge. Sceolde tó«-daga 
se^eling èr-gód ende gebldan, 
worulde llfes, ond se wyrm somod,
£>èah Se hord-welan hèolde lange.

Oferhogode Sà hringa fengel, 
t>aet hé £>one wld-flogan weorode gesòhte, 
sldan herge; nò hé him \>à saecce ondréd, 
né him t>aes wyrmes wig for wiht dyde, 
eafoS ond ellen, forSon hè èr fela 
nearo néSende niSa gedlgde, 
hilde-hlemma, sySSan hé HròSgàres, 
sigor-éadig secg, seie fèlsode 
ond set gùSe forgràp Grendeles mègum 
làSan cynnes.

Nò Jsaet lésest waes 
hond-gemóta, \>xr mon Hygelàc slòh, 
sySSan Gèata cyning gùSe rèsum, 
frèa-wine folca Frés-londum on,
HrèSles eafora hiora-dryncum swealt, 
bilie gebèaten. Ponan Blowulf còm 
sylfes craefte, sund-nytte drèah; 
haefde him on earme eorla fcritigra
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Il drago di fuoco aveva distrutto
la fortezza della nazione, le terre verso il mare,

2335 la difesa del paese4 con le sue fiamme: quindi 
il re guerriero, il principe dei Wederas, 
studiò di vendicarsene.

Comandò loro, il riparo 
dei guerrieri5, di fabbricare (il signore dei conti) 
tutto di ferro un artistico scudo di guerra.
Sapeva bene che il legno della foresta 

2340 non sarebbe servito, il tiglio contro al fuoco.
Avrebbe affrontato la fine dei suoi fragili 
giorni, il principe grande da sempre, della sua vita 
mondana; e insieme a lui il Serpe, benché a lungo 
avesse governato le dovizie del suo tesoro.

2345 Inoltre rifiutò, il signore degli anelli,
di affrontare con la sua scorta il Volatile degli spazi6, 
con un suo vasto esercito. Non temeva lo scontro 
con lui, né dava peso al duello con il Serpente, 
alla sua forza, al valore: perché già molti rischi 

2350 aveva superato, pericoli, violenze,
fracasso di guerre, dopo avere disinfestato 
la sala di Hródgàr (il guerriero dotato 
di vittoria), e schiacciato la famiglia di Grendel 
in battaglia, la razza odiosa.

E non fu l’ultimo 
2355 suo corpo a corpo, quando Hygelàc fu ammazzato, 

quando il re dei Geati, nell’urto della guerra, 
il signore e l’amico del suo popolo, in Frisia, 
il figlio di Hrèdel, mori di bevute di spada7, 
colpito da una lama. Bèowulf scampò di li 

2360 con le sue forze: si avvalse della sua bravura nel nuoto. 
Aveva fra le braccia8 gli arnesi di battaglia9

* La «fortezza della nazione»: una roccaforte difensiva verso il mare, che coincide probabil­
mente con la reggia stessa.

5 II re, Bèowulf.
6 II drago (lett. «il Volatile in lungo e in largo»).
7 Di ferite.
8 Sembra più attendibile prendere l’espressione per metaforica («aveva in suo possesso»: cioè, 

aveva ucciso e spogliato delle armi trenta guerrieri), che pensare a un’iperbolica prodezza natatoria 
di Bèowulf: la traversata dalla Frisia alla Svezia con trenta armature addosso.

9 Le armature.



hilde-geatwa, jsà hé tò holme stag; 
nealles Hetware hrèmge \>OTÌton 
fèSe-wiges, £>é him foran ongèan 

2365 linde biron; lyt eft becwòm
fram hild-frecan hàmes niosan. 
Oferswam Sà sioleSa bigong sunu EcgSéowes, 
earm àn-haga eft tò lèodum; 
t>ir him Hygd gebèad hord ond rice,

2370 bèagas ond brego-stòl; bearne ne truwode,
{3201 hè wiS ael-fylcum èf>el-stólas 
healdan cube, Sà waes Hygelàc dèad.
Nò Sy i r  fèasceafte findan meahton 
aet Sàm aeSelinge in ige Singa,

2375 hè Heardrède hlàford w ire, 
oSSe {rane cynedòm ciosan wolde.
HwaeSre hè hine on folce frèond-Iàrum hèold, 
èstum mid àre, oSSaet hè yldra wearS, 
Weder-Gèatum wéold.

Hyne wric-maecgas 
2380 ofer s i  sòhtan, suna Ohteres;

haefdon hy forhealden helm Scylfinga,
Jx>ne sélestan si-cyninga,
J>àra Se in Swio-rice sinc brytnade, 
m irne f>éoden. Him £>aet tò mearce wearS;

2385 hè J>ir |/|or feorme feorh-wunde hlèat, 
sweordes swengum, sunu Hygelàces; 
ond him eft gewàt OngenSìoes bearn 
hàmes niosan, sySSan Heardréd laeg, 
lét Sone brego-stòl Blowulf healdan,

2390 Géatum wealdan; ĵ aet waes gòd cyning.
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di trenta conti, quando si era gettato in mare.
Non avevano certo ragioni di montarsi la testa, 
gli Hetware, nello scontro a piedi in cui si misero 

2365 a levargli contro gli scudi. Ne scamparono in pochi, 
dal temerario in battaglia10, per tornarsene a casa.
Traversò allora a nuoto, il figlio di EcgJ)èow, 
la volta delle acque, solitario, in angustie, 
per tornare al suo popolo. E li, Hygd gli propose 

2370 il regno e il tesoro, gli anelli e il trono regale.
Non si fidava11 del figlio: che sapesse tenersi 
contro le genti di fuori i troni della patria12, 
se Hygelàc era morto. Tuttavia non riuscirono, 
per sfortuna, a convincere in alcun modo il principe13 

2375 a diventare il signore di Heardrèd, ad accettare 
la corona. Al contrario, lo 14 mantenne in onore 
presso il suo popolo con consigli da amico 
e con affetto, finché, cresciuto15, 
governò i Weder-Gèatas.

Poi vennero a trovarlo15,
2380 da oltremare, degli esuli, i figli di Ohtere: 

si erano ribellati all’elmo degli Scylfingaslé, 
al migliore dei re del mare17, fra quanti 
spezzavano gioielli in Svezia, al re famoso.
Questa fu la sua fine. La sua ospitalità 

2385 gli meritò una ferita mortale, sotto i colpi 
di spada, al figlio di Hygelàc. E allora riparti, 
il figlio di OngenjDèow18, per tornarsene a casa, 
dopo la morte di Heardrèd. Lasciò che il trono regale 
l’occupasse Bèowulf’ che governasse i Geati.

2390 E stato un grande re.

10 Da Bèowulf.
11 Hygd.
12 D plurale fa capire che non si tratta solo del potere centrale, ma anche dei potentati locali.
15 Bèowulf.
14 Bèowulf mantenne in onore il giovane Heardrèd, figlio di Hygelàc.
15 Heardrèd.
16 Al re di Svezia Onela, figlio di Ongen^èow e fratello di Ohtere. I nipoti Éadgils e Éanmund, 

cacciati dalla Svezia in seguito a una cospirazione fallita contro Onela, coinvolgono Heardrèd (che
li ha ospitati e appoggiati) in un disastroso contrattacco.

17 «Re del mare» (cfr. anche la letteratura norrena) sono i re che governano un territorio to­
talmente o parzialmente insulare.

18 Onela.



X XXIV.

Sè Saes léod-hryres_ léan gemunde 
uferan dògrum, Eadgilse wearS, 
fèasceaftum frèond;_ folce gestépte 
ofer sè  side sunu Ohteres,

2395 wigum ond wèpnum; hè gewraec sySSan 
cealdum cear-siSum, cyning ealdre binèat.

Swà hè niSa gehwane genesen haefde, 
sliSra geslyhta, sunu EcgSlowes, 
ellen-weorca, oS Sone ànne daeg,

2400 J>e hè wiS t>am wyrme gewegan sceolde. 
Gewàt £>à twelfa sum, torne gebolgen, 
dryhten Gèata dracan scèawian.
Haefde gefrùnen, hwanan sio fèhS àràs, 
bealo-mS biorna; him tò bearme cwòm 

2405 màS^um-faet mère Jsurh Saes meldan hond. 
Sè waes on Sàm Srèate J>rèottèoSa secg, 
sè Saes orleges òr onstealde, 
haeft hyge-giómor, sceolde hèan Sonon 
wong wlsian. Hè ofer willan glong,

2410 tò Saes Se hè eorS-sele anne wisse, 
hlèw under hrùsan holm-wylme nèh,



Bèowulf va ad attaccare il drago da solo, con un discorso 
di ricordo e di commiato.

XXXIV.

La morte di quel principe1 pensò lui a ripagarla, 
in giorni più recenti. Si era fatto amico 
del disgraziato Eadgils2: aveva sostenuto 
con un esercito il figlio di Ohtere3 

2395 di là dal vasto mare, con armi e combattenti.
E quello in seguito se ne era vendicato, 
dei gelidi viaggi d ’angoscia: aveva mutilato 
il re4 della vita.

Era cosi scampato 
a tutte le violenze, a battaglie crudeli, 
il figlio di Ecg£>èow, a imprese valorose:

2400 ma solo fino al giorno in cui gli toccò battersi 
contro il Serpente. Parti, uno fra dodici, 
gonfio di rabbia, il signore dei Geati 
in cerca del drago. Aveva ormai capito 
da dove fosse nata la faida, la sciagurata 
violenza sui suoi uomini. Gli era arrivato in grembo 

2405 il famoso boccale ingemmato, per mano 
di uno che sapeva5. Veniva nella schiera, 
per tredicesimo, l’uomo che aveva provocato 
il sorgere del conflitto: lo schiavo abietto, 
in lugubri idee, per guidarli fra i campi.
Arrivò, controvoglia, dove sapeva che c’era 

2410 una particolare stanza interrata, un tumulo 
sottoterra, vicino ai frangenti del mare,

1 Di Heardrèd.
2 Uno dei figli di Óhtere («disgraziato» perché esule), che già aveva ottenuto, con risultati di­

sastrosi, l’appoggio armato di Heardrèd (cfr. xxxm , nota 16). Con l’aiuto di Bèowulf, invece, Ead­
gils riesce a tornare in Svezia e a uccidere lo zio.

3 Èadgils.
A Onda, suo zio.
5 Forse, un mediatore informato dell'intera faccenda (il vassallo che aveva ricevuto la coppa 

dallo schiavo?); o forse lo schiavo stesso.



yb-gewinne, sè waes innan full 
wràètta ond wlra. Weard unhlore, 
gearo gùb-freca gold-màbmas hèold,

2415 eald under eorSan; naes t)aet ybe cèap 
tò gegangenne gumena àènigum.

Gesaet Sà on naesse mS-heard cyning 
t^enden hàèlo àbèad heorS-genèatum, 
gold-wine Gèata. Him waes geómor sefa,

2420 wèfre ond wael-fùs, wyrd ungemete nèah, 
sé bone gomelan grétan sceolde, 
sècean sàwle hord, sundur gedaèlan 
lìf wib lice; nò jxrn lange waes 
feorh aej>elinges flèsce bewunden.

2425 Blowulf maj>elade, bearn Ecgbèowes:
“ Fela ic on giogobe gùb-résa genaes, 
orleg-hwila; ic Ĵ aet eall gemon.
Ic waes syfan-wintre, mec sinca baldor, 
frèa-wine folca aet mlnum faeder genam.

2430 Hèold mec ond haefde HrèSel cyning,
geaf mè sinc ond symbel, sibbe gemunde; 
naes ic him tò life làSra ówihte 
beorn in burgum Jsonne his bearna hwylc, 
Herebeald ond Haebcyn, obbe Hygelàc min. 

2435 Waes J)àm yldestan ungedèfellce 
màèges dàèdum morJ)or-bed strèd, 
sySSan hyne HaeScyn of horn-bogan, 
his fréa-wine flàne geswencte, 
miste mercelses ond his màèg ofscèt,

2440 bròSor óSerne, blódigan gàre.
Paet waes feoh-Ièas gefeoht, fyrenum gesyngad,
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al tumulto dei flutti. Dentro, era tutto pieno 
di filigrane e di sbalzi. L ’orribile guardiano6, 
pronto alla guerra, aggressivo, teneva sotto terra,

2415 decrepito, i gioielli d’oro: arrivarci 
non era affare facile per nessun uomo.

Allora
il re si mise a sedere sul promontorio, indurito 
dalle violenze, e intanto augurava fortuna 
ai compagni delle sue stanze, l’amico d’oro dei Geati.

2420 Aveva lugubri istinti, ondeggianti impazienze di morte, 
e un destino vicino immisurabilmente, 
che bisognava affrontare da vecchio: conquistarsi 
un tesoro per l’anima, tagliare in due 
il corpo e la vita. Non sarebbe rimasta 
a lungo impigliata alla carne, l’esistenza del principe.

2425 Bèowulf parlò, il figlio di Ecg^èow:
«A molti urti di scontri sono scampato, da giovane, 
a stagioni di guerra. Me le ricordo tutte.
Avevo sette inverni quando mi portò via 
da mio padre il signore dei gioielli7, l ’amico 

2430 e il sovrano dei popoli. Mi tenne e mi mantenne, 
il re Hrèdel, mi diede feste e gioielli, 
memore della nostra parentela. Nel suo borgo, io non ero 
davvero meno ingrato alla sua esistenza 
di uno dei suoi figli: di Herebeald, di Haedcyn 

2435 o del mio Hygelàc. Al maggiore di loro, 
immeritatamente, per l’atto di un fratello, 
fu preparato un letto funebre, quando Haedcyn 
feri con una freccia dall’arco di corno 
il suo signore e amico8. Aveva sbagliato il bersaglio 

2440 e colpi un consanguineo, un fratello il fratello, 
con l’asta insanguinata9. E fu un conflitto 
senza riscatto10: criminale, colpevole,

6 II drago.
7 II re (suo nonno Hrèdel).
8 II fratello maggiore, Herebeald, destinato a essere «il signore» anche del fratello. O, più pro­

babilmente, il padre Hrèdel, «ferito» moralmente dalla freccia che uccide il figlio (cfr. R. P. Tripp 
jr, More About the Fight with the Dragon. Beowulf 2208b-} 182 cit.

9 Con la freccia.
10 Perché non era pensabile, per Hrèdel, pretendere il wergjld per un figlio morto dall’altro fi­

glio, né tanto meno vendicarsene.
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hreSre hyge-mébe; sceolde hwaebre swà J)èah 
aeSeling unwrecen ealdres linnan.

Swà biS geòmorllc gomelum ceorle
2445 tógebidanne, Ĵ aet his byre ride

giong on galgan. Ponne hé gyd wrece, 
sàrigne sang, J>onne his sunu hangab 
hrefne tó hròbre ond hé him helpe ne maeg, 
eald ond infròd, énige gefremman.

2450 Symble bi<5 gemyndgad morna gehwylce 
eaforan eIlor-si5 ; òSres ne gymeS 
tó gebidanne burgum in innan 
yrfe-weardas, J>onne se àn hafaft 
Jjurh dèaSes nyd dàèda gefondad.

2455 GesyhS sorh-cearig on his suna bure 
wln-sele wéstne, wind-gereste, 
réote berofene; ridend swefaS, 
haeleS in hoSman; nis J)«r hearpan swèg, 
gomen in geardum, swylce Sàèr iu wsèron ” .
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spossante, a pensarci. Eppure, invendicato, 
il principe11 dovette staccarsi dalla vita.

Triste allo stesso modo, per un uomo invecchiato,
2445 vedersi un figlio giovane a cavallo della forca12.

Intona, allora, strofe, canzoni a lutto, 
mentre suo figlio ciondola a vantaggio del corvo, 
e lui non può portargli, vecchio e profondamente 
saggio, nessun aiuto. Si richiama alla mente,

2450 mattina su mattina, il viaggio nell’Altrove
del figlio, e non si augura di vedersi un secondo 
custode al suo retaggio13 dentro al suo borgo, 
dal momento che il primo, costretto dalla morte, 
ha tentato anche troppo i fatti. Va osservando,

2455 con luttuosa apprensione, la stanza di suo figlio, 
la sala del vino deserta, il letto pieno di vento, 
spogliato dei piaceri. Il cavaliere14 dorme, 
sta nel sepolcro, il guerriero. Non c’è più il suono dell’arpa, 
né, nelle stanze, il diletto che c’era in altri tempi».

11 Herebeald. Sulla base della somiglianza dei nomi e dell’analogia della situazione, si è pensato 
di cogliere qui un parallelo al mito della morte del dio Baldr, ucciso per errore dall’arco del fratello 
Hgdr (cfr. Vpluspà, Baldrs draumare Edda di Snorri).

12 Anche per un figlio giustiziato la legge non permetteva di chiedere alcun wergild, o di trarre 
vendetta.

°  Un nuovo erede. L ’allusione è volta forse, per contrasto, a Odino, che secondo il mito (cfr. 
sopra, nota 11) si generò invece subito un nuovo figlio, spingendolo (dopo un solo giorno di vita) a 
uccidere il fratello Hpdr e a vendicare cosf Baldr.

H II figlio morto.



X X X V.

2460 “ GewIteS [>onne on sealman, sorh-léoS gasieS, 
àn aefter ànum; J>ùhte him eall tó rum, 
wongas ond wic-stede.

Swà Wedra helm 
aefter Herebealde heortan sorge 
weallinde waeg; wihte ne meahte 

2465 on Sàm feorh-bonan f«ghSe gebétan ;
nò by éèr hé \>one heaSo-rinc hatian ne meahte 
làSum daèdum, Ipèah him léof ne waes.
Hé Sa mid \>éere sorhge, sto [)e him sàie belamp, 
gum-dréam ofgeaf, Godes lèoht gecéas;

2470 eaferum làèfde, swà déS èadig mon,
lond ond léod-byrig, \>à hé of life gewàt.

Pà waes synn ond sacu Swéona ond Géata; 
ofer wid waster wròht gemaène, 
here-mS hearda, sySSan HréSel swealt,

2475 oSSe him OngenSéowes eaferan wàèran 
frome, fyrd-hwate; fréode ne woldon 
ofer heafo healdan, ac ymb Hréosna-beorh 
eatolne inwit-scear oft gefremedon.
Past màg-wine mine gewrècan,

248o féhSe ond fyrene, swà hyt gefrige waes,
Jséah Se óSer his ealdre gebohte, 
heardan céape; HaeScynne wearS,
Géata dryhtne, guS onsaège.



X X X V .

Gli ultimi discorsi di Béowulf. L'attacco al drago.

2460 « Cosi se ne va a letto, e canta un canto di lutto 
per uno solo, da solo. G li sembra tutto 
troppo spazioso, la casa, i campi.

Cosi l ’elmo dei Wederas1 si portava nel cuore 
un lutto in fermento per Herebeald. Non poteva 

1465 in nessuna maniera risolvere la faida
con chi Taveva ucciso; né gli riusciva più facile 
odiare quell’uomo di guerra2 per il suo gesto crudele, 
pur non volendogli bene. Per colpa di quel lutto 
che l’aveva colpito amaramente, lasciò 
i piaceri sociali e si scelse la luce 

2470 di Dio. Lasciò ai suoi figli, come fa chi ha fortune, 
le terre e il borgo pubblico, quando parti dalla vita.

Allora insorsero contese e crimini 
fra Danesi e Svedesi, di là del vasto mare: 
offese reciproche e una dura violenza 
militare, in seguito alla morte di Hrèdel.

2475 E i figli di Ongenjsèow erano arditi, accaniti 
in battaglia. Non vollero mantenere oltremare 
la pace, ma più volte al Monte del Disastro3 
fecero stragi orrende, malvage. Si racconta 
che fecero vendetta della faida, dei crimini,

2480 i miei parenti e amici4, sebbene uno di loro 
pagasse con la vita; un prezzo molto alto.
A Haedcyn, al signore dei Geati, fu fatale 
la battaglia. A l mattino, mi hanno raccontato,

1 II re Hrèdel.
2 L'altro figlio Haedcyn.
3 Traduco un toponimo che sembra immaginario.
4 Gli zii di Béowulf, Haedcyn e Hygelàc.



Pà ic on morgne gefraegn még òSerne 
2485 billes ecgum on bonan stilan,

Ongenjsèow Eofores niosaS;
_  gùS-helm tóglàd, gomela Scylfing 

hrèas [beoro]-blàc; hond gemunde 
fih So  genóge, feorh-sweng ne oftèah.

2490 Ic him £>à màSmas, £>e hè mè sealde, 
geald aet guSe, swà mè gifeSe waes, 
lèohtan sweorde; hè mè lond forgeaf, 
eard, èSel-wyn. Naes him àènig J>earf, 
t>aet hè tò GifSum oSSe tò Gàr-Denum 

2495 oSSe in Swlo-rice sècean f>urfe
wyrsan wlg-frecan, weorSe gecypan. 
Symle ic him on fèSan beforan wolde, 
àna on orde, ond swà tò aldre sceall 
saecce fremman, f>enden J>is sweord JxdaS, 

2500 £>aet mec àèr ond siS oft gelsèste,
sySSan ic for dugeSum Daeghrefne wearS 
tò hand-bonan, Hùga cempan.
Nalles hè Sà fraetwe Frès-cyning|>], 
brèost-weorSunge bringan móste,

2505 ac in campe gecrong cumbles hyrde, 
ae^eling on elne; ne waes ecg bona, 
ac him hilde-gràp heortan wylmas, 
bàn-hùs gebraec. Nù sceall billes ecg, 
hond ond heard sweord ymb hord wigan ” .

2510 Bèowulf maSelode, bèot-wordum spraec 
nìehstan sìSe: “ le genèSde fela 
guSa on geogoSe; gyt ic wylle, 
fròd folces weard, fih S e  sècan,
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uno di due fratelli ha vendicato l’altro 
2485 su chi l ’aveva ucciso, col filo della spada,

mentre Ongenjrèow stava affrontando Eofor.
G li5 fu spaccato l’elmo di guerra, 
e il vecchio Scylfing cadde, terreo [di spada].
La mano ricordava la faida quanto basta 
per non frenare il colpo mortale.

Io gli6 ho pagato 
2490 le gemme che mi ha dato a forza di battaglie,

come mi è stato possibile, con la mia lucida spada; 
lui mi regalò terre, fondi, e i piaceri 
della mia patria. Non aveva bisogno 
di andarsi a cercare fra i Gepidi, o i Danesi 

2495 dell’Asta, o in Svezia, un temerario in battaglia 
a me inferiore, e pagarlo al suo prezzo. Io cercavo 
sempre di stargli davanti dentro la truppa, [andavo] 
da solo a capofila. Cosi, tutta la vita 
darò battaglia, finché resisterà questa spada,

2500 che già tante altre volte, prima e dopo di allora, 
mi ha fatto compagnia, da quando, davanti 
a tutta la scorta, ho ucciso di mia mano 
Daeghrefn, il campione degli Hùgas. E certo 
non ha7 potuto portare al re di Frisia 
il suo gioiello8, il fregio sul suo petto.

2505 Ma è caduto in battaglia, con onore, quel principe7, 
il pastore dello stendardo. E non la spada ì’ha ucciso, 
ma col mio pugno di guerra gli ho spaccato la casa 
delle ossa9, i fiotti del cuore. E oggi 
il filo della mia lama, la mia mano e la dura 
spada dovranno battersi in nome del tesoro ».

2510 Béowulf parlò, e per l’ultima volta
disse parole di vanto: « Mi sono avventurato 
in molte guerre, quand’ero giovane.
E accetterei un’altra volta, io, l’esperto guardiano 
del popolo, di cercarmi faide, di farmi una gloria,

5 A  OngenjDéow, re di Svezia («Scylfing»). C fr. oltre, x u .
6 A  Hygelàc.
7 Daeghrefn, il guerriero frisone che aveva ucciso Hygelàc.
8 La famosa collana regalata da Wealh|>èow a Béowulf, e da questi passata poi a Hygd e a H y ­

gelàc, che la porta nella battaglia che gli sarà fatale. Cfr. vv. 12 0 2 -13 .
9 II corpo.
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màrSu fremman, gif mec se màn-sceaSa 
of eorS-sele ut gesèceS! ”
Gegrétte Sa gumena gehwylcne, 
hwate helm-berend hindeman siSe, 
swèse gesiSas : “ Nolde ic sweord beran, 
wàépen tò wyrme, gif ic wiste hu 
wiS Sàm àglaecean elles meahte 
gylpe wiSgripan, swà ic gió wiS Grendle dyde; 
ac ic Saèr heaSu-fyres hàtes wène, 
oreSes ond attres; forSon ic me on hafu 
bord ond byrnan. Nelle ic beorges weard 
oferfléon fótes trem, ac unc [furdur] sceal 
weorSan aet wealle, swà unc wyrd getéoS 
Metod manna gehwaes. Ic eom on mode from, 
fc>aet ic wiS fcione guS-flogan gylp ofersitte. 
Geblde gè on beorge, byrnum werede, 
secgas on searwum, hwaeSer sèi maege 
aefter wael-ràèse wunde gedygan 
uncer twèga. Nis J>aet èower siS, 
nè gemet mannes, nef«e min ànes 
past hé wiS àglàècean eofoSo dàèle, 
eorlscype efne. Ic mid elne sceall 
gold gegangan, oSSe guS nimeS, 
feorh-bealu frécne, fréan éowerne! ”

Aràs Sà bl ronde róf oretta, 
heard under helme, hioro-sercean baer 
under stàn-cleofu, strengo getruwode 
ànes mannes; ne biS swylc earges siS!
Geseah Sà be wealle, sé Se worna fela, 
gum-cystum gòd, gùSa gedìgde, 
hilde-hlemma, Isonne hnitan fèSan, 
sto[«]dan stàn-bogan, stream ut |x>nan 
brecan of beorge; waes t>aère burnan waelm 
heaSo-fyrum hàt; ne meahte horde nèah 
unbyrnende aènige hwlle 
déop gedygan for dracan lège.











se il perfido Flagello10 uscisse ad affrontarmi 
2515 dalla sua stanza interrata». Poi salutò

uno per uno i suoi uomini, accaniti, con l’elmo, 
per l’ultima volta, i suoi compagni più stretti:
« Non porterei la spada contro il Serpente, o un’arma, 
se solo sapessi in quale altro modo 

2520 potrei lottare con quel mostro, e vantarmene
come ho già fatto con Grendel. Ma qui mi aspetto la guerra 
del suo fuoco rovente, del fiato, del veleno.
Per questo ho su di me la cotta e lo scudo.
Dal custode del tumulo11 non scapperò di un piede:

2525 ma a me come a lui le cose andranno, sul vallo, 
come avrà stabilito il destino per noi,
P Arbitro di ogni uomo. La mia mente è decisa 
tanto da tralasciare le vanterie nei confronti 
di quella Guerra volante12. Voi aspettate sul tumulo,

2530 protetti dalle cotte, guerrieri, e in armatura, 
chi di noi due saprà meglio scampare alle ferite, 
dopo quell’urto mortale. Questa non è un’impresa 
per voi, non è a misura d’uomo, ma solo alla mia, 
confrontare le forze col Mostro, fare apparire 

2535 la propria nobiltà. Arriverò a quell’oro 
col mio valore, o lo scontro, il temerario 
malanno mortale, colga il vostro signore ».

Appoggiato allo scudo si alzò, il famoso guerriero, 
ardito sotto l’elmo: portò la maglia da spada u 

2540 sotto alla rupe rocciosa, si affidò alla sua forza 
di solitario: e questa non è l’impresa 
di un effeminato. Poi vide, accanto al vallo,
(scampato a un fitto stormo di guerre -  grande 
per le sue qualità umane - , di fracassi 

2545 di scontri, di cozzi di fanti) levarsi arcate di pietra, 
e di là irrompere un torrente dal tumulo.
I fiotti di quel fiume erano arroventati 
di fuochi di battaglia. Non avrebbe potuto 
sopravvivere, accanto al tesoro, a lungo senza bruciarsi, 
nella caverna, per via delle fiamme del drago.

10 11 drago.
11 Dal drago.
12 Del drago.
13 La cotta di maglia.

LO SCONTRO CON IL DRAGO 2 1 7

10



BEOWULF 2 l8

2 550

2555

2560

2 5 6 5

257 0

2575

2580

Lèt Sa of brèostum, Sa hè gebolgen waes, 
Weder-Gèata lèod word ut far an, 
stearc-heort styrmde; stefn in becòm 
heaSo-torht hlynnan under hàrne stàn. 
Hete waes onhrèred, hord-weard oncnlow 
mannes reorde; naes Sàèr màra fyrst 
frèode tò friclan. From merest cwóm 
oruS àglàcean ut of stane, 
hàt hilde-swàt; hrùse dynede.
Biorn under beorge bord-rand onswàf 
wiS Sàm gryre-gieste, Géata dryhten;
Sa waes hring-bogan heorte gefysed 
saecce tó séceanne. Sweord éer gebràd 
gòd gùS-cyning, gomele làfe, 
ecgum ungleaw;

sèghwaeSrum waes 
bealo-hycgendra bróga fram óSrum. 
StiS-mòd gestód wiS stéapne rond 
winia bealdor, Sa se wyrm gebèah 
snùde tósomne; hé on searwum bàd. 
Gewàt Sa byrnende gebogen scriSan, 
tò gescipe scyndan. Scyld wél gebearg 
life ond lice laèssan hwlle 
méèrum Jréodne Jxmne his my ne sòhte; 
Sèr hé ^y fyrste forman dógore 
wealdan mòste, swà him wyrd ne gescràf 
hrèS aet hilde.

Hond up àbréd 
Géata dryhten, gryre-fàhne slóh 
incge-Iàfe, [>aet sio ecg gewàc, 
brùn on bàne, bàt unswiSor 
Isonne his Slod-cyning [>earfe haefde, 
bysigum gebàèded. Pà waes beorges weard
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2550 Allora dai polmoni, infuriato com’era,
il re dei Weder-Géatas fece uscire un richiamo.
Gridò, quel forte cuore: la sua voce echeggiò 
grandiosa, battagliera, sotto la roccia canuta.
L ’odio era ormai eccitato: il guardiano del tesoro 

2555 riconobbe la voce di un uomo. Non c’era più tempo 
per chiedere pace. Prima di tutto usci 
dalla roccia il fiato del Mostro, un rovente sudore di guerra: 
ne rimbombò la terra. Sotto il tumulo, scosse 
l’eroe lo scudo tondo contro l’Ospite14 orribile,

2560 il signore dei Geati. Ravvolto nei suoi anelli, 
in cuore suo, smaniava15 per cercare lo scontro.
Aveva già sguainato la spada, il grande re 
guerriero, antica reliquia dal filo non smussato.

Nacque un terrore reciproco, nell’uno come nell’altro16,
2565 decisi alla catastrofe. Con mente risoluta 

e l ’alto scudo accanto, si mise in posizione,
il principe dei suoi amici, mentre il Serpente 
si raccoglieva rapido nelle sue spire: e attese, 
nell’armatura. Allora venne17 strisciando, attorto 

2570 e in fiamme, precipitandosi incontro al suo destino.
Lo scudo gli protesse bene il corpo e la vita, 
al celebre principe, per un tempo pivi breve 
di quanto servisse a sperare. In quel momento e là, 
per la prima volta, gli toccò di resistere, 
senza che in quello scontro il destino avesse previsto 

2575 un trionfo per lui.

Alzò la mano,
il signore dei Geati, colpi l’Orrore lucente 
con la spada ancestrale, tanto che il filo lucido 
scivolò, su quell’osso18, e morse meno forte 
di quanto sarebbe servito, in quel pericolo, al re 

2580 della nazione, schiacciato dalle difficoltà.

M Contro il drago, padrone di casa.
15 II drago.
16 Nel drago e in Béowulf (definiti più oltre «i due mostri», v. 259 2, e quindi accomunati da 

una diversa ‘dismisura’).
17 II drago.
18 Sulle scaglie cornee.



aefter heaSu-swenge on hrèoum mode, 
wearp wael-fyre, wide sprungon 
hilde-Ièoman. HréS-sigora ne gealp 
gold-wine Gèata; gùS-bill geswàc,

2585 nacod set mSe, swà hyt nò sceolde,
Iren aèr-gòd.

Ne wass £>aet éSe siS,
|>aet se msèra maga EcgSéowes 
grund-wong ]x>ne ofgyfan wolde; 
sceolde [ofer] willan wlc eardian 

259 0  elles hwergen, swà sceal àghwylc mon 
àlétan laèn-dagas. Naes Sa long tò Son,
\>xt Sa àglécean hy eft gemétton.
Hyrte hyne hord-weard -hreSer aèSme wèoll- 
niwan stefne; nearo Sròwode,

2595 fyre befongen, sé Se é r  folce wéold.

Nealies him on héape hand-gesteallan, 
seSelinga bearn ymbe gestódon 
hilde-cystum, ac hy on holt bugon, 
ealdre burgan. Hiora in ànum wèoll 

2600 sefa wiS sorgum. Sibb àèfre ne maeg 
wiht onwendan £>àm Se wél j^enceS.

BÉOWULF
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Intanto, era sconvolta, dopo quel colpo di guerra, 
la mente del guardiano del tumulo19. Eruttò 
un fuoco di morte: corsero dappertutto 
le fiamme di battaglia. Non poteva vantarsi 
di un trionfo glorioso, l ’amico d ’oro dei Geati20.

2585 L ’aveva tradito la sua lama di guerra,
nuda in quella violenza; e non avrebbe dovuto, 
quel ferro sempre efficace.

Non sarebbe stato 
facile, il viaggio in cui il celebre figlio di EcgjDéow 
avrebbe abbandonato le distese di questa terra.
Gli sarebbe toccato prendere, controvoglia,

2590 casa in qualche Altro Luogo, come tocca a chiunque, 
se lascia i suoi fuggevoli giorni. Non passò molto, 
e i due mostri21 tornarono a misurarsi. Aveva 
ritrovato il coraggio, il guardiano del tesoro22 
(il respiro bolliva nei polmoni). Accerchiato 

2595 dal fuoco, alle strette, spasimava, chi un tempo 
aveva retto un popolo23.

E non gli si stringeva 
intorno la schiera dei suoi compagni più prossimi, 
dei figli dei principi, con le loro virtù 
di guerra. Al contrario, se ne erano scappati 

2600 nel bosco, per salvarsi la vita. Solo in uno
di loro bollivano i sensi di dolore. Non si rovescia mai, 
la parentela, in chi ragiona bene.

19 Del drago.
20 Bèowulf.
21 Bèowulf e il drago, ugualmente sovrumani e «eccessivi».
22 II drago.
23 Bèowulf (ormai lontano per sempre dalle sue funzioni regali).
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Wlglàf wses hàten, Wèoxstànes sunu, 
lèoflìc lind-wiga, léod Scylfinga, 
még /Elfheres; geseah his mon-dryhten 

2605 under here-griman hàt t>rówian.
Gemunde Sa Sa are \>é he him aèr forgeaf, 
wlc-stede weligne W sègmundinga, 
folc-rihta gehwylc, swà his faeder àhte; 
ne mihte Sa forhabban,

hond rond gefèng, 
2610 geolwe linde; gomel swyrd geteah,

|>aet waes mid eldum Eanmundes làf, 
suna OhtereU]. Pàm set saecce wearS, 
virteccan wine-léasum, Wèohstàn bana 
méces ecgum, ond his màgum aetbaer 

2615 brun-fagne helm, hringde byrnan,
eald-sweord etonisc. Paet him Onela forgeaf, 
his gaedelinges gùS-gewsèdu, 
fyrd-searo fusile; nò ymbe Sa f àèhSe spraec, 
|)èah Se he his bróSor bearn àbredwade.

2620 He fraetwe geheold fela missera,
bill ond byrnan, oSSaet his byre mihte 
eorlscipe efnan swà his sèr-faeder;



Wlglàf, un giovane parente di Bèowulf\ 
accorre in suo aiuto.

XXXVI.

Si chiamava Wlglàf, figlio di Wèohstàn, 
amabile guerriero con lo scudo, principe 
degli Scylfingas, e parente di i^Elfhere. Aveva visto
il suo feudatario soffrire quel bruciore,

2605 sotto la maschera bellica \ Allora ripensò
ai regali che un tempo l’altro2 gli aveva fatto, 
alla ricca dimora dei Waègmundingas, a ogni 
diritto pubblico3 che possedeva suo padre: 
e non riuscì a trattenersi.

La sua mano afferrò 
2610 lo scudo, il tiglio4 giallo. Sguainò la spada, 

che, secondo la gente, era un antico lascito 
di Éanmund, del figlio di Ohtere. Quell’esule 
senza amici, Wèohstàn l’aveva ammazzato in battaglia 
col filo della spada e ai figli aveva portato 

2615 lo splendido elmo lucente, la cotta ad anelli, 
l’antica spada titanica. Gliele5 aveva donate 
Onela, quelle spoglie di guerra del nipote, 
quegli arnesi impazienti di scontri; e non aveva 
parlato della faida, sebbene avesse ucciso 

2620 il figlio del fratello6. Le aveva7 conservate, 
quelle armi preziose, per molte stagioni, 
la spada e la cotta, finché suo figlio 
fu in grado di mostrare la stessa nobiltà 
del padre prima di lui. E  allora, in mezzo ai Geati,

1 Sotto l’elmo.
2 Bèowulf.
y Cfr. xxxm , nota 3.
4 Metonimia per lo scudo (di legno di tiglio).
5 A  Wèohstàn, padre di W lglàf (evidentemente vassallo del re di Svezia).
6 Sebbene Wèohstàn avese ucciso suo nipote Eanmund.
7 Wèohstàn.



BÈOWULF

geaf him 5a mid Gèatum gùS-gewàéda 
èghwses unrim, J)à he of ealdre gewàt,

2625 fròd on forS-weg.

Pà wses forma siS 
geongan cempan, £>aet he gùSe rses 
mid his frèo-dryhtne fremman sceolde.
Ne gemealt him se mòd-sefa, nè his mèges làf 
gewàc aet wìge. Pset se wyrm onfand,

2630 sySSan hie tògaedre gegàn haefdon.
Wiglàf maSelode, word-rihta fela 
saegde gesìSum -him waes sefa geòmor.

“ le Saet màèl geman, \>&v wè medu fc>ègun,
\>onne wè gehéton ùssum hlàforde 

2635 in blor-sele, Se ùs Sàs bèagas geaf,
\>xt wè him Sa gùS-getàwa gyldan woldon, 
gif him fc>yslicu £>earf gelumpe,
helmas ond heard sweord. Dè hé usic on herge gecèas 
tó Syssum siS-fate sylfes willum,

2640 onmunde ùsic mèrSa, ond mè \>às màSmas geaf,
\>è hè ùsic gàr-wlgend gode tealde, 
hwate helm-berend, J)èah Se hlàford ùs 
\>is ellen-weorc àna àSòhte 
tò gefremmanne, folces hyrde,

2645 forSàm hè manna maèst méèrSa gefremede, 
dàèda dollicra. Nù is sé daeg cumen 
t>aet ùre man-dryhten maegenes behòfaS, 
gódra gùS-rinca; wutun gongan tò, 
helpan hild-fruman, ^enden hyt sy,

2650 glèd-egesa grim! God wàt on mec,
fjset mè is micie lèofre, ^aet minne lic-haman 
mid minne gold-gyfan glèd fasSmie.
Ne JjynceS mè gerysne, fcset wè rondas beren 
eft tò earde, nemne wè àror mgegen 

2655 fané gefyllan, feorh ealgian 
Wedra Sèodnes. Ic wàt geare,
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gli aveva regalato quei vestiti di guerra 
di incalcolabile valore, nel momento 

2625 di andarsene dalla vita, di mettersi in viaggio, il vecchio

Era la prima volta che al giovane guerriero 
toccava fare fronte all'urto della guerra 
a fianco del sovrano. Non gli si sciolse Tumore 
della mente, né il lascito del padre8 lo tradì 
in battaglia. Il Serpente se ne sarebbe accorto,

2630 non appena si fossero scontrati. Wlglàf parlò, 
ai suoi compagni disse molte parole giuste, 
in un umore lugubre:

«M i ricordo le volte 
che bevevamo idromele e che promettemmo 
al nostro sovrano, che, nella sala della birra,

2635 ci regalava questi anelli9, che Pavremmo ripagato, 
degli strumenti di guerra (quando gli fosse accaduto 
di avere bisogno di noi), degli elmi, delle spade dure.
Per questo, nel suo esercito lui scelse noi, per questo 
suo avventuroso viaggio; a suo genio, giudicandoci 

2640 gente da grandi cose, e a me regalò queste gioie: 
perché ci riteneva grandi guerrieri di lancia, 
accaniti soldati con Pelmo; benché poi 
il nostro signore si sia messo in testa 
di compierla da solo, questa impresa eroica,

2645 il pastore del popolo, perché più di ogni altro 
ha fatto grandi cose, gesta spericolate.
Oggi è venuto il giorno che al nostro feudatario 
serve la nostra forza di bravi combattenti.
Accorriamo da lui, sosteniamo il nostro 
comandante in battaglia, nonostante il bruciore,

2650 questo feroce orrore del fuoco. Quanto a me, 
preferirei di molto, Dio lo sa, che la fiamma 
mi abbracciasse la casa del corpo, insieme al mio 
donatore d ’oro10. A  me non pare giusto 
che riportiamo al paese gli scudi, a meno che prima 

2655 non riusciamo ad abbattere il Nemico, e a difendere 
la vita al re dei Wederas. Io sono sicuro

7 Wèohstàn.
8 La spada.
9 Questi gioielli, ma anche queste spade (cfr. xxn, nota 15).
10 Al mio re.
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jsaet nàèron eald-gewyrht, Jjaet hé àna scyle 
Géata duguSe gnorn |>ròwian, 
geslgan set saecce; ùrum sceal sweord ond helm, 
byrne ond b^zdu-scrùd bàm gemàène ” .

Wód t>à £>urh J>one wael-rèc, wlg-heafolan baer 
fréan on fultum, fèa worda cwaeS:
“ Léofa Blowulf, lési eall tela, 
swà Su on geoguS-féore geàra gecwsède, 
t>aet Su ne àlàète be Sé lifigendum 
dóm gedréosan; scealt nu dsèdum róf, 
aeSeling àn-hydig, ealle maegene 
feorh ealgian; ic Sé ful-làstu! ”

JE h er  Sàm wordum wyrm yrre cwóm,
atol inwit-gaest, óSre siSe,
fyr-wylmum fàh, fionda nlosiati,
làSra manna; llg ySum fòr,
born bord wiS rond; byrne ne meahte
geongum gàr-wigan géoce gefremman;
ac se maga geonga under his msèges scyld
elne geèode, his àgen wxs
glédum forgrunden. Pà gén gùS-cyning
msèrba gemunde, maegen-strengo slóh
hilde-bille, |>aet hyt on heafolan stód
nll>e genyded; Naegling forbaerst,
geswàc aet saecce sweord Blowulfes,
gomol ond gràg-màèl. Him £>aet gifeSe ne waes,
Ĵ aet him Irenna ecge mihton
helpan aet hilde; waes sio hond tò strong,
sé Se méca gehwane, mine gefràège,
swenge ofersòhte, |>onne hé tò saecce baer
wzèpen wundum heard; naes him wihte Sé sèi.
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che le sue gesta passate non meritano che, solo 
nella milizia dei Geati, lui soffra questi strazi, 
che cada in questo scontro. Usiamoli tutti e due,

2660 la spada e l’elmo, la cotta e la veste di guerra».

Poi entrò nel fumo di morte, portò la sua testa di guerra11 
in soccorso al sovrano, disse poche parole:
«Mio caro Bèowulf, vai fino in fondo,
perché una volta hai detto, nella tua giovane vita,
che non avresti permesso, finché avevi respiro,

2665 che rovinasse il tuo nome. Adesso è necessario, 
re di una sola idea, famoso per le tue gesta, 
che con tutte le forze tu ti difenda la vita; 
e io ti sosterrò».

Dopo queste parole, 
usci di nuovo, infuriato, il Serpente, l’orrendo 

2670 Mostro maligno, fiammante di getti di fuoco, 
per attaccare i nemici odiati. La sua vampa 
si dilatava a ondate, andava bruciando lo scudo 
fino alla borchia12. La cotta non riusciva 
a offrire protezione al giovane guerriero.

2 6 7 5  Pure, il ragazzo avanzava, sotto lo scudo dello zio, 
audacemente, quando il suo fu distrutto 
dalle fiamme. Il sovrano guerriero ripensò 
di nuovo alle sue gesta. La sua forza grandiosa 
colpi, con la lama di guerra, finché lo 13 colse in testa,

2680 con un urto violento. Volò in frantumi, Naegling14>
lo tradì, in quello scontro, la spada di Bèowulf, 
la sua antica arma grigia. A  lui non fu concesso 
che il filo del suo ferro riuscisse a sostenerlo 
nello scontro. La mano di lui era tropp© forte;

2685 tanto, a quanto ho saputo, da mettere ogni spada 
a troppo grave prova colpendo, quando in guerra 
portava un’arma dura a forza di ferite 
Non gli serviva a niente.

11 L elmo.
12 Gli scudi anglosassoni, e in genere germanici, avevano al centro una grande borchia convessa 

(come prova anche Tarcheologia).
IJ Colse il Serpente.
14 La spada di Bèowulf. Cfr. xxn, nota 15.
15 Temprata nel sangue. C fr. xxi, nota 16.
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Pà waes {>èod-scea5a jsriddan siSe, 
frècne fyr-draca faèhSa gemyndig,

6̂9o raèsde on bone rófan, him rum àgeald: 
hat ond heabo-grim, heals ealne ymbefèng 
biteran bànum; hè geblódegod wearS 
sàwul-driore; swàt ySum wéoll.
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2690

E, per la terza volta, 
il Flagello dei popoli, il temerario 
drago di fuoco, ripensando alla faida, 
si avventò sul grand’uomo: e allora trovò spazio. 
Caldo, feroce, ostile, gli strinse tutto il collo 
con le sue grinfie amare. Lui ne fu insanguinato, 
di un sangue d’anima16. Sgorgava, il sangue, a ondate.

16 O sangue «del cuore»: il più necessario e profondo.
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Dà ic aet t>earfe \gefraegti\ t)éod-cyninges
andlongne eorl ellen cyban,
craeft ond cènbu, swà him gecynde waes.
Ne hédde hé J>aes heafolan, ac sio hand gebarn 
mòdiges mannes, hé his mseges healp 
[)aet he jsone m5-gaest nioSor hwéne slòh, 
secg on searwum, |}aet Saet sweord gedèaf, 
fàh ond fasted, J)«t Saet fyr ongon 
sweSrian sySSan. Pà gén sylf cyning 
gewéold his gewitte, waell-seaxe gebràèd, 
biter ond beadu-scearp, J)aet hé on byrnan wseg; 
forwràt Wedra helm wyrm on middan.

Féond gefyldan -ferh ellen wraec- 
ond hi hyne J>à bégen àbroten hsefdon, 
sib-seSelingas. Swylc sceolde secg wesan,
J>egn set bearfe!-

Paet Sàm jréodne waes 
s!5as[/] sige-hwlle sylfes dàèdum, 
worlde geweorces. Dà sio wund ongon,
J)e him se eorè-draca gèr geworhte, 
swelan ond swellan; he sona onfand,
Jjaet him on bréostum beaio-ntòe wèoll 
attor on innan. Dà se aeSeling glong,
J>aet hé bl wealle, wis-hycgende, 
gesaet on sesse; seah on enta geweorc,



Con Vaiuto di Wìglàf, Béowulf uccide il drago. 
Ma è morente.

XXXVII.

Ho saputo che allora, nel rischio del sovrano 
2695 della nazione, il conte costante \  

fece vedere il suo valore, 
la forza e l’audacia della sua natura.
Non pensò alla sua testa, ma si bruciò la mano, 
il ragazzo animoso, quando, in aiuto allo zio, 
colpi lo strano Nemico poco più in basso, il guerriero 

2700 dentro la sua corazza: e la spada affondò, 
lucida, laminata, tanto che presto il fuoco 
prese a diminuire. Anche il re, allora, 
ancora nel dominio della coscienza, 
sollevò il pugnale mortale, amaro, 
affilato in battaglia, che aveva sulla cotta.

2705 Squarciò, l’elmo dei Wederas2, il ventre del serpente.

Avevano abbattuto il Nemico: il valore 
gli aveva strappato la vita. L ’avevano fatto a pezzi 
insieme, i due congiunti principeschi. Cosi 
dev’essere, nel rischio, un guerriero, un vassallo.

2710 Per il re, quel momento di trionfo fu l’ultimo 
delle sue gesta, del suo lavoro nel mondo.
Poi prese, la ferita che gli aveva causato 
il drago di terra3, a bruciare, a gonfiarsi.
Scoperse4 subito che gli bolliva nel petto,

2715 con maligna violenza, un veleno interiore.
Andò allora a sedersi, pensando a sagge cose, 
il principe, sul sedile in giro alla parete \

1 Wìglàf.
2 Béowulf.
3 In opposizione ai draghi di mare contro cui Béowulf aveva combattuto da ragazzo.
4 Béowulf.
5 La cella funeraria è evidentemente costruita come una sala conviviale terrena, con un sedile- 

appoggiato al muro che corre tutto in giro.



hu Sà stàn-bogan stapulum faeste 
éce eorS-reced innan healde.

2720 Hyne J)à mid handa, heoro-drèorigne, 
J)éoden màrne, J^egn ungemete till, 
wine-dryhten his waetere gelafede, 
hilde-saedne, ond his helm onspéon.

Blowulf ma|?elode -he ofer benne spraec, 
2725 wunde wael-bléate; wisse hè gearwe,

{>aet hé daeg-hwlla gedrogen haefde, 
eorSan wynne; Sa waes eall sceacen 
dògor-gerimes, dèaS ungemete nèah:- 
“ Nù ic suna mìnum syllan wolde 

2730 gùS-gewsèdu, ]?£r mé gifeSe swà 
sènig yrfe-weard aefter wurde, 
lice gelenge. Ic Sàs lèode hèold 
fiftig wintra; naes se folc-cyning, 
ymbe-sittendra sènig Sàra,

2735 mec gùS-winum grétan dorste, 
egesan Séon. Ic on earde bàd 
mèl-gesceafta, héold min tela, 
ne sóhte searo-niSas, né mé swòr fela 
àSa on unriht. Ic Saes ealles maeg,

3740 feorh-bennum séoc, geféan habban;
forSàm mé witan ne Searf Waldend flra 
morSor-bealo màga, Jxmne min sceaceS 
Ilf of lice. Nù Su lungre geong 
hord scéawian under hàrne stàn,

^745 Wlglàf Iéofa, nù se wyrm ligeS,
swefeS sàre wund, since beréafod.
BIo nù on ofoste, ^aet ic «r-welan, 
gold-aèht ongite, gearo scéawige 
swegle searo-gimmas, f>aet ic Sy séft maege 

2̂.750 aefter màSSum-welan min àlétan,
llf ond léodscipe, |>one ic longe hèold ” .

BÉOWXJLF



L ’UCCISIONE DEL DRAGO

Guardò la costruzione titanica, gli archi di pietra, 
fissati su pilastri, che dall’ interno reggevano 

2720 la cripta eterna di terra. Allora, con le mani, 
versò dell’acqua addosso al principe famoso, 
sanguinoso di spada, il vassallo gentile6 
immisurabilmente, al suo signore e amico 
spossato dallo scontro; e gli slacciò l’elmo.

Béowulf parlò, contro la sua ferita,
2725 fiaccato a morte dalla piaga. Sapeva

con certezza che aveva consumato lo spazio 
dei suoi giorni, la gioia mondana, che già tutto 
era fuggito, il computo dei suoi giorni, e la morte 
immisurabilmente vicina: « Oggi vorrei 

2730 regalare a mio figlio questa veste di guerra7, 
se mi fosse concesso che mi restasse a guardia 
di questa eredità un frutto del mio corpo8.
Ho governato questa nazione 
cinquanta inverni: non c’era un solo re 

2735 fra i popoli circostanti, che abbia osato attaccarmi 
coi suoi compari di guerra, minacciarmi il terrore. 
Ho atteso, al mio paese, i disegni del tempo.
H o governato bene le mie cose, ho scansato 
le astuzie astiose, non ho giurato troppi 
spergiuri, ingiustamente. Da tutte queste cose, 

2740 (malato di questa ferita mortale) io posso trarre 
felicità, perché il Padrone degli uomini 
non dovrà rinfacciarmi stragi nefaste in famiglia, 
mentre mi va fuggendo dal corpo l’esistenza.
E  adesso tu vattene subito 
a cercare il tesoro sotto la roccia canuta,

2745 mio caro Wìglàf, ora che il Serpe è steso,
che dorme di un’amara ferita, spogliato degli ori. 
Corri, ora, in fretta, perché io la veda, 
quell’antica ricchezza, quel' patrimonio d’oro, 
e contempli a mio agio le sfolgoranti 
gemme tagliate, perché più dolcemente 

2750 io possa abbandonare, davanti a quelle gioie 
preziose, la mia vita e la nazione 
che ho retto a lungo».

6 W ìglàf.
7 Questa corazza.
8 Un figlio.
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Dà ic snùde gefraegn sunu Wihstànes 
aefter word-cwydum wundum dryhtne 
hyran heaSo-sìocum, hring-net beran, 
brogdne beadu-sercean under beorges hróf. 
Geseah 5à sige-hréSig, [>à he bi sesse géong, 
mago-]3egn módig màSSum-sigla fealo, 
gold gHtinian grunde getenge, 
wundur on wealle, ond [)aes wyrmes denn, 
ealdes ùht-flogan, orcas stondan, 
fyrn-manna fatu, feormend-léase, 
hyrstum behrorene. P àr waes helm monig, 
eald ond òmig, earm-béaga fela, 
searwum gessèled. Sinc èaSe maeg, 
gold on grunde, gum-cynnes gehwone 
oferhlgian; hyde sé Se wylle!

Swylce hé siomian geseah segn eall-gylden 
hèah ofer horde, hond-wundra màést, 
gelocen leoSo-craef turn; of Sàm léomtf stód, 
J>ast hé j^one grund-wong ongitan meahte, 
wr2è/e giondwlltan. Naes Saes wyrmes \>ér 
onsyn «nig, ac hyne ecg fornam.
Dà ic on hliw e gef raegn hordrèafian, % 
eald enta geweorc ànne mannan, 
him on bearm hìadon bunan ond discas 
sylfes dòme; segn éac genòm, 
béacna beorhtost. Bill i r  gescòd 
-ecg wass ìren- eald-hlàfordes



Wìglàf saccheggia il tesoro. Morte di Béowulf.

M i hanno narrato che ubbidì subito, 
il figlio di Wéohstàn, alle parole dette 
dal suo signore, ferito, malato della battaglia.

2755 Portò la sua rete di anelli, la sua cotta ammagliata 
di guerra, sotto alla volta del tumulo, e vide, 
trionfante per la vittoria, (passando lungo il sedile) 
il giovane vassallo animoso, moltissimi 
sigilli preziosi, ori che scintillavano 
sparsi sul pavimento, prodigi alle pareti,

2760 e, nella tana del Serpe, dell'antico Volatile
deir Alba, orci drizzati, coppe di gente scomparsa, 
mai più lustrate, con i fregi staccati.
C 'erano molti elmi antichi e rugginosi, 
molti bracciali a cerchio artisticamente legati.

2765 E  facile che gli ori, le gioie della terra,
prendano il sopravvento su chiunque, nel genere 
degli uomini, per quanto si cerchi di nasconderli.

E  inoltre vide, sospesa, tutta d ’oro, 
alta, un'insegna sopra il tesoro: 
meraviglia manuale grandissima, tessuta 
a mano con ingegno. Ne usciva un lume tale,

2770 che lui riuscì a vedere il piano del pavimento, 
e a contemplare in giro quelle oreficerie.
Del Serpente non c’era traccia: l’aveva colto 
la spada. Poi ho saputo che dentro al tumulo 
il ragazzo, da solo, saccheggiò quel tesoro,

2775 gli antichi lavori titanici, che si caricò in petto, 
a suo genio, boccali e piatti. Prese pure
lo stendardo, l’ insegna più lucente. Oramai 
la lama del vecchio re (il filo era di ferro)

xxx vm.



J>àm Sara màSma mund-bora waes 
2̂780 longe hwlle, llg-egesan waeg

hàtne for horde, hioro-weallende 
middel-nihtum, oSfcaet hé morSre swealt.

Ar waes on ofoste, eft-siSes georn, 
fraetwum gefyrSred; hyne fyrwet braec,

2785 hwaeSer collen-ferS cwicne gemètte 
in Sàm wong-stede W edra J)éoden 
ellen-sìocne, J>àèr he hine ér forlèt.
He Sà mid j)àm màSmum msèrne ^loden, 
dryhten sìnne driorigne fand,

2790 ealdres aet ende; hé hine eft ongon 
waeteres weorpan, oSt>aet wordes ord 
brèos t-hord Jsurhbraec. \Pà se beom gesprsec, ] 
gomel on gio/?Se: -gold scéawode-

“ le Sàra f raetwa Fréan ealles Sane,
2795 Wuldur-cyninge, wordum seege, 

ècum Dryhtne, £>e ic hèr on starie, 
t>aes Se ic móste mlnum lèodum 
àèr swylt-daege swylc gestrynan.
Nù ic on màSma hord mine bebohte 

2800 fròde feorh-lege, fremmaS gèna
lèoda jDearfe! Ne maeg ic hèr leng wesan. 
HàtaS heaSo-msère hlèw gewyrcean, 
beorhtne aefter b ile  aet brimes nosan; 
sè scel tò gemyndum mlnum lèodum 

2805 héah hlìfian on Hrones-naesse,
\>xt hit ssè-llSend sySSan hàtan 
Blowulfes biorh, Sà Se brentingas 
ofer floda genipu feorran drifaS ” .
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aveva colpito chi1 era restato a lungo 
2780 garante di quei gioielli, chi, in nome del tesoro, 

aveva a lungo portato un terrore rovente 
di fuoco, un ribollire di spade in mezzo alle notti; 
finché mori massacrato.

Aveva fretta, il messo2, 
smania di ritornare, sull’impulso degli ori.
Lo spingeva l’angoscia: se avrebbe ritrovato 

2785 vivo lo spirito fiero5, al suo posto sul prato: 
il principe dei Wederas, malato del suo valore, 
dove l’aveva lasciato. Poi, con tutti i gioielli, 
ritrovò, insanguinato, il re famoso, 
il suo signore, in fine di vita. 

j79o Riprese, come prima, a buttargli acqua addosso, 
finché gli4 trapassò la punta di una parola 
il tesoro del petto5. [Allora parlò], il vecchio, 
l’eroe, in mezzo ai dolori, e contemplava gli ori:

«Per questi gioielli io rendo a gran voce 
2795 grazie al Padrone di tutto, al Re della gloria, 

al Signore eterno: che io sia qui a contemplarli, 
che io abbia potuto, prima del giorno 
della mia morte, conquistarli al mio popolo.
Ora che io, per questo tesoro di gioielli,

2800 mi sono venduto la legge della mia vecchia 
vita, continua tu a sopperire ai bisogni 
della gente. Io non posso restare qui più a lungo. 
Comanda che mi fabbrichino, famosi in guerra, 
dopo il mio rogo, un chiaro tumulo 
sul promontorio a mare. Per ricordarmi al mio popolo 

2805 dovrà svettare in alto sul Capo della Balena; 
perché i navigatori l’intitolino, poi, 
il Tumulo di Béowulf, quando sospingeranno 
da lontano le navi di là delle nebbie del mare ».

1 II Drago.
2 W ìglàf («mandato» da Béowulf).
y Béowulf.
4 A Béowulf.
5 Nei visceri del petto, cuore e polmoni, è immaginato in questa cultura (come in genere nel 

le culture indoeuropee antiche) racchiuso il pensiero con la memoria (il «tesoro del petto»): che s 
trasforma in parole solo a prezzo di unoperazione violenta come una spada. Cfr. anche Nota alla tra 
duziotte, pp. L i-Lii.



BÈOWULF

Dyde him of healse hring gyldenne 
2810 {DÌoden {>rlst-hydig, Jsegne gesealde, 

geongum gar-wig an, gold-fàhne helm, 
béah ond byrnan, hét hyne brucan well:
“ Pu eart ende-làf usses cynnes, 
Wàgmundinga; ealle wyrd forspéon 

2̂815 mine màgas tò metodsceafte,
eorlas on elne; ic him aefter sceal ” .
Paet waes t>am gomelan gingaeste word 
bréost-gehygdum, sér hé bài cure, 
hàte hea&o-wylmas; him of hwaebre gewàt 

.2820 sàwol sècean sòS-faestra dóm.
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Si sciolse dal collo un cerchio d’oro,
2810 il re di intrepide idee, lo regalò al suo vassallo,

al giovane armato di lancia; l’elmo splendente d’oro, 
l’anello e la cotta, gli disse di goderseli:
«Tu sei l’ultimo avanzo della nostra casata, 
dei Wègmundingas : la sorte li ha sedotti6 

2815 tutti, i miei familiari, verso i disegni del fato, 
i conti valorosi: e a me tocca seguirli».
Fu l’ultima parola del vecchio, salita 
dai pensieri del suo petto, prima di abbandonarsi 
al rogo, alla guerra rovente delle fiamme. Dai visceri7 

2820 P anima gli parti, diretta al giudizio 
di chi è fermo nel giusto.

6 Oppure: «li ha spazzati via» (cfr. Wrenn-Bolton, p. 199).
7 Per la credenza, che appare comunemente germanica, della separazione fra anima e corpo alla 

cremazione, non alla morte, cfr. R. L. Hoffman, Gùdrinc àstàh: Béowulf i u 8 b t in «Journal of Eng­
lish and Germanie Philology», l x iv  (19 65), pp. 660-67.



[xxxix].

Dà waes gegongen guman unfròdum 
earfoSlice, fc>aet he on eor&an geseah 
\>one léofestan lifes aet ende, 
bléate gebèran. Bona swylce laeg, 
egesllc eorS-draca, ealdre beréafod, 
bealwe gebàèded. Bèah-hordum leng 
wyrm wòh-bogen wealdan ne móste, 
ac hi ne irenna. ecga fornàmon, 
hearde, hea&o-scearde, homera làfe, 
t)aet se wld-floga wundum stille 
hréas on hrusan hord-aerne néah.
Nalles aefter lyfte làcende hwearf 
middel-nihtum, màSm-àèhta wlonc 
ansyn ywde; ac hé eorSan gefèoll 
for Saes hild-fruman hond-geweorce. 
Hùru J)aet on lande lyt manna Sàh, 
maegen-àgendra, mine gefrége, 
t>éah Se hé dsèda gehwaes dyrstig wsère, 
Ĵ aet hé wiS attor-sceaSan oreSe gersésde, 
oSSe hring-sele hondum styrede, 
gif hé waeccende weard onfunde 
buon on beorge. Blowulf e wearS 
dryht-màSma daèl déaSe forgolden; 
haefde aeghwaeSer ende geféred 
lsènan lifes.



Wìglàf rinfaccia al seguito di Bèowulf la loro vigliaccherìa.

Era cosi accaduto, al giovane inesperto, 
di vedere, con pena, miseramente andarsene 
Puomo che sulla terra amava più di tutti,
[giunto] in fondo alla vita. Accanto a lui era steso 
chi l’aveva ammazzato: lo spaventoso drago 

2825 di terra, depredato della vita, schiacciato
dai mali. Il tesoro di anelli, le perverse spirali 
del Serpe non potevano difenderlo più.
Ma l’aveva abbattuto il filo del ferro,
duro, intaccato in guerra, l’avanzo del martello \
Era precipitato a terra, tacitato 

2830 dalle ferite, il Volatile degli spazi, vicino 
alla casa del suo tesoro. Non si sarebbe più 
avventato nel volo per l’aria, a mezzanotte, 
trionfante del possesso dei suoi gioielli, a dare 
spettacolo di sé. Era caduto a terra:

2835 lavoro della mano del comandante in battaglia2.
Certo, su questa terra non ce ne sono molti, 
a quanto mi risulta che (forniti di forze 
e benché coraggiosi in ogni loro azione) 
avrebbero aggredito quel Flagello dal fiato 

2840 velenoso, frugato la stanza degli anelli,
se avessero trovato, sveglio, il loro guardiano 
a occupare il suo tumulo. Bèowulf l’aveva pagato 
con la morte, quel cumulo di gioie principesche.
Avevano raggiunto, lui come l’altro3, il termine 

2845 della loro fuggevole vita.

1 La spada. Per la definizione degli oggetti in termini della loro storia materiale, cfr. J . Blom 
field, The Style and Structure of Beowulf, in « The Review of English Studies », xrv (i 938).

2 Di Bèowulf.
5 Bèowulf come il drago.

[xxxix].
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Nses Sà lang tó Son,
£>aet Sà hild-latan holt ofgèfan, 
tydre trèow-logan, tyne aetsomne,
Sà ne dorston àèr dareSum làcan 
on hyra man-dryhtnes miclan £>earfe;

2850 ac hy scamiende scyldas bàèran, 
gùS-gewàèdu, ĵ ser se gomela laeg; 
wlitan on Wllàf. Hè gewèrgad saet, 
fèSe-cempa, fréan eaxlum néah; 
wehte hyne waetre, him wiht ne spèow;.

2855 Ne meahte hè on eorSan, Sé ah hè ùSe wèl, 
on Sàm f rum-gare feorh gehealdan, 
nè Saes Wealdendes wiht oncirran.
Wolde dòm Godes daèdum ràèdan 
gumena gehwylcum, swà hè nù gèn dèS.

2860 Pà waes aet Sàm geongan grim andswaru 
èS-begète \>àm Se àèr his elne forlèas.
Wìglàf maSelode, Wèohstànes sunu, 
sèc sàrig-ferS -seah on unlèofe-:
“ Past là maeg secgan, sè Se wyle sòS specan, 

2865 se mon-dryhten, sè èow Sà màSmas geaf, 
èored-geatwe, £>e gè \>xr on standaS, 
jx>nne hè on ealu-bence of t gesealde 
heal-sittendum helm ond byrnan, 
jsèoden his {)egnum, swylce hè {^rydlicost 

2870 ówer feor oSSe nèah findan meahte, 
t>aet hè gènunga gùS-gewàèdu 
wràSe forwurpe, Sà hyne wig beget.
Nealies folc-cyning fyrd-gesteallum 
gylpan Jsorfte;

hwaeSre him God uSe,
2875 sigora Waldend, |}aet hè hyne sylfne gewraec, 

àna mid ecge, [)à him wses elnes [>earf.
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Non molto dopo, 
sbucarono dal bosco, riluttanti a combattere, 
quei vili traditori della fiducia, dieci 
in tutto, perché prima, nel gioco delle lance4, 
nel massimo pericolo del loro feudatario,

2850 non avevano osato. Adesso, vergognandosi, 
portarono gli scudi, le loro vesti di guerra, 
dove era steso il vecchio; e guardarono Wlglàf.
Il soldato, spossato, se ne stava accasciato 
alle spalle del re. Gli buttava acqua addosso 

2855 che non serviva a niente. Per quanto ardentemente
10 sperasse, mai al mondo gli sarebbe riuscito
di trattenere la vita nel condottiero con la lancia5, 
di contrapporsi al Padrone. Usava governare
11 giudizio di Dio i fatti di ogni uomo,

2860 come continua a fare.

Dal ragazzo6 arrivò 
d’impulso una risposta feroce a quelli che avevano 
perduto il loro valore7. Wlglàf parlò, 
il figlio di Wèohstàn, con spirito a lutto 
(guardava i traditori) : « Deve davvero dire,

2865 chi voglia essere giusto, che il feudatario 
che vi ha regalato i preziosi arnesi militari 
che avete addosso (quando per tante volte, 
sui banchi della birra, donava elmi e corazze 
ai presenti alla corte, ai suoi vassalli, il re,

2870 le cose più stupende che, da vicino o lontano, 
fosse riuscito a scovare), le ha completamente 
buttate via, quelle vesti di guerra, 
sprecate miseramente, quando ha affrontato lo scontro. 
Non ha granché da gloriarsi, il re della nostra nazione, 
dei suoi compagni d’arme.

Pure, Dio gli ha concesso, 
2875 il Padrone della vittoria, di vendicarsi da sé, 

da solo, con la spada, quando ha avuto bisogno

* Nella battaglia.
’ In Bèowulf.
* Da W lglàf.
7 Ai dieci fedifraghi.



Ic him lif-wrabe lytle meahte 
aetgifan set guSe, ond ongan swà Ipè ah 
ofer min gemet màges helpan.

2880 Symle waes j}y ssèmra, jxmne ic sweorde drep 
ferhb-gemSlan, fyr unswi&or 
wèoll of gewitte. Wergendra tó lyt 
jprong ymbe ^éoden, t>à hyne sio Ĵ ràg becwóm. 
Nù sceal sinc-^ego ond swyrd-gifu,

2885 eall éSel-wyn èowrum cynne, 
lufen àliegean; lond-rihtes mót 
t>gère mèg-burge monna àèghwylc 
idei hweorfan, sySSan aebelingas 
feorran gefriegean fléam èowerne,

2890 dòm-leasan dèd. Déab bi5 sèlla 
eorla gehwylcum forine edwlt-lif ! ”

BEOWULF
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di tutto il suo valore. Io ho potuto portare 
[solo] scarso sostegno alla sua vita, in battaglia: 
pure, mi sono messo ad aiutare mio zio 

2880 oltre la mia misura. Era poi sempre più debole, 
sotto i miei colpi di spada, il Nemico mortale, 
e un fuoco sempre più fiacco fiottava dal suo intelletto. 
Troppo pochi eravamo8, vicino al re, a difenderlo, 
quando arrivò il suo momento. Ora la finirà,

2885 la gema di voialtri, di accettare gioielli
e spade in regalo, e tutti i piaceri domestici, 
in patria. Scapperà dal paese, ogni uomo, 
privo dei suoi diritti, dal borgo familiare, 
appena verranno a sapere i principi lontani9 

2890 di questa vostra fuga: un gesto infame.
Meglio la morte, per chiunque di noi, 
che una vita di vergogna».

8 Ero soltanto io.
9 I re delle nazioni circostanti, minacciosi per definizione e per tradizione.



Heht Sà J)aet heaSo-weorc tò hagan blodan 
up ofer ecg-clif, Jsaet eorl-weorod 
morgen-longne daeg mòd-giómor saet,

2895 bord-haebbende, bèga on wènum, 
ende-dógores ond eft-cymes 
lèofes monnes.

Lyt swlgode 
nlwra spella, sè Se naes geràd, 
ac hè sòSlIce saegde ofer ealle:

2900 Nù is wil-geofa Wedra leoda, 
dryhten Gèata dèaS-bedde faest, 
wunaS wael-reste wyrmes dèdum; 
him on efn ligeS ealdor-gewinna 
siex-bennum sèoc; sweorde ne meahte 

2905 on Sàm àglaècean sènige t>inga 
wunde gewyrcean. Wìglàf siteS 
ofer Blowulfe, byre Wlhstànes, 
eorl ofer òSrum unlifigendum, 
healdeS hige-maèSum hèafod-wearde,

2910 leofes ond laSes.

Nù ys lèodum wén 
orleg-hwlle, sySSan under [ne]
Froncum ond Frysum fyll cyninges 
wide weorSeS. Waes sio wróht scepen 
heard wiS Hugas, sySSan Higelàc cwòm 

2915 faran flot-herge on Fresna land,
hyne Hetware hilde genségdon,

X L.



XL.

Il messaggero che annuncia la morte di Bèowulf ricorda 
ai Geati le vecchie guerre con gli Svedesi.

Allora comandò1 che quell’impresa di guerra 
venisse proclamata dentro l ’accampamento 
oltre la cresta rocciosa, dove la scorta dei conti 
era rimasta ad attendere per tutta la mattina 

2895 con animo lugubre, reggendo gli scudi
e aspettando o il ritorno dell’uomo che amavano,
o il suo giorno finale.

Non tacque le notizie, 
l’uomo salito a cavallo sul promontorio, 
ma davanti a tutti disse la verità:

2900 « Oramai il donatore delle voglie2 dei Wederas, 
il re del popolo geata, è fermo sul letto di morte, 
abita il suo giaciglio cruento, per colpa del Serpe.
E steso accanto a lui l’avversario della sua vita, 
malato di ferite di coltello. Di spada 

2905 non è riuscito ad aprire in nessuna maniera 
piaghe sul Mostro. C ’è là seduto Wlglàf, 
che veglia Bèowulf, il figlio di Wèohstàn.
Un conte vivo veglia un conte morto.
Monta la guardia a capo di un amico e di un nemico,

2910 nella stanchezza dei suoi pensieri.

Adesso il nostro popolo conti pure su un’epoca 
di guerre, non appena ai Franchi e ai Frisoni 
in lungo e in largo v non sarà più nascosta 
la morte del re. E stato contro gli Hugas, 
che ha preso forma questo duro conflitto,

2915 quando Hygelàc invase con una flotta armata 
il paese dei Frisoni, e lo attaccarono

1 Wiglàf.
2 Chi soddisfaceva i desideri.



elne geèodon mid ofer-maegene,
J>aet se byrn-wiga bugan sceolde, 
féoll on fèban; nalles fraetwe geaf 

2920 ealdor dugobe. Us waes à sybban 
Merewioingas milts ungyfebe.

Né ic te Swèo-bèode sibbe obbe trèowe 
wihte ne wène; ac waes wide cub,
Saette Ongenbio ealdre besnybede 

2925 Haebcen HreJ>ling wib Hrefna-wudu, 
for onmèdlan àèrest gesóhton 

Gèata lèode Gùb-Scilf ingas.
Sona him se froda faeder Ohtheres, 
eald ond eges-full ondslyht àgeaf,

2930 àbréot brim-wlsan, bryd àheorde, 
gomela iò-méowlan golde berofene, 
Onelan módor ond Ohtheres; 
ond bà folgode feorh-gemblan, 
obbaet hi obéodon earfoblice 

2935 in Hrefnes-holt hlàford-léase.
Besaet bà sin-herge sweorda làfe 
wundum wérge; wéan oft gehèt 
earmre teohhe ondlonge niht, 
cwaeb hé on mergenne méces ecgum 

2940 gétan wolde, sum’ on galg-tréowu[tfz]
|fuglum] tó gamene. Fròfor eft gelamp 
sàrig-mòdum somod àèr-daege, 
sybban hle Hygelàces horn ond byman, 
gealdor ongèaton, {>à se goda cóm 

2945 lèoda dugobe on làst faran ” .

BEOWULF



LE GUERRE FRA SVEDESI E GEATI

gli Hetware in battaglia, scontrandosi audacemente 
con forze superiori, tanto che, cotta addosso, 
dovette ripiegare, il guerriero3, e cadde 
fra la sua fanteria. Non fece certo 

2920 regali preziosi al suo seguito, il principe3.
Da allora in poi, non ci hanno mai mostrato 
cortesia, i Merovingi4.

Dal popolo svedese, 
poi, non mi aspetto affatto né favore né pace.
E noto in lungo e in largo che OngenJ)èow 

2925 mutilò della vita Haedcyn, il figlio di Hrèdel, 
nella Foresta dei Corvi5, la prima volta in cui, 
per propria arroganza, il popolo dei Geati 
attaccò i Bellicosi Scylfingas. Non tardò 
a rendergli l’aggressione, l’esperto padre di Ohtere6, 

2930 vecchio, ma spaventoso. Distrusse il re del mare7, 
e liberò sua moglie: una signora anziana, 
spogliata dei suoi ori, la madre di Onela 
e di Ohtere. E poi perseguitò 
i nemici della sua vita8, fino a che non scapparono, 

2935 con enorme fatica, nella Foresta dei Corvi
ormai senza sovrano. Poi li assediò, con un grande 
esercito, quei relitti delle spade8, disfatti 
dalle ferite. Ripetutamente minacciò nuovi malanni, 
per tutta la notte, a quella sciagurata 
truppa. Li assicurò che la mattina dopo 

2940 li avrebbe massacrati col filo delle spade: 
altri ne avrebbe appesi all’albero della forca, 
a spasso [degli uccelli]. Ma giunsero i soccorsi, 
insieme allo spuntare del giorno, a quei disperati, 
quando sentirono un canto magico: 
il corno e la tromba di Hygelàc. II grande re 

2945 veniva a rintracciarli, con gli uomini del seguito».

> Hygelàc.
4 I Franchi.
’ Altro toponimo che sembra immaginario, simbolico.
6 Ongen[>èow.
7 Hfiedcyn (cfr. xxxni, nota 17).
1 I Geati sopravvissuti alla battaglia.
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“ Waes sio swàt-swaSu Sw[è]ona ond Gèata,
wael-ràès weora wide gesyne,
hu Sà fole mid him fàèhSe tówehton.
Gewàt him Sà se goda mid his gaedelingum, 

2950 fród fela-geòmor faesten sécean, 
eorl Ongenfrio ufor oncirde; 
haefde Higelàces hilde gefrùnen, 
wlonces wig-craeft; wiSres ne truwode,
J?aet hé saé-mannum onsacan mihte,

2955 heaSo-liSendum, hord forstandan, 
bearn ond bryde; béah eft Jxman 
eald under eorS-weall. Pà waes àèht boden 
Swéona lèodum, segn Higelàcefr] 
freoSo-wong \>onc for<3 oferéodon,

2960 sySSan HrèSlingas tò hagan £>rungon.
Paèr wearS OngenSlow ecgum sweorcLz, 
blonden-fexa on bid wrecen,
Jsaet se [)éod-cyning Safian sceolde 
Eafores ànne dóm.

Hyne yrringa 
J965 Wulf Wonrèding wàpne geràèhte,

{jaet him for swenge swàt àèdrum sprong 
forS under fexe. Naes hé forht swà Séh,



Il messaggero profetizza guerre e sciagure, dopo la morte 
di Bèowulf.

«Era molto vistosa, la sanguinosa scia 
degli Svedesi e dei Geati, l’urto dei massacrati, 
la faida che i due popoli tenevano viva fra loro.
Se ne andò, con i suoi, il grande re1, l’esperto 

2950 di molte lugubri cose, a cercarsi una rocca: 
si trasferì più in alto, il conte Ongen|>éow.
Gli avevano raccontato delle battaglie di Hygelàc, 
della perizia in guerra che era il suo vanto. A resistere 
non si fidava: riuscire a contrapporsi 
a quei navigatori2, a quei marinai bellicosi,

2955 difendere il suo tesoro: la moglie e i figli.
Fini per ripiegare, il vecchio, sotto a un vallo 
di terra. A questo punto venne aperta la caccia 
agli uomini svedesi. Le insegne di Hygelàc 
attraversarono i campi dove si erano rifugiati *,

2960 quando gli uomini di Hrèdel4 avevano invaso Vaccampamento. 
Allora Ongenfc>éow, coi suoi capelli mischiati, 
fu trascinato in trappola sul filo delle spade: 
al re della nazione’ toccò subire l’arbitrio 
personale di Eofor6.

Con rabbia gli assestò 
2965 un colpo con un’arma Wulf, il figlio di Wonrèd, 

tanto che dalle vene il sangue gli colò 
sotto i capelli. Pure non tremò, il vecchio Scylfing7:

1 Ongcnl^cow.
2 A i Gcati, pivi esperti sul mare.
* Gli Svedesi.
4 I Geati.
5 A  Ongent>èow.
é Eofor («Cinghiale»), uccisore di OngenJ>éow, e suo fratello W ulf («Lupo») sono forse per­

sonaggi simbolici di una violenza bestiale.
7 Ongen|>èow.

XLI.
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gomela Scilfing, ac forgeald hraSe 
wyrsan wrixle wael-hlem |}one, 
sySSan Séod-cyning J^yder oncirde.
Ne meahte se snella sunu Wonrèdes 
ealdum ceorle ondslyht giofan, 
ac he him on hèafde helm £r gescer,
J>aet hé blóde fàh bugan sceolde,
féoll on foldan; naes hé fsège t>à glt,
ac hé hyne gewyrpte, £>éah Se him wund hrine.
Lét se hearda Higelàces ]?egn 
bràd[«]e méce, j?à his bròSor laeg, 
eald-sweord eotonisc, entiscne helm 
brecan ofer bord-weal; Sà gebéah cyning, 
folces hyrde, waes in feorh dropen.

Dà wsèron monige, J>e his msèg wriSon, 
ricone àraèrdon, Sà him gerymed wearS,
\>xt hìe wael-stówe wealdan móston.
Penden réafode rinc òSerne, 
nam on OngenSlo Iren-byrnan, 
heard swyrd hilted ond his helm somod; 
hàres hyrste Higelàce baer.
Hé barn fraetwum fèng ond him faegre gehèt 
léana mid lèodum, ond gelaèste swà; 
geald Jx>ne gùS-ràès Géata dryhten,
HréSles eafora, £>à hé tò hàm becòm,
Iofore ond Wulfe mid ofer-màSmum;
sealde hiora gehwaeSrum hund j}ùsenda
landes ond locenra béaga -ne Sorf te him Sà léan oSwItan
mon on middan-gearde- sySSa[«] hìe Sà màèrSa geslógon;
ond Sà Iofore forgeaf àngan dohtor,
hàm-weorSunge, hyldo tò wedde.
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gli rese invece subito, a pariglia peggiore, 
un attacco mortale, quando gli arrivò addosso,

2970 il re della nazione7. Per quanto fosse svelto, 
il figlio di Wonrèd8 non riuscì a ricambiare 
il fendente del vecchio. Gli aveva già spaccato 
l’elmo sopra la testa: tanto che si piegò8, 
colorato di sangue, e cadde per terra.

2975 Non condannato, ancora: ne sarebbe guarito, 
benché raggiunto da quella ferita.
Allora il duro vassallo di Hygelàc9 
lasciò cadere la sua larga lama,
(mentre il fratello era a terra) l’antica spada titanica, 

2980 al disopra del muro dello scudo, a spaccargli10
l’elmo, [lavoro] titanico. Si abbatté, allora, il re11, 
il pastore del suo popolo, colpito nella vita.

Furono allora in molti a fasciarne il fratello12 ;
10 sollevarono in fretta, appena fatto lo sgombero, 
cosi da controllare il luogo del massacro.

2985 Intanto, un guerriero13 andava spogliandone un altro: 
a OngenJ^éow strappò14 la cotta di ferro, 
la dura spada con l’elsa, e, al tempo stesso, l’elmo; 
a Hygelàc portò i begli arnesi del vecchio.
Quello accettò le armi, gli promise uno splendido 

2990 premio, una volta in patria; e mantenne: pagò 
quell’impeto di guerra, il signore dei Geati,
11 figlio di Hrédel, tornato a casa,
un prezzo esorbitante a Eofor e a Wulf.
A ognuno regalò centomila15, fra terre 

2995 e anelli intrecciati16. Non l’avrebbe potuto 
criticare nessuno, per quelle ricompense, 
nel Mondo di Mezzo, dal momento che si erano 
validamente battuti. A Eofor diede inoltre 
la sua unica figlia, l’orgoglio della sua casa, 
in pegno di amicizia.

• W ulf.
9 Eofor.
10 AO ngenjjèow .
11 Ongenf)éow.
12 W ulf.
u Uno dei tanti esempi di reciprocità semicasuale. Eofor spoglia Ongen|>eow.
14 Eofor.
15 Sottinteso, «m isure»di terra.
16 Ritorti, oppure legati a mazzo.

11
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Paet ys sio fèhSo ond se fèondscipe, 
wael-niS wera, Saes Se ic [wèn\ hafo,
\>è us sèceaS tó Swéona léoda, 
sySSan hle gefricgeaS frèan ùserne 
ealdor-léasne, \>one Se ébr gehèold 
wiS hettendum hord ond rlce 
aefter haeleSa hryre, hwate Scildingas, 
folc-réd fremede oSSe furSur gén 
eorlscipe efnde.

Nù is ofost betost,
Jjaet wè J)éod-cyning scèawian
ond J)one gebringan, J>e ùs bèagas geaf,
on àd-faere. Ne scel ànes hwaet
meltan mid \>&m módigan, ac ĵ àèr is màSma hord,
gold unrìme, grimme gecèapod\
ond nù aet siSestan sylfes fèore
bèagas gebohte: sceall brond fretan,
sèled t>eccean, nalles eorl wegan
màSSum tò gemyndum, né masgS scyne
habban on healse hring-weorSunge,
ac sceal geómor-mód, golde berèafod,
oft, nalles sène, elland tredan,
nù se here-wlsa hleahtor àlegde,
gamen ond glèo-drèam.

ForSon sceall gàr wesan 
monig morgen-ceald mundum bewunden, 
haefen on handa, nalles hearpan swég 
wigend weccean, ac se wonna hrefn 
fus ofer fègum fela reordian, 
earne secgan, hù him aet séte spèow, 
t>enden hè wiS wulf wael rèafode ” .
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Questa è dunque la faida,
3000 questa l’inimicizia, la violenza mortale

di quegli uomini: e io credo che verrà ad assalirci,
il popolo svedese, appena avrà saputo
che ha perso la vita il nostro signore,
lui che fin qui ha protetto contro tutti i nemici,

3005 dopo la morte degli eroi17, la nazione e il tesoro, 
e gli accaniti Scyldingas18; che ha fatto la fortuna 
del suo paese, e ha mostrato il suo prestigio 
tante altre volte.

Ora, la cosa migliore 
è andare in fretta a cercarlo, il re della nostra nazione, 
e trasportarlo (lui che ci donava gli anelli)

3010 sulla via del suo rogo. E non dovrà dissolversi, 
insieme a quelTanimoso,9, una parte soltanto, 
ma tutto il tesoro prezioso20: queiroro incalcolabile 
comprato a un prezzo crudele. Ultimamente, adesso, 
ha pagato21 gli anelli con la sua vita stessa.

3015 Se li divori il fuoco, li inghiottano le fiamme, 
nessun conte li indossi in suo ricordo, i gioielli, 
non se li metta al collo nessuna bella ragazza, 
quei cerchi prestigiosi. Ma, con animo lugubre, 
spogliata di queiroro, non una ma più volte, 
vaghi in terra straniera, ora che il condottiero 

3020 degli eserciti21 ha smesso il riso e i diletti, 
la musica e i piaceri.

Perciò ci toccherà 
stringere molte lance gelate dall’alba22 
in pugno, alzarle in mano. Non sarà certo Tarpa, 
a svegliare i guerrieri con i suoi accordi. Ma il corvo 

3025 nero sorvolerà i condannati, impaziente,
e avrà molto da dire, da raccontare all’aquila,
sul successo dei suoi pranzi, quando, insieme col lupo,
andrà spolpando i cadaveri».

17 Ilrèdel e suo figlio Hygelàc.
18 I Geati (detti Scyldingas, cioè Danesi, per l’amicizia fra i due popoli e per l’impresa di Bèo­

wulf?) Ma tutto il passo è assai dubbio. Cfr. Wrenn-Bolton, pp. 205-6.
19 A  Bèowulf.
20 Non si applicano le leggi ereditarie, in questo caso di vistosa violazione del patto sociale (la 

lealtà reciproca fra re e vassalli).
21 Bèowulf.
22 Gli attacchi armati avvengono tradizionalmente di notte. Il gelo è inoltre un indizio di angoscia.
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Swà se secg hwata secggende waes 
làSra spella; hé ne lèag fela 

3030 wyrda nè worda. Weorodeallàràs, 
èodon unbliSe under Earna-naes, 
wollen-tèare, wundur scéawian.
Fundon Sà on sande sàwul-lèasne 
hlim-bed healdan, J>one fc>e him hringas geaf 

3035 àérran màèlum; J)à waes ende-daeg
gòdum gegongen, t>aet se gùS-cyning,
Wedra t>èoden, wundor-dèaSe swealt.

/Er hi t)àèr gesègan sylllcran wiht, 
wyrm on wonge wiSer-raehtes J)sèr,

3040  làSne licgean: waes se lèg-draca,
grimllc gry re-fàk, glèdum beswéled.
Sé waes flftiges fòt-gemearces 
lang on legere; lyft-wynne hèold 
nihtes hwllum, nySer eft gewàt 

3045 dennes nlosian; waes Sà dèaSe faest, 
haefde eorS-scrafa ende genyttod.
Him big stódan bunan ond orcas, 
discas làgon ond dyre swyrd, 
òmige, jDurhetone, swà hle wiS eorSan faeSm 

3050 £>ùsend wintra eardodon.

Ponne wass t>aet yrfe éacen-craeftig, 
iù-monna gold, galdre bewunden, 
jsaet Sàm hring-sele hrlnan ne móste 
gumena àènig, nefne God sylfa,

3055 sigora SóS-cyning, sealde £>àm Se hè wolde 
-hè is manna gehyld- hord openian, 
efne swà hwylcum manna, swà him gemet Sùhte.
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Cosi il guerriero accanito 
andava preannunciando terribili notizie,

3030 senza sbagliare di molto né a dire né a predire.
Si alzò tutta la scorta e scese, malinconica, 
al Promontorio dell’Aquila, fra lacrime a fiotti, 
a contemplare il prodigio. Trovarono sulla sabbia 
[ormai] senz’anima, fermo sul suo giaciglio, 
chi, in tempi ormai passati, gli regalava anelli23.

3035 Era l’ultimo giorno del grande re guerriero.
Il sovrano dei Wederas era morto: una morte 
prodigiosa.

Li accanto (l’avevano già vista) 
una più strana creatura: allungato sul prato,
il Serpente, di fronte al suo nemico. Il feroce 

3040 drago di fuoco dal tremendo fulgore
era bruciato dalle sue vampe. Misurava, li steso, 
cinquanta piedi in lunghezza. Aveva dominato 
i piaceri dell’aria nelle ore notturne, 
per poi tornare a scendere, a rintanarsi nel suo covo.

3045 Rigido nella morte, aveva finito di usare
la spelonca interrata. In mucchi accanto a lui 
c’erano orci e coppe, piatti e spade preziose, 
rugginose, corrose, come se mille inverni 

3c5o avessero abitato il ventre della terra.

Un tempo, attorno a quel lascito24 di straordinari poteri, 
a quell’oro di genti scomparse, girava un sortilegio: 
non sarebbe riuscito nessun uomo a raggiungere 
la stanza degli anelli, a meno che Dio stesso,

3 o 5 5  il Re vittorioso del Vero, non avesse concesso 
a chi gli fosse parso (la Difesa degli uomini) 
di spalancare il tesoro: anche a un uomo qualunque, 
come gli fosse piaciuto.

2> Bèowulf.
24 A l tesoro, stregato, come appare qui per la prima volta, in modo misterioso dai suoi ultimi 

possessori.
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Pà waes gesyne, Jsaet se sib ne bàh 
t>àm be unrihte inne gehydde 

3060 wràè/e under wealle; weard àèr ofslóh 
fèara sumne; sio fàèhb gewearb 
gewrecen wràblice. W undur hwàr J>onne 
eorl eUen-ròf ende gefére 
lif-gesceafta, J)onne leng ne maeg 

3065 mon mid his mógum medu-seld bùan.
Swà waes Biowulfe, \>à hé biorges weard 
sohte, searo-mbas; seolfa ne cube 
£>urh hwaet his worulde-gedàl weorban sceolde; 
swà hit ob dòmes daeg diope benemdon 

30 70  ^èodnas mire, baet J^ir dydon,
Jsaet se secg w ire  synnum scildig, 
hergum geheaberod, hell-bendum faest, 
wommum gewitnad, sé bone wong strade; 
naes hé gold-hwaete gearwor haefde 

3075 àgendes èst àèr gescéawod.

Wiglàf mabelode, Wihstànes sunu:
“ Oft sceall eorl monig ànes willan



xui. 
Discorso di Wìglàf. Si raccoglie il tesoro.

Era evidente, ormai, che non aveva1 tratto 
vantaggi da quegli ori, che aveva iniquamente 

3060 nascosti sotto il vallo. Aveva cominciato,
il guardiano1, uccidendo un uomo come pochi2. 
Rabbiosamente, allora, fu vendicata la faida.
E un mistero, in che punto incontrerà la fine 
del disegno della sua vita un noto valoroso,

3065 quando non potrà più fermarsi, insieme ai suoi,
nella sala dell’idromele. E quanto accadde a Béowulf, 
quando andò ad affrontare il guardiano del tumulo, 
le sue astuzie astiose. Non sapeva lui stesso 
come sarebbe avvenuta la sua scissione dal mondo.

3070 Tanto solennemente i principi famosi
che ce l’avevano1 messo fino al Giorno del Giudizio 
avevano giurato che chi avesse saccheggiato 
quel luogo, sarebbe stato macchiato di peccati, 
rinchiuso dentro ai templi4, legato con lacci d’inferno, 
straziato dai vizi. Pure, lui5 non aveva 

30 75 guardato con troppa attenzione il tesoro d’oro stregato 
da chi ne era stato il padrone6.

Wìglàf parlò, il figlio di Wéohstàn:
« Per la scelta di uno, tocca spesso subire

1 II drago.
2 Béowulf.
} Il tesoro. Questo passo è il più oscuro del poema intero. Si riprende il motivo del sortilegio 

sul tesoro nascosto nel tumulo (cfr. x u , nota 22), aggiungendo una filastrocca magica (w .  
3O70b-3073a, dove si ripete un’unica struttura sintattica): il testo stesso dello scongiuro, malamente 
cristianizzato.

4 Herg o hearg è più propriamente un boschetto sacro al culto di un dio, con o senza altare (cfr. 
Tacito, Germania, X); e quindi, in un’ottica cristiana, un abominevole luogo di dannazione.

5 Béowulf. Seguo qui la lezione e la lettura di W renn, p. 208 (ma cfr. anche Klaeber, p. 22 7 ,  
e Tripp jr, More about the Figfjt cit.). Béowulf, cioè, non si sarebbe dimostrato cupido personalmente 
del tesoro.

6 Dal popolo scomparso che l’aveva posseduto? D all’ultimo sopravvissuto?
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wraèc àdrèogan, swà ùs geworden is.
Ne meahton wè gelsèran lèofne ^èoden,

3080 rices hyrde ràèd àénigne,
Jsaet hè ne grétte gold-weard ]}one, 
lète hyne licgean J)àèr hé longe waes, 
wlcum wunian dò woruld-ende; 
hèold on hèah-gesceap. Hord ys gescéawod, 

3085 grimme gegongen; waes ]?aet gifeSe tò swi5 , 
t>è bone [péod-cyningì J ŷder ontyhte.
Ic waes J)2èr inne ond jsaet eall geondseh, 
recedes geatwa, t>à mé gerymed waes, 
nealles swàèsllce si5 àlyfed 

3090 inn under eorB-weall. Ic on ofoste geféng 
micie mid mundum maegen-byrSenne 
hord-gestréona, hider ut aetbaer 
cyninge mlnum: cwico waes J)à gèna, 
wìs ond gewittig. Worn eall gespraec 

3095 gomol on geh&o ond éowic grètan hét,
baed J>aet gè geworhton aefter wines dàèdum 
in baèl-stede beorh [)one héan, 
micelne ond màèrne, swà hé manna waes 
wlgend weorS-fullost wide geond eor&an,

3100 £>enden hé burh-welan brucan mòste.

Uton nù efstan óSre [side] 
séon ond sécean searo-\gimma\ gejDraec, 
wundur under wealle; ic éow wlsige, 
t>aet gè genóge nèon scèawiab

3105 bèagas ond bràd gold. Sle sio bàèr gearo, 
aèdre geaefned, forine wé ut cymen, 
ond jDonne geferian frèan userne, 
lèofne mannan, \>&r hé longe sceal 
on baes W aldendes wàère ge{x>lian ” .

311 o Hét Sà gebèodan by re Wlhst ànes, 
haele hilde-dior, haeleSa monegum,
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disastri a molti conti, come è accaduto a noi.
Noi non siamo riusciti in nessun modo a convincere 

3080 il re che abbiamo amaro, il pastore del nostro regno, 
a non andare all’assalto del guardiano dell’oro7, 
a lasciarlo in pace come era sempre stato, 
ficcato nella tana fino alla fine del mondo.
Ma lui ha voluto attenersi al suo superbo destino.

3085 Là in vista c’è il tesoro, comprato a un prezzo crudele. 
E un fato troppo amaro, quello che ha attratto li
il re della nostra nazione. Io sono stato là dentro, 
e ho visto, tutto in giro, gli ori di quella stanza 
ormai disinfestata8. Non è stato piacevole,

3090 liberarsi l’accesso sotto al vallo interrato.
Io ne ho raccolti subito con le mani, moltissimi 
ori da quel tesoro: un carico possente, 
e li ho portati all’aperto, dal mio re. Era ancora 
vivo, cosciente, lucido. Ha detto stormi di cose,

3095 il vecchio, in mezzo ai dolori: mi ha raccomandato 
i saluti per voi. Vi prega di costruirgli, 
in nome delle gesta di [chi vi è stato] amico9, 
sul luogo del suo rogo, un tumulo superbo, 
alto e famoso, perché fra tutti gli uomini 
è stato il combattente più ricco di prestigio 

3100 sopra la terra immensa, finché ha potuto godersi 
i beni del suo borgo.

Ora sbrighiamoci 
a fare un altro [viaggio] per vedere e cercare, 
sotto al vallo, quel mucchio di [gemme] lavorate, 
di meraviglie. Io vi insegnerò la strada, 
perché possiate vedere, da abbastanza vicino,

3105 gli anelli e la stesa dell’oro. Voi, preparate una bara, 
fabbricatela in fretta, per quando torneremo 
e porteremo via il nostro signore, 
l’uomo [che abbiamo] amato, dove resterà a lungo, 
affidato al Padrone».

Quindi il figlio di Wèohstàn,
3110 l ’eroe strenuo in battaglia, comandò di avvertire 

tutti gli eroi e i proprietari di case,

7 Del drago.
8 Liberata dalla minaccia del drago.
9 Di Bèowulf.
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bold-àgendra, {>aet hle bàèl-wudu 
feorran feredon, folc-àgende, 
gódum tógènes: “ Nu sceal glèd fretan, 

3i 15 -weaxan wonna lèg- wigena strengel, 
Jsone Se oft gebàd Isern-scùre,
Jjonne stràèla storm strengum gebséded 
scóc ofer scild-weall, sceft nytte hèold, 
fae3er-gearwum fus, flàne fulléode ” .

3120 Hùru se snotra sunu Wihstànes 
àclgde of corSre cyniges [>egnas, 
syfone setsomne, sélestan, 
éode eahta sum under inwit-hróf 
Mde-rincM ; sum on handa baer 

3125 àéled-lèoman, sè Se on orde gèong.
Naes Sà on hlytme, hwà J)2et hord strude, 
sySSan orwearde, àènigne d ii, 
secgas geségon on seie wunian, 
léne licgan; lyt ènig mearn,

3130 âet hi ofostlzce ut geferedon 
dyre màSmas; dracan èc scufun, 
wyrm ofer weall-clif, lèton wég niman, 
flód faeSmian fraetwa hyrde.
Pà waes wunden gold on wàèn hladen,

3135 éghwaes unrlm, ae^elingc boren, 
hàr hild e-rinc tò Hrones-naesse.
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perché da lontano portassero la legna per il rogo, 
i signori locali al grande re10: «Adesso 
divorerà la fiamma (salirà, cupo, il fuoco)

3115 il principe dei combattenti, che ha fatto spesso esperienza 
dei temporali di ferro ", quando bufere di frecce, 
scoccate dalle corde, volavano sopra al muro 
degli scudi, e la lancia faceva il suo lavoro: 
accompagnava, impaziente, i dardi attrezzati di penne».

3120 Quindi l’attento figlio di Wèohstàn scelse, dal seguito 
dei vassalli del re, un gruppo di sette, 
i migliori. In otto entrarono, i guerrieri, 
sotto al tetto maligno12. Uno di loro portava 

3125 in mano una lampada accesa, e camminava per primo. 
Non tirarono a sorte, per saccheggiare il tesoro, 
i guerrieri: lo videro insorvegliato, sparso 
pezzo per pezzo là dentro, abbandonato, fragile. 
Rimpiansero assai poco la fretta con cui trasportarono 

3130 all’aperto i gioielli preziosi. E poi spinsero il drago,
il serpente, al di là del vallo roccioso.
Lo fecero raccogliere dalle onde; abbracciare 
dai flutti, il pastore degli ori13. Quindi, l’oro ritorto 
fu caricato su un carro, in pezzi innumerevoli,

3135 e il principe14 fu portato, il combattente canuto, 
sul Capo della Balena15.

10 Per Bèowulf.
11 Delle battaglie.
12 Nella cripta traditrice.
l> Il drago.
14 Bèowulf.
15 Anche questo toponimo sembra immaginario e evocativo.
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Him <3à gegiredan Gèata léode 
àd on eorban unwàclìcne, 
helm[um] behongen, hilde-bordum, 
beorhtum byrnum, swà hè bèna waes; 
àlegdon Sà tómiddes mèrne {>éoden 
haeleb hlofende, hlàford lèofne.

Ongunnon J>à on beorge bil-fyra mist 
wlgend weccan: wudu-rèe àstàh 
sweart ofer swiobole, swògende lég, 
tvópe bewunden -wind-blond gelaeg- 
ob âet hé Sà bàn-hùs gebrocen haefde, 
hàt on hreSre.

Higum unròte 
mòd-ceare mindon, mon-dryhtnes ctvealm; 
swylce giómor-gyd Géatisc méowle
......................  &unden-heonfe
song sorg-cearig. Side geneahhe,
£>aet hlo hyre here-geon gas hearde om/réde 
wael-fylla worn, werudes egesan, 
hy[«]So ond h<rf/-nyd. Heofon rèce swealg.

Geworhton Sà Wedra léode 
hléo on hóe, sé wxs héah ond bràd, 
w^ég-IlSendum wide gesyne, 
ond betimbredon on tyn dagum
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Rogo e panegirico di Bèowulf.

E poi gli costruirono, al principe dei Geati, 
su quella terra, un rogo non meschino, e vi appesero 
gli elmi e le tavole della battaglia1, 
le cotte chiare, come gli aveva2 chiesto.
E in mezzo ci distesero il loro re famoso, 
i soldati, piangendo, il loro amato signore.

Poi presero a destare, i guerrieri, sul monte, 
un grandissimo fuoco dalla pira. Si alzò
il fumo di legna (circondato da gemiti), 
cupo, sopra le fiamme; scherzò, rumoreggiando, 
(cadde la mischia dei venti) finché gli ebbe spaccato 
la casa delle ossa3, rovente dentro alle viscere.

Lamentarono, in lugubri riflessioni, l’angoscia 
della mente, la perdita del loro feudatario.
E una ragazza geata, coi capelli ritorti,
......................  cantò un suo canto di lutto,
angosciata, dolente. Ripetè molte volte 
che aveva paura di un duro attacco militare, 
di uno stormo di stragi, del terrore delle truppe, 
di oltraggi, dell’oppressione delle catene. Il cielo 
ingoiò il fumo.

Poi la gente dei Wederas 
costruì sopra al capo un alto e spazioso riparo, 
vistoso in lungo e in largo ai viaggiatori sul mare.
Lo fabbricarono in dieci giorni,

XLIII.

1 G li scudi.
2 Bèowulf ai Geati.
3 11 corpo.
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3160 beadu-ròfes been; bronda làfe
wealle beworhton, swà hyt weorSlIcost 
fore-snotre men findan mihton.
HI on beorg dydon beg ond siglu, 
eall swylce hyrsta, swylce on horde àèr 

3165 niS-hédige men genumen hsefdon;
forléton eorla gestrèon eorBan healdan, 
gold on gréote, \>xr hit nù gèn lifaS 
eldum swà unnyt, swa hit éèror waes.

Pà ymbe hlsèw riodan hilde-déore,
3170 ae£>elinga beam, ealratwelfe,

woldon ceare cwiSan, kyning màènan, 
word-gyd wrecan ond ymb w er sprecan: 
eahtodan eorlscipe ond his ellen-weorc; 
duguSum dèmdon, swà hit gedéfe biS 

3175 ĵ aet mon his wine-dryhten wordum herge, 
ferhSum fréoge, Jponne hé for5 scile 
of llc-haman léded weorSan.

Swà begnornodon Gèata lèode 
hlàfordes Aryre, heorS-genèatas;

3180 ewaèdon jpaet hè wsère wyruld-cynittgtf, 
wanna mildust ond mon-dwsèrust, 
lèodum liSost ond lof-geornost.
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3160 quel monumento al [re] famoso in battaglia.
Intorno ai resti del rogo costruirono un muro, 
nella foggia più prestigiosa che riuscirono a inventare 
uomini assai ingegnosi. Portarono dentro al tumulo 
anelli e sigilli, e tutti gli oggetti preziosi 

3165 che, con progetti violenti, avevano tolto al tesoro.
I gioielli dei conti li dettero in custodia 
alla terra, e Toro ai sassi, dove è rimasto 
fino ad oggi, inservibile come era sempre stato 
per gli uomini.

Alla fine in giro al tumulo 
3170 cavalcarono dodici figli di principi,

strenui in combattimento, per lamentare il lutto, 
la loro perdita, e piangere il re, per pronunciare 
un compianto poetico, per parlare di lui.
Lodarono il suo prestigio e le sue gesta di valore, 
elogiarono i suoi meriti, come è giusto che faccia 

3175 chi celebra a gran voce un sovrano e un amico,
e chi lo onora in spirito, al momento di accompagnarlo 
a lasciare la casa del corpo.

Cosi lamentarono, 
i principi geati, la morte del loro signore,
i compagni delle sue stanze. Dissero che era stato,

3180 fra tutti i re del mondo, il più generoso con i suoi
e il più cortese degli uomini, il più gentile con la sua gente, 
e il più smanioso di gloria4.

4 Le virtù che costituiscono il tema dell’elogio funebre di Bèowulf sono tutte e quattro, in mo­
do caratteristico, virtù sociali, diversamente orientate, con una comprensività crescente: verso gli 
uomini del seguito, verso la corte in genere, verso il popolo dei Geati, verso l’umanità ai quattro ven­
ti e nel futuro.



Glossario dei nomi propri



JElfhere: parente di Wlglàf.
/Escbere: fratello maggiore di Yrmenlàf ; cortigiano preferito e consigliere di 

Hródgàr; ucciso dalla madre di Grendel.
Béanstàn: padre di Breca.
Bèowulf (probabilmente, in origine, Bèow o Bèowa, da bèow «orzo»): re dane­

se, figlio di Scyld e padre di Healfdene.
Bèowulf (<beò, «ape» e wulf, «lupo»: «lupo delle api», kenning per «orso»): l’e­

roe del poema. Principe geata, figlio di EcgJjèow, nipote del re (storico) Hy- 
gelàc, e più tardi re egli stesso dei Geati. L ’etimologia e l’interpretazione 
del nome sono di Grimm. L ’orso è per tradizione l’aggressore goloso degli 
alveari, e riceve spesso, nelle lingue dell’Europa settentrionale e orientale, 
il soprannome di «mangiatore di miele».

Breca: figlio di Béanstàn, capo dei Brondingas; rivale di Bèowulf in una gara di 
nuoto giovanile.

Brondingas: tribù scandinava non identificata.
Brósin&is: nella mitologia nordica, i Brfsingar sono dei nani che fabbricano una 

collana magica per la dea Freyja {brts, «fuoco»).
Dseghrefn: guerriero del popolo degli Hùgas, che uccide Hygelàc durante la sua 

disastrosa spedizione in Frisia ed è a sua volta ucciso da Bèowulf.
Danesi (detti, con composti pertinenti al contesto, o anche solo elogiativi, Da­

nesi delTEst, dell’Ovest, del Sud, del Nord, Danesi degli Anelli, con l’Asta, 
Chiari, Vittoriosi, d’Onore): chiamati anche Scyldingas (dal nome della di­
nastia regnante) e Ingwine.

Éadgils: principe svedese, figlio di Òhtere e fratello di Eanmund (aisl. Adils). 
Esiliato con il fratello dallo zio Onela per ribellione, è ospitato e aiutato dal 
re geata Heardrèd, figlio di Hygelàc. Il re svedese Onela invade allora 
il paese dei Geati, e Heardrèd rimane ucciso. Bèowulf, una volta re, aiuta 
Éadgils a uccidere lo zio e a occupare il trono svedese.

Éanmund: principe svedese, fratello di Éadgils.

Ecglàf: padre del danese Unferd.
Ecgpéow: padre di Bèowulf, principe della tribù svedese dei Wàgmundingas, 

marito della figlia del re geata Hrèdel. Dopo avere ucciso il Wylfing Heajx>- 
làf, fugge in Danimarca, dove il giovane re Hródgàr paga il suo wergild.

E cgwela\ sconosciuto re danese.
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Eofor («cinghiale»): guerriero geata, figlio di Wonrèd e fratello di Wulf. Ucci­
de il re svedese OngenJ^eow e ne viene compensato da Hygelàc con la mano 
della figlia.

Èotner: figlio del re anglo Offa, parente di Hemming e discendente di Gàr- 
mund.

Bruii: potente e feroce tribù germanica, documentata dal iv al vi secolo, pro­
babilmente in seguito assorbita dai Danesi.

Ermanarico: famoso re ostrogoto, vissuto nel tardo iv secolo: uno dei protago­
nisti del ciclo leggendario di Sigfrido.

Finn: re dei Frisoni orientali e degli Juti, figlio di Folcwalda, marito di Hilde- 
burh. Protagonista anche del frammento epico ags. La battaglia di Finnes- 
burg (xi secolo?)

Fim i: la «terra dei Finni» di cui si parla sembra identificabile con una regione 
dello Smàland (Svezia meridionale).

Fitela: nipote (nella leggenda nordica, figlio incestuoso) di Sigemund e con lui 
uno dei protagonisti del ciclo di Sigfrido (aisl. Sinfjgtli).

Folcwalda: padre di Finn.
Fréawaru: figlia di Hródgàr, da lui data in matrimonio a Ingeld, principe degli 

HeajDobeardan, con la speranza di porre fine a una faida sanguinosa.
Froda: re degli Hea{>obeardan e padre di Ingeld, ucciso combattendo contro i 

Danesi.
Gàrmund: padre del re anglo Offa.
Geati (Gèatas, aisl. Gautar, sv. Gotar): popolazione della Svezia meridionale, 

nella regione intorno ai laghi Vànern e Vàttern.
Gepidi: popolazione germanico-orientale, stabilita in origine nel delta della Vi­

stola, poi in Ungheria.
Grendel (da grand, «sabbia, ghiaia», o aisl. granda «distruggere»): orco gigan­

tesco di forme umane, discendente di Caino, ucciso da Bèowulf.
Gùdlàf : guerriero danese, seguace di Hnsef; lo accompagna nel palazzo di Finn 

e, con Oslàf, riapre la faida mortale con gli uomini di Finn.
Hsered: padre di Hygd, moglie di Hygelàc.
Hsedcyn: secondo figlio del re geata Hrèdel; uccide per errore il fratello Here- 

beald con una freccia. Succede a Hrèdel ed è ucciso in battaglia contro On- 
gent>èow.

Hcednas: sembra, una tribù imparentata con i Geati.
Hàlga: principe danese, fratello minore di Hródgàr, padre di Hròjxdf.
Hàma: eroe del ciclo leggendario di Ermanarico.
Healfdene: re danese, figlio di Béow o Bèowulf e padre di Heorogàr, Hródgàr, 

Hàlga, e di una figlia.
Healf-Dene («Danesi a Metà»): tribù forse juta, alleata dei Danesi, governata 

da Hnaef e poi da Hengest.
Heardréd: re geata, figlio di Hygelàc, sostenuto da Bèowulf; ucciso da Onelae 

vendicato da Bèowulf.



lleapobeardan: tribù germanica non identificata, la cui faida mortale con i Da­
nesi è soggetto di canzoni epiche ai tempi di Alcuino. La riapertura della 
faida, dopo il matrimonio fra il loro re Ingeld e la figlia di Hródgàr, porta al­
la distruzione per incendio del Cervo.

Heafrolàf: guerriero Wylfing, ucciso da EcgJ)èow.
llelmingas: la famiglia di Wealh^èow.
Hemming: parente (padre?) del re anglo Offa.

Hengest: capo della tribù dei Danesi a Metà (Healf-Dene), dopo l’uccisione di 
Hnaef ne guida la vendetta, con l’aggressione mortale a Finn. Corrisponde 
forse allo Hcngcst storico che conquistò il Kent alla metà del v secolo.

Heorogflr. re danese, figlio di Healfdene e fratello maggiore di Hródgàr. La sua 
armatura viene regalata da Hródgàr a Béowulf; e da questi a Hygelàc.

Heorot: il «Cervo», la magnifica reggia costruita da Hródgàr, in seguito arsa 
durante la faida con Ingeld. Il simbolo del cervo come emblema regale an­
glosassone è attestato fra l’altro dallo scettro di Sutton Hoo. Probabilmente 
coincide con l’antica residenza reale danese Hleidr, oggi Lejre (a SW  di Ros­
te ilde) .

Heorotveard: figlio del re danese Heoregàr, ma evidentemente troppo giovane 
per succedergli al posto dello zio Hródgàr.

llerebeald: principe geata, figlio di Hredel, ucciso accidentalmente con una 
freccia dal fratello Haedcyn.

Heremòd: re danese, morto in esilio dopo una grave degradazione morale. G li 
succede Scyld Scefing, arrivato misteriosamente in Danimarca e nuovo fon­
datore della dinastia. Hródgàr usa la sua oscura storia come exemplum ne­
gativo per Béowulf.

Hererfc: zio del re geata Heardréd c probabilmente fratello di Hygd.
Hetware: tribù franca del basso Reno, associata con i Frisoni occidentali nel­

l’impero merovingio.
Hildeburh: moglie del re frisone Finn: figlia di Hòc e sorella del Danese a Metà 

Hnaef, ucciso insieme al figlio (o ai figli) di lei.
Hnsef: eroe «Danese a Metà», figlio di Hòc e fratello di Hildeburh: ucciso da­

gli uomini del cognato Finn.
Hòc: padre di Hnaef e di Hildeburh, capo della tribù danese (o «Danese a Me­

tà») degli Hócingas.
Hondscióh: guerriero geata, compagno di Béowulf, ucciso e mangiato da Grendel.
Hrefna-tvudu: la «Foresta dei Corvi», in Svezia, luogo non meglio identificato 

della battaglia fra i Geati di Haedcyn e gli Svedesi di Ongen^éow.
llrèdel: re geata, padre di Hygelàc e nonno di Béowulf, che muore di dolore 

per l’uccisione accidentale del figlio Herebeald da parte dell’altro figlio 
Haidcyn.

Hrèdrìc: figlio di Hródgàr e di WeaIh{?éow, fratello maggiore di Hródmund: se­
condo la tradizione norrena, ucciso dal cugino Hrópulf (Hrólfr kraki).

Hródgàr: re dei Danesi, figlio di Healfdene: succede al fratello maggiore Heo- 
rogàr. Costruttore del «Cervo», afflitto da Grendel e da sua madre.

Hródmund: figlio minore di Hródgàr.
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Hrones-nses: «Promontorio della Balena», capo, non identificato, sulla costa 
geata, dove sorgerà il tumulo di Bèowulf.

Hrófrulf: figlio di Hàlga, nipote di Hròdgàr: il famoso Hrólfr kraki della tradi­
zione norrena.

Hrunting: la spada di Unferd, prestata a Bèowulf.
Hùgas: altro nome dei Franchi, alleati con i Frisoni e aggrediti da Hygelàc.
Hùnlàfing■ guerriero «Danese a Metà», seguace di Hengest; o forse nome di 

spada.
Hygd: moglie di Hygelàc, figlia di Haered, madre di Heardréd; sposa forse in 

seguito Bèowulf.
Hygelàc: re geata, zio di Bèowulf: personaggio storico documentato e databile 

(della spedizione contro i Frisoni e i Merovingi, 521 ,  parla Gregorio di 
Tours). Marito di Hygd, padre di Heardréd, figlio di Hrédel.

Ingeld: principe degli Hea{>obeardan, figlio di Froda. Sposa la figlia di Hròd- 
gàr, ma rinnova ugualmente la faida contro di lui, distruggendo il «Cervo».

Ingioine: altro nome per i Danesi (gli Ingvaeones di Tacito).
Merovingi: la prima dinastia che governò sui Franchi.
Módpryd: moglie leggendaria, ‘bisbetica domata’ , del re anglo Offa.
Nsegling: la spada di Bèowulf, tolta al guerriero franco Dseghrefn.
Offa\ re anglo forse del rv secolo, e antenato del re storico Offa della Mercia 

(seconda metà dell’vili secolo).
Òhthere: figlio del re svedese OngenJjèow: si tratta di Óttarr vendilkraka, re 

svedese storico, sepolto probabilmente a Uppsala.
Onela: re svedese (Ali), figlio di Ongent>èow e fratello di Òhthere, marito di 

una figlia del re danese Healfdene.
Ongenpéow: re svedese, storico (Angantyr), padre di Òhthere e di Onela. Li­

bera la moglie, rapita da Hsedcyn, uccide Haedcyn e assedia, nella Foresta 
dei Corvi, i Geati; attaccato poi da Eofor e da Wulf, ne viene ucciso.

Oslàf: guerriero «Danese a Metà», seguace di Hengest contro Finn.
Rémas: tribù norvegese, stanziata a nord dell’attuale Oslo.
Scede-land: «Scandinavia», o più esattamente la Svezia meridionale (Skàne).
Scefìng: soprannome di Scyld («figlio di Scef » o «dal mannello»).
Scyld: fondatore della dinastia reale danese: arrivato misteriosamente in Dani­

marca sulle acque, padre di Béow o Bèowulf. Secondo le genealogie delle 
cronache, figlio di Heremód.

Scyldingas: discendenti di Scyld: la dinastia reale danese, e, per estensione, i 
Danesi di Hròdgàr.

Scylfingas: dinastia reale svedese e, per estensione, gli Svedesi di Ongen(>éow 
e dei figli.

Sigemund: uno dei protagonisti del ciclo di Sigfrido. Zio (nella tradizione nor­
dica, padre) di Fi tela, uccide un drago e conquista un tesoro (imprese che la 
tradizione nordica attribuisce a suo figlio Sigurdr, Sigfrido).

Svedesi: abitanti dell’attuale Svezia centrorientale.
Swerting: zio materno di Hygelàc.



Unferd (da Unfrid, «rovinapace» o «discordia»): guerriero danese, figlio di 
Ecglàf, jyyle («portavoce»?) di Hródgàr; geloso di Bèowulf e poi suo soste­
nitore, con il prestito della spada Hrunting. Sembra un personaggio allego­
rico (Discordia).

Wégmundingas: famiglia principesca (forse svedese) imparentata per matri­
monio con la dinastia reale geata. Vi appartengono Bèowulf, Wlglàf e suo 
padre Wèohstàn.

Wasl$\ padre di Sigemund.
Wealhfréow: moglie di Hródgàr, madre di Hrèdric e di Hródmund.
Wederas (e Weder-Gèatas): altro nome per i Geati («i Tempestosi», forse con 

riferimento al loro stanziamento sulla costa).
Wèland: famoso, abilissimo fabbro e mago, protagonista di una leggenda eroica 

diffusa in tutte le culture germaniche: paragonato con Vulcano e con De­
dalo.

Wèohstàn: padre di Wlglàf; prende parte alla lotta civile svedese uccidendo 
Eanmund e ricevendo in premio le sue armi da Onela.

Widergyld: guerriero Hea^obeard.
Wonrèd: padre dei guerrieri svedesi Eofor e Wulf.
W u lf («lupo»): guerriero svedese, fratello di E o fo r; ferito da O ngen^èow .
Wulfgdr: principe vandalo e ministro di H ródgàr.
W ylfingas: tribù germ anica, stanziata nella Pomerania.

Yrmenlàf: consigliere di Hródgàr, fratello di ^Eschere.
Yrsa: figlia di Healfdene (?), moglie del re svedese Onela.

I nomi propri sono sempre trascritti secondo la grafia normalizzata anglosassone. Nella tradu­
zione, si è preferito usare il segno d anziché il meno familiare 8.

Per i paralleli storici e letterari, cfr. R. W . Chambers, An Introduction to ‘Beowulf, Cambridge
University Press, Cambridge 19 5 9 *  e G . N. Garmonsway • J. Sim pson - H. Ellis D avidson, ‘Beo­
w ulf and its Analogues, Dutton, London - Dent - New York 1968.
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